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GENTILHV0MO 

Del Mutio Iuftinopolitano. 

In qucfto uolume diftinto in tre dialoghi fi tratta la ma- 
teria della nobiltà : & fi moftra quante ne fiano le ma- 
niere : qual fia la uera : onde ella nabbia hauuto origine: 
come fi acquifti.-come fi confèrui:& come fi perda. Si par 
la della nobiltà de gli huomini,& delle donne ; delle per- 
fone priuate,& de Signori . Et finalmente tra la nobiltà 
delle arme, & delle lettere li difputa qual fia la maggiore. 




Con la Tamia delle cofe notabili* 



CON PRIVILEGI, 
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IN VTRVNQVI 




In V 'et^et i U y z/tpprejfo gli Herecti di Luigi Valuajfortt 
& Gio. Domenico Micheli. JH. T>. LXXV. 
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A L S E R E NISS. 

PRENCIPE DI 

V 1 N E G 1 A*^ >t ^<A 

Il Signor Luigi Mocenigo^ 

Hieronimo Mutio Iuftinopolicano. 

/ come naturai cofa ì neL 
Ihuomo il defiderio de ltin- _ 
tendere , &? de ljkpere ; cofi 
ancbora è fiato femore ma- 
lageuole reputato il ventre 
tn certa covnttion del vero. 
La onde fentenz^a fu di Democrito, che la ueri- 
ta dalla natura in profonda parte fojfe fiata na 1 1 uni- 
fcofia . Ada &non mancarono di quelli , che fi^ a nafi ° 
chiamarono Phtlofopht,i quali negarono poter- Maàt- 
fihauervera contesa* di cofa veruna , aff'er- mkl ' 
mando, che, fe bene di papere alcuna cofa ci per- 
suadiamo, quelle non fono vere notitie,ma appa- 
rente , & opinioni : il che non fo come e fi affi- * 
mar potejfero.fe cofa alcuna non fi può afferma- 
re . Or io ,fecondo che il detto di Democrito ho 
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fempre commendato, fi come quello,che nella in 
uefligation delle cofe jè crete ha uirtli ditnducer 
gli huomini a non contentarci di quelle prime ui 
foni, che a gli animi no/I ri fi parano innanzi ; 
ma ad andar per le nebbie delle dtfficulta fpecu 
landò infino a tantoché i raggi dell'intelletto del 
tutto leuate fi habbiano datorno le tenebre della 
ignoranza -, onde egli pienamente illuminato ne 
- habbiaarimanere\ Co/i dall'altra parte danna 
bile ho fempre giudicata la fentenz^adi quegli 
altri, onde fi mene a tor ma ognijludto di feten- 
zia, & di Jàpienz>a: percioche a che proposito fa 
ticarfi gli humam ingegni per intendere ,fe in- 
tendere non fi può ? & perche dare opera a Phi- 
lofophta,o ad altra difcipltna,fe non fi può (ape- 
re? Di coloro fembraame di poter dire, {poiché 
Philofophi uoleuano ejfer tenuti) che fcioccamen 
te attendeuano a fj?eculare,o à philofophare,non 
potendofi da talfatica(fecondo la loro opinione) 
tldefderato fine confeguire . Ala &commune 
x^hente tal dottrina fu da più fauij condannata: 
_ et da noi, fra quali il Sole della uerità ri/plenje, 
mene fen&a controuerfia ad ejfer ributtata. Et, 



quanto più fiamo certi che in cognizione della 
uerità fipofia uenire, tanto con maggiore affèt- 
tione allamue(ligation di quella riuolgerci deb 
biamo. Et a quefio douendo intendergli ariwti 
nofirufiimo che principalmente h abbiano a (ìu 
di are per chiarir fi di quelle cofè, che alt ufi dcl- 
Ihonefto uiuere appartenendo^ non bene intere 
nocimento,&ben compre fe giouamento ci pojfo 
no arrecare. Et, fra le altre tenendo nel commun 
uiuer ciuile honorato Molo il nome de Gentil- 
huommi:& in quejii quali meritino di ejfer di- 
rutamente annouerati, effendone diuerfè opinio 
ni, mi e caduto nettammo di fcriuer quello, che 
non ha gran tempo in Fiorenza ne fu tra un ctt 
■ tadino, & un fior e filerò copio/amen te d fi or fi . 
Et, per cloche a quejli ragionamenti della 'vera 
nobiltà fi richiedeua, che a per fina, nella quale 
chiari fima nobiltà uerawenterisplendejfe,inli 
tolarfiidoue fiero, non ho hauutoio da penar mol 
to per ritrouarla: ejfendo ella splendentifiima in 
uoi Seremfiimomio Prencipe naturale, nobilifiUffcft 
fimgfér nafcimento, lllufirifimojj^grado , 0* J/W/ 
Eccellenti fimo^uirtìi. Che, per non dire aU £W ! 



tro dell' IUuftrifi. famiglia Moceniga, par, che 
■ ' propria coja fa di Ingenerar Prenctpi à queflo 
1 arnpijf imo Stato : &diqucfto Prencipatotaleè 
la dignità , che dopo la Santa Apoflolica Sedia 
Romana fra Prenci pi re fidenti in Italia tiene 
ti primo luogo. Pofctatale è la virtù, tal la pru- 
denza uofira, Zftale il voftro valore , che ag- 
giungono Jplendore alla chiarezza del Prenct- 
pato. Al quale e (fendo io per origine, & per na- 
scimento fudditofè 9 per volontà denoti fimo me 
hauendogli per la mia humil fortuna mai potu- 
t o far notabilferuigio: ho voluto almeno con que 
fioptcciol tributo moflrare qualche fegno della 
mia riuerente a f et t ione. A voi adunque, Pren- 
cipe Sereniamo parimente,^ valor ofifsimo, ap 
prefento io quefto mio ( qualche egli e) pouero fi- 
gliuolo. Il quale, fe non farà (limato indegno di 
conuerfar fra la nobilissima Vmitiana nobiltà, 
io non mi pentirò di hauerlo generato tale. \ 
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DEL MVTIO IVSTINO- 

P O L I T A N O 

L I B K° ? K.1 M 0- 

oA Città di Fiorenza /Itole ogni 
anno con gran folennità celebrare 
il giorno di S.GiouanniTtattifla, 
che è il loro protettore . &(e ciò 
dalla Chiù fa folamente fi offerua : 
ma fi ne fanno publichi giuochi > 
(gf (pett acoli y a* quali da diuerfi 
parti cofi dello fÌato 3 come dal di fuori fi ne fa gran concor 
fi. Quiui effendomi io a cafo trouato la paffata fiate ^(che 
fu del fettanta fopra i mille et cinquecento) raccontato mi 
fu un ragionamento tre anni a dietro paffato nel tempo di 
cotali fette tra due gentiluomini : ilquale battendo io giù 
dicato degno > che fi neferui la memoria 3 poflo mi fino a 
fenderlo in quefle carte» Furono i gentiluomini > t uno 
cittadino nominato Eugenio , l'altro forefiiere appella 
to Nobile, nomi alle condizioni loro molto conformi. Or fu 
V^obile una mattina da Eugenio multato a deftnare:&} 
effendofi affai per tempo infieme accompagnati, & andan 
do attorno , moflrando ti cittadino al far e [fiero le cofi più 
notabili della fuapatria^cofì tra loro entrarono a favellare. 
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Etcì nio, et Nobile. 

r \cheti par V^pbile di quefianoFìra Cit 
ta ? U*(ob. Ella mi par ^veramente cofi 
bella , come ne ho più uolte putito ragia 
nare. ^Diche non fen^a cagione tra le di- 
uerfe eccellen%e,che ad altre città di Italia 
dar fi fogliano , a q ite [la e per commune conftntimcnto da 
to titolo di bellezza. Tìe/li/fime fino le flrade s magnifici 
gli edificij , cofi i publici , come i pr'utati s ne poco ornamcn 
to le aggiunge quefto fiume, che per lo me%p di ejfa il fuo 
cor fio inuiando in due parti la diuide: (jjf le riue da honore 
uoli ponti congiunte parche unificano due città fieparate . 
Ma ecco bel Palagio. Di cui è egli i Eug. Egli ì di <un 
noBro gran gentiluomo. 9{ob. Come grande? di per- 
fiona ì di animo ì o di che ì Eug. Di ricchezze ; come 
quegli y che ha di molti poderi, di molte, & grojfie merca- 
tante , O* di molti danari} & ilquale digiorno in giorno 
tofuoi trafichi accrefice le fuefacultà. J{ob. Per quan- 
to infino ad bora ne intendo, a me fiembra che coflui( quale 
che egli fifiaj più dirittamente dir fi poffia un gran ricco 
huomo , che un gran gentiluomo . £ug. Et come non 
pare a te che i gran ricchi fiano gran gentiluomini ? 
Nob. D^on soglio dir , che de gran ricchi non ne fiano 
anche di gran gentiluomini , an%i auifo che molti ce ne 
fiano & in Fiorenza, ffi a/troue de 9 cofi fatti. éMa dico 

che 
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che per ejfere altri gran ricco, non perciò '■viene egli ad effe ne ogni 

*• • /# \ ricco c 

re incontanente , non ateo gran gentilbuomo , ma ne pur no b,i c . 
gentilbuomo . Eug. Oh come è cote Ho ? y(on ueggiamo 
noi ordinariamente per le città , che i maggiori gentiluo- 
mini fono coloro, iquatihanno le [acuita maggiorile più 
belle cafi x i più ricebi ueflimenti, più firuidori, ipiu beca 
tulli , (c{r i meglio guarniti ? Et che quelli, a cui fino più 
delle co fi tali ,fono i più honorati , & dagli altri fono i da 
più riputati ? tAntti come altri entra in alcuna città , c> 
uede per fina riccamente njettita^ da molti accompagna 
ta , cefi egli dice , Chi è quel gentilbuomo . D^ob. 7)i- 
ffiutar non ^voglio di quello , che il popolo fi ufi di fare: che 
(fi come firiueTlatone nel fecondo della JuaT{epublica) Opim'o- 
» comunalmente tutti honoranogli buomini ricchi & poten- n ^ cIpo 
» li > & priuat amente, & public amente beatigli chiamano $ 
» ft) coloro di (prezzano, che potenza, ne riccheT&e non ban- 
ano s quantunque concedano che di quegli altri fiano miglio 
» ri Si che tu intendi, che il popolo <vfa le opinioni fue al con 
travio: ma co fi non fanno le perfine di alto intelletto . *Al- Alfonfo 
fonfi il grande , Re di Scapoli, come ^uedeua un ricco fin- 
%a ornamento di<virtù,lo chiamaua *vello d* oro . Eug. Et 
perche cofiì V^ob. Terciocbe ,fi come il nue/lo de/l'o- 
ro , che è nelle fauole , è cofa ricca finTg njita , & fin** 
fentimento , cofi haueua egli per cofa infenfata un ricco fin- 
7$ gli ornamenti dello intelletto . Eug. Hella teftimo- 
n'unga. Nob. Già fu detto ad <vn certo , che dall' habito 
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Vbilofopho voleuaejfer tenuto, Barba, & mantello vcg 
gOi Pbilojòpbo non "veggo. Co/i /limo cbe a molti,cbe dalla 
plebe Rimati fino gentiluomini, dir fi potrebbe, Tompa 
ftj ricchezza veggo, gentilbuomo non veggo . Et a que- 
pio i x . fio proposto ferino ci lafào rPafia Tio Secondo: fo non mi » 
ro le ricche uefle , i cani , i cauatliy le /quadre defruido- 
ri , le deliciofemenfe 3 le cafe di marmo , le uille , le pojfef 
poni, le pefebiere, le giuridittioni, le felue : c be tutte que- » 
(le co/e p uò confguir lo fiolto : i/quale chi dirà cbe fianoFl 
le y e^li /lolto diuerrà . Ma bora domando a te: Se altri 
uoleffe date fixpere y quali fojferole facultàdicotcslo tuo 
gran g entilbuomo , dir e Hi cbe egli baue/fe gran gentilezr 
, ogran ricchezza t Eug. Senzj dubbio direi, cbe egli 
baue/fe gran ricchezza . Nob. T\icco adunque potremo noi 
- dire che egli fa >• ma non gentile -,fe altro non intendiamo 
di lui : Benché ambe fiale molte ricchezze pofft auueni- 
re y che altri poUeriffimo fi ritrouì : éMa que/la è njna al- 
tra materia : io non mi voglio lafciar difuiar dal primo 
propofìto del gentiluomo . EugXoteHobauerei caro di \ 
intenderebbe fe conofeer mifaceffìle ricchezze non far rie 
co altrui y più ageuole mi farebbe il credere che gentile non 
lo face/fero. Nob.Senza fare bora quesla digre/fione, (pero 
di douerloti affai chiaro dimostrare . Ma cbe di tu di quel- 
chi . lo cbe detto s'è , che quel tale non gentile y ma ricco fipof 
ricco àie" fa chiamare i Eug.DicOy chey perche egli chiamar fi poffa 
Sobu? ricco , non perciò veggo che gentile anebora non fi poffa ap 
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peliate. Noi/. Or attendi adunque, che quefto ti farò io in- 
contanente manifef/o . Ma prima soglio da te fapere , fi 
mi concedi che Nobile, ffl Gentiluomo f ano una co fame 
defitna: ò fe pur ui fai differenza alcuna. Bug. Nulla ne 
fo io , (gfgli ho per una co/a ifejfa. Nob. Che quando in- 
torno a quefi nomi nafcejfe controuerfia,quella ci bifogne- 
rebbe primieramente tor uia. Eug. Nm accade difpu- 
tarne,che non ne ho dubitatone ueruna. Nob. Or dim- Unobìl 
mi adunque : Tra le herbe, che la terra produce, quali i/li- pc n r f cc 
mi tu che fano più perfette? quelle che hanno più uirtu, ò tloac, 
quelle che ne hanno meno? Eug. Sen^a dubbio quelle che 
ne hanno più . Nob. Et quali reputerai più nobili? le piu,à 
le men perfette ? Eug. Fermamente le più perfette • 
Nob. *A dunque più faranno nobili quelle , che haue ranno 
più uirtu . Eug. Co fi e da dire . Nob. Non dirai tu il 
medefrno degli alberi , & <t ogni altra co fa, che dalla J er- 
ra ci uienc fi Eug. Dirò il medefrno. Nob.Gt fi una ber 
ba,ò una pianta di minor uirtu, trapiantata fojfe in un 
uafo di maggior prezzo , che un altra di uirtu maggio- 
re , qual dir c/li che fojfe la più nobile , ò la più perfetta ? 
€ug. ConpHendo la perfettiont nella uirtu , & la nobil- 
tà nellaperfettione,( fecondo che già confeffatoti ho)bifo 
gna dire che luna fa più ornata,^ più honorata, & l al- 
tra fa più nobile. Et ne auuerrà, (fecondo quello che alle- 
gagli di alatone )che a peggiori farà fatto honore. D^ob.Ot 
timamentebairi/boflo. Et che dirai de gli uccelli, O* 
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degtt altri animali ì Quali fino i più perfetti? quelli che 
meglio cantano , ^volano , ò corrono fecondo la fpetie loros 
ò quelli, che quejle co/i cefi bene non fanno ? Eug. Quel- 
lo , che di mnacofaho detto , delle altre eviene in confi- 
guenza. Noi?. Et fi imen buoni tenuti fojferoin gabbie 
dorate, hauejfero finag/i doro, col/ari d oro , felle $ guar 
nimenti dorati , <j* artificiofimente lauoratt $ & gli altri 
poueramente fojfero tenuti s che ne diretti? €ug. Ne di- 
rei quello, che ho detto de <vafi,& delle piante . Nob. Se 
adunque le ricchezze far non pojfono che una herba , ò uno 
albero , ò nino eccello , o <-vna altra befìia fia nobile, non 
hauendo quella perfezione , che à farla nobile fi richiede , 
come mot che elle habbiano queflo poder nell huomo,fipra 
ogni mortai creatura nobilijfimo ? Eug. Qui dir fi potreb- 
be che que ricchi ornamenti , ^) guar nimenti non fono di 
quelle piante ,nèdi quegli anima/i , ma dell huomo , che 
Ricche* gli può trarloro,& rimettere a fuo finno . Nob. Et del- 
non b fta! I* ricchezze medefimamente dir fi può che elle fino della 
blh • fortuna, ( lafiiandone fempre la fuprema auttorità a Dio ) 
la qual le dà (tj toglie, (come dijfe Dante ) 
A tempo permutando li ben ^ani 
Vigente ingente, {£) d uno in altro /àngue , 
Oltra la difenfìon de /inni Immani . 
Demo- Sentenza di Tecnocrate fu^> ckfja nobiltà djJ/f beJUdpo 
"* " fia nella buona,ffl gagliarda compie ffione del corpo: Quel 
la mera mente c Ll^L[ huomm\ netfd bontà 4 e * co fiumi . Si 
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come adunque detto ti ho ingenerale parlando > che la no 
biltà e nella perfittion£ m del /ito genere : cofimedefimamen 
te dir bifogna>che ella nelthuomo Jia la fua perfettione . 6t 
che nelle ricche?^ confi ft a la perfettione dell' buomo ,non 
lo dirà chi ba fentimento di buomo.Se io al primo /alto en- 
trar mie/fi in fagrifiiaji direi e/fere fiato pronunciato dal 
la bocca della uerita\Cbe fe altri svuole ejfer perfetto , dee 
renuntiar tutte le ricchezze temporali. Et certo è, eh e far 
non ci può perfetti quella co fa , con la quale ejfer per fe lli 
non po fiamo. é Ma non bauendo io intentione di trattar di 
quella fuprema perfettione 3 per la quale altri fi fa grato a 
Dio,& nella quale anche la fuprema nobiltà confi fie, da ri 
flringermi ho fra le dottrine humane:& ho da ricordarti, ^ rie 
le ricche^ dagrauìffimi PbHofpbi e/fere Hate cofi poco fprczza. 
prezzate, che talgià nefufdquale del patrimonio fuo pri- l \ Q (*^ 
nato difie, che fico portaua tutti i fuoi beni Stilpon Me- ftipon 
garefeyejfendo lafuapatria da Demetrio fiata prefa per for Mcsarcfc 
zjt>(efr in quella rubbata la cafa fua & bauendogli il Re 
detto che metteffe in ifcrittura le co/i , che gli erano fiate 
tolte, per fargliele restituire ; rifpo/i nonhauer perduto 
nulla del fuo. Et uno altro <-uoluntariamente gittò le fue 
ricchezze come impedimento alla perfettione: per la f lare 
bora quello che da alatone fi dice nel quinto delle Leggi, piatone. 
Ch e i molto ricebi non fimo buoni Eug. Ui quefle co/i 
ho già lette: & mi ricorda con quanta grandezza di animo 
il pvuero biogene facejfe del grande Alejfandro a/fai poca Diogene 

/lima 



i 



8 DEL GENTILH VOMO 

flima. Nob. Egli etiandio domandato quali foffero fra tue 
ti gli b domimi nobi/iflÌMÌsiff>afaÌjfao,cbele ricchezze, 
Huomi- la gloria, & i piaceri difprez^anoTLaonde fi le ricche^ 
imnVu Z£ mn f om beni, fe alla perfettione fono di impedimento; 

fe nobilitimi fono quelli , che le farcivano > ne fegtà 
ta > che ne perfetti > ne nobili ci poffon fare . Et pur per 
non i/lare tuttauia intorno a quefie fènten^e grauiffime % 
più popolar efeamenle parlandole le ricchezze finno [huo 
mo gentile , non e ancbora confeguente , che quale ha più 
ricchezze fa più gentile? Eug. Tare che di necefsità fio. 
da confejfare cofi effer <-vero. U^ob.Or pognamo cafo che 
due fratelli babbiano la paterna ber e dita fra loro diuifàjOB 
de amendue ricebi ^vengano a rimanere ; gjr che [uno di 
loro ftrettamente fi ne uiua con la fua famigliarne (fenda 
fe non quanto la neceffìtà della cafa lo coflringa^ del da 
mio delle fue rendite ogni anno faccia qualche nuouo acqui 
Ho: 6t [altro uiua honorat amente, ufi cortefie con fore 
flieri, fouuenga ifuoi poueri cittadini nelle loro necefìtà, 
& pub tic amente ey* pomatamente liberale, & magnifico 
fi dimoflri; quale diquejii due dirai che in capo di dieci 
anni fi a più rie coi Eug. Sen^ dubbio lo fcarfo. Nob. 6t 
quale bauerai più per gentili; uomo ì Eug. La ragione mi 
sforma far conclufione contraria a quella, che pur dianzi 
Mcn rie- ho detto. <*A me fembra,che al liberale molto più qucflo no 
g°cmiic U me fi conuenga s per cioche in quell'altro non <zreggo opera 
^veruna di gentilezgg. Nob. Il men ricco adunque farà il 
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più nobile? Sug. Il men ricco. Nob.Ben dicefli: percioche La libera 
la liberalità è mggj ffltfft (** **Uà ' & // " /> " /> ' r7W/ir ' 



che la tenacità^ la auaritia e nero indicio di animo ignobi l* Auari 
le > (jfyrvillano . Et per più farti chiaro di quefta ^vcri- 
tà> Colui > che è gentilhuomo hoggi y non ha egli da ejfer 
gentilhuomo domane > & dopo domane > (e)f dopo due > (gjf 
dopo dieci anni? & dopò aventi , (gf mentre che egli <-ui- 
ueràì Sug.Cofi (limo. Nob.Tu hai detto che coloro J quoti 
piuhonoreuoliperle città comparirono y fino i nobili ripu- 
tati . Or fe cote fio tuo gentilhuomo > i/quale è cefi ricco 3 in Nobiltà 
pac fi lontani fìritrouafj e : che o per danno > che egli in muubllc 
mar patito haueffe y o perche da ajfaffìni foffe flato rubba* 
toffe egli fidi ogni hauerefojfe rima/o priuo , che a douer 
mendicar foffe coflretto> direflì allhora di lui ,che egli fof- 
fe gran gentilhuomo ì 0 pur che in Fiorenza foffe nobile > 
(gj 'lontano foffe uileì €ug.fo ne fio molto dubbio fo. Nob. > 
Scriue Homero che Vliffe fu dalla fortuna gittato a liti da viiflc. 
lui non conofeiuti: $ che trouato da D^aufìcaafigtiuola del 
T(e Alcinoo da lei fu riueflito : ftj che in quella frema pò- 
uertà dauanti al padre di lei fi apprefentò : doue poi che fu 
fentito parlare y quel 7{e in quefta firmagli rifj>ofe : 
Foffe il<uoler di Gioue, O* di Minerua 3 
Et quel d Apollo 3 che tu effendo tale, 
Ghud tu fi's & quel fentendo,che fent'io, 
Haueffi mia figliuola: & che chiamato 
Foffi il genero mio fondo fra mi. 
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Et non è da credere che quel gran poeta haueffe introdut- 
to njn T{ea deft derare di dar fu&figliuola fenonadhuo- 
mo nobilijfimo . Perche io ti no dire che fi come per trouar 
fi altri in fonerò flato , non perciò dir fi dee, che egli habbia 
U nobiltà perduta , co/i da tener non è che le ricchezze la 
diano . Ma fkeeiamei anche un pajfo più alianti . Se quel 
tuo ,per aduerfo accidente , di tutti i beni fuoi fofj e fa- 
gliato , direfii che egli foffe nobile , o noi Eug. Hauendo 
prefò per fondamento che le ricche?^ facciano nobile, man 
cando quelle , ci conuerrà dir che manchi anche fa nobiltà. 
2{ob. Et cojì colui, che fu nobile hieri , uerràanon ejfer 
nobile hoggi , fin^t hauere alcun mancamento commeffo. 
Eug. Co fi par che Jìa da confejfare . éMafy quel tuo li- 
beralesche pur dianzi proponevi , quando nimica fortuna 
delle fue facultà lo priuaffe , rimarrebbe egli nobile più non 

5u«o lc P oten£ t° corte f a efir citare ? Njb. Fermamente fi } & 
quello che di V Uff e ti ho detto , te ne può render tettimo- 
riianza: che perche a lui mancajfe la materia , onde ufar po- 
teffe la magnificenza, non perciò non fan- ebbe magnifico di 
animo , nella cui virtù fi a la perfezione della natura del- 
thuomo . Che anche con tutte le ricchezze , che fi habbia- 
no gli huomini liberali/fimi, non perciò fempre, & in ogni 
tempo , & ad ogni bora fanno opere di liberalità s ne per 
tanto dir fi de e, che non fi ano liberali . Onde io ti conchiu- 
do ,che non mancando in altrui virtù, non gli manca nobil 
tà. & mi rifoluo in dirti , ùix fé bene le ricche^ ne g /i 

occhi 
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occhi del<-Vuko fk nnn un grande fhlen^nr^^ mn p^r/ù *p 
portano effe ru bramente nobiltà . Che per non ti fi are ho , 
ra a recitare auttorità di molti fcrittori , bafierà folamen- 
te dirti che Platone nel fuo Carmide,&> Arinotele nel- 
la Politica diftinguono i ricchi da nobili : O 4 che il me- j^»* 
dejimo fanno Honorio O* Theodofio Augufii in un loro re- 
ferti to. il quale più per /intenda diffinitiua , per Ugge , c. de co. ( 
che pertefiimoriianza dee ejferriceuuto . Eug. Delle rie- * 
chczge adunque dir fi può , che elle fono grande ifirumenl ' 
to ad efer citar la wirtù , & a dimostrare la altrui libe\ 
T alita : ma non perdo che elle facciano nobile . Nob. Cote^\ 4 1 u,r " 
fio ragione uolment e conceder fi può . Che anche Arifio- 
» tele nel fettimo della Colitica dice ', che i beni , iquali fono 
» fuor di noi^ fono infirumenti : fé) che ottima *r>ita cofi pri- 
uata come publica , è quella, che fi fa ton la njirtù : la qua- 
si le tanto fia dalle facultà aiutata, che ejfa le ^virtuo/e ope- 
3> rationi poffa efer citar e . ZMa per riconducerti anchora per 
runa ruta più piana alla chiare^ di qucllp , che ti dico: 
Tre fonoltconditionidenoflri beni^jJml animo, dp^tor Trecóai 

po , Quella fortuna . Or quali di quefii (fecondo il tuo uni. 
awfò ) fono i più eccellenti? Eug. Jgue/h dell* animo fen- 
%a controuer fia alcuna . Nob. Et in quali ti pare che con 
(tfi a la perfezione delthuomo ì Eug. Jn quelli che con 
rbuomo fino congiunti. Nob. Et quali fono co te (li? Eug. 
Quelli dettammo, fé) quelli del corpo.che effendo I h uomo L'hu». 
d animo (gjr di corpo compo fio, alla perfettion fua & quelli 

*B if del 
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del corpo, ffi quelli dell animo mi par che fi ricbieggan^ 
&(ob. ^Hon a/i hai bora le ria beige aggiunte? Eug. Non 
le ho aggiunte , percioche fino fuori dell h uomo. 9(°b. Ve 
di come la verità a poco a poco fìnja di/coprendo . Tur 
diami rvoleui che le ricche^ facejferolhuomo nobile 
bora non <r>uoi che alla nobiltà concorrano . Sug.Jo cefi 
fentiua allhora,la opinione del uulgo figuitando : (gf bora 
fento altramente, perfùafi dalla ragione . Nob. Tra beni 
dell'animo, del corpo quali ti paiono più alla perfettio- 
ne delfbuomo ejfer neceffarij. Eug. Quelli dell animo fin 
alcuna comparatone. Nob. Or che dir ai, fi io ti moflro , 
the non filamente alla perfezione dell' buomo fino più ne- 
Nobiltà ce/far ir , ma che fili baflano alla fua perfettioneì €u?. 7o 

ne beni ir * , . n1 . nn t 11 y » A J 

dell'ani- diro che in quelli foli confifla la nobiltà . D^oL Striue 
mo ' Tlatone nel primo ^Alcibiade, che l animo dell h uomo e 

propriamente l huomo : & che egli del corpo fi finte come >y 
il corpo per iflrumento . 6t dice tAriflotele nel libro di fipra al- 
métoTcì ItgMo , che del corpo habbiamo da prender cura per cagio-,, 
l'animo . ne idi animo . Et anchora nel me defimo libro s c heciafiu - » 
no tanta felicità con fa uifee 7 quanta ?glt ha tìmÌ (fr pru n 
denz^igf q^ntofico ndo quelle adopera^ St ifiriue Se- » 
neca a Lucwo,trhc ilfommò bene non cerca inflrumenti 
di fuori , ma fi nutrifie ne II animo . 6t fi ne II animo fi nu 
trifie , ne figuita che dal corpo non gli rcnene nutrimento: 
O* poiché ( come egli dice) non cerca inflrumenti di fuori , 
delle corporali membra non ha bifigno . £t fi egli è felice 

tanto 



53 



LIBRO PRIMO. 13 

tanto quanto ha njirtu,( fecondo frittotele) e confeguen ^ 
te che nella uirtufrala fua perfezione s che fenza la per- 
fezione ejfer non può la felicità . cÀn^ dice egli nel deci- 
99 mo della Ethica, Che giocondtjjima è la ulta che ci uient 
» dalla mente : per cloche que/ia è maffimamente Ihuomo: 
& che quefra è etiandio la uita felici/frma . Et parole di 
» Epitteto Vhilofopho fono quefte,Nonfono in noi corposo f 
» fifrione, gloria, principato . Doue il corpo con tutte quel- lw 
le altre cofe fi accompagna, che fino fuori di noi. €t ifcri- ™ * a ' 
» ue Simplicio /opra l'Enchiridio di ejfo Epitteto, Che quale 
93 ittima che Ihuomo confijla come di due parti di corpo , & 
9» di animo , è huomo di plebe , (gfnon più animai rationale 
3> che bruto : (jfcf che l huomo ha da adoperare il corpo non 
yy come parte congiunta, ma come inflrumento. Si come adun 
quedi /òpra dicemmo ,i beni della fortuna e/fere in fru- 
menti , co fi diremo di quelli del corpo, che e/fi ad eferci- 11 corpo 
tar la nnrtu , & a dimoftrarcon le opere la nobiltà de no- m èoroTi 
Siri animi a porgano aiuto s & non che pano parti , nelle la Ul " ù • 
quali la no/Ira nobiltà confìtta . Et odine fra le altre la 
auttoritàdel granPhilonehebreo ,la cui /intenda è, che philonc. 
99 di riprenfione fono degni coloro , iquali ittimano che nobi- 
99 li frano quelli , che difcefì fino da huomini ricchi & chia* 
99 ri.percioche la nobiltà non e ne in cofe , che frano fuori di 
m noi , ne che frano nel corpo : ma che Dio ha locato quetto be 
99 ne nella fola mente ; quantunque ciò non credano alcuni, N°£}5j 
99 iquali ne pur con le fomme labra hanno gufata la fapien- mcutc . 
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%a. che t argento , toro , &gli honori > (gjr i principati ; la >* 
finità del corpo y gjr tabella prefinta feruono come per in » 
ftrumenù dellaT^einauirtù . Tu intendi adunque come™ 
quelthuomo per dottrina eccellenti/fimo ti dichiari i beni 
della fortuna , (gjr del corpo effir miniftri dell* animo per di 
moHrar fuori la fua nobiltà. Etquefiaè in fimma fin- 
tene fermiffima degli Stoici Tbilofopbi grauiffìmijbe la 
nobiltà fi a uno fj>lend~re ,il quale dalla njtrtù proceda. 
^Nobiltà €ug. TV beni della fortuna ti ho il tutto conceduto } per- 
JiuirtS! cioche io rvc^ quelli da noi euidentemente fip arati. Ma 
come tu, ò altri uoglia feparare il corpo dallhuomo, e> non 
uoler che anche da effo habbia origine > o parte la nobiltà , 
io non lo intendo. Nob. èt io fi come con ejjempij ti ho mo- 
strata quella , coficon efimpij fiero anchora di farti cono- 
feer quettaaltraueru.) . €ug. Lo affetto con defiderio. 
Horatio Nob. Horatio che fu poi chiamato Code > quando fi pofeal 
la difefa del ponte contra ì e finito di Morfina > non è egli 
da credere > che de beni del corpo foffe ben dotato ? Eug. 
Cofi è da tenere per fermo: che fi egli tale flato non foffi y 
poBo non fi farebbe ad una tanta imprefi. Nob. Or egli 
in quella battaglia ne perde uno occhio fu anchora fe- 
rito in una gamba onde fempre ne andò zoppo . .Quan- 
do pare a te che de beni del corpo egli foffe più ricco > auan 
ti y o dopo quella battagliai Eug. aAuantifin^a fallo. Nob. 
Lofio y & %pppo,ti par che egli foffe men nobile, che quan- 
do era dritto haueua due occhi ì Eug. Non per fer- 
mo. 
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j) mo. Nob. Jjheelle membra adunque a dì/coprir la fua no- 

» biltà lo a\utarono:ne per tffer quelle diminuite fi diminuì 

h ella punto , anzj fu fatta più chiara . D^S di lui dir fi po- 

tè ua ucr amente che egli /òffe nè %pppo,nè lofio: che (fe- 
condo Epitteto) quelli furono impedimenti del corpo , (tj Epitimo. 
non di lui . e> tanto di maggior auttorità dee ejfer la fua 
fnten^a, quanto ejfendo egli zoppo, cofi fcriffe, come 
fentiua , ffi co fi finti come fcriueua . Ét di éMutio dirai Mimo . 
che egli foffemen nobile quando a T{oma ritornato fu con 
Hjnamano arfa , che quando egli ne ufcì con quella fana , 
& gagliarda? Eug. Dirò che al fuoco , il quale gli arfe 
la mano >fu maggiormente la fua nobiltà illuminata. Nob. - 
*A quefli due già tir oppiati furono ( cornea nobili/fimi ) di 
rizzate publiche fiat ue in Ttyna : ffi a Mutio furano an- 
che donati i prati , che da lui tennero il nome^Et p affan- 
do auanti ,• In <~una guerra nauale,che hebbero Romani con 
sÀsdr ubale, Lucio Glauco nato di fangue nobile, conia ma l. gUo. 
no dettraprefa hauendo la naue di Asdr ubale , quella gli co " 
fu tagliata, & egli incontanente con la manca a prender la 
medefima naue fi ritorno : f£) quella medefimamente per- 
de. Triuo di due cofi fatte membra , che fra* beni del cor- 
po fino principali, ftj principalmente ncceffarie , dirà che 
eglifoffe perciò men nobile, che quando haueua amendue le 
mani. Eug.zÀnzj dirò , che fi egli era in prima nobile ,fU 
più nobile perduta che ne hebbe njna , (g^ nobiliffimo per- 
dutele amendue . Et non diremo anche il me de fimo di 

Zopiro, 
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Zopiro . Zopiro,cbe hauendofi da fi troncato il nafije orecchie , (£/ 
le labra , & fingendo di effer da Dario fiato cofi mal con- 
ciò , entrato in Babilonia, opero fi, che quella città diede fi- 
nalmente in mano al fuo Signore ? U^ob. Si come di colo- 
ro , che uirtuofamente operarono, & per la patria tanto 
patirono ,eda dir che furono , $ fono di immortai gloria 
degni , cofi a dir mi off ecuro diluì ,che per lo tradimento 
commeffo contra coloro, che amoreuolmente raccolto lo ba- 
ueuano , & che in lui haueuano la loro fede ripofla , egli 
fia degno di perpetuo biafimo : (gjr che fi come a que* T\oma 
ni il mancamento di quelle membra della loro <znrtù rende- 
ua teHimoniantg. , cofi in quel barbaro rapprefentaua la 

Camillo, maluagità del fuo animo . Et fi la <virtù di Camillo non 
ruuói condannare, il quale rimandò a Falifii il maeHro tra 
ditorefruflandolo i fanciulli, C atto di Zopiro non dei ricor- 
dare fi non come degno di notabile infamia. Eug. Tur fu 
la fua grande, O* memorabile opera. 9{ob. Grande fu ue 
r amente per la atrocità,cbe egli in fi me defimo adopero 
per la fce/erità ufàta njerfi quella nobi/iffima città : *Ala 
non tutt e le cofe grandi fono degne di ^nmmeniLtmn$ . Et 

Sinonc . fi a Sinon greco uiene imputato a biafimo t hauer fatto quel 
lo , che egli fece a Troia, come ^vorremo lodar colui che tati 
to e degno di maggior uituperio, quanto commife maggiore 
ecce/fo. Eug. 2^on è adunque in fu le guerre lecito di in- 
gannare i nimici? Nob. Jguefla è materia , cui più lungo 
ragionamento fi richiederebbe, ma bora tanto te ne fia det- 
to: 
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to : che io non tengo che non fìa lecito in alcun modo ingan 
n argli ,ma fi che non fi debbiano tradire. &ug.fl Sinon 
Virgiliano fin/i di effer fuggito dàfuoi Greci: conto le fa- 
ho le degli oracoli : da Troiani fu raccolto 3 (e!f accarezzato: 
poiaperfe il chiufo del cauallo a quelli > che dentro era- 
no ferrati : e appellato Traditore . €t fuditte fin/e di [odine. 
ejfer fuggita diTSetulia : contò lefauoleper prophetie:fu 
raccolta, {£) accarezzata: €t poi ucàfe Holoferne,che dor 
rniua; Et è celebrata per Donna honorata per tutti i feco- 
li . Come fa bora quefta cofa , che le operationi effendo 
tanto fimili,fiano cefi diuer/amente giudicate? &(ob. tAn 
che diquefio ci farà pronta la ribotta. €ug. Tunjorraì 
forfè dire y che a quello (pre^^ator di Dio, il quale tanto (i 
fidaua nel fuo ^valore , & nel podero/i fuo efercito,fi con- 
ueniua che egli da Mìa f emina fojfe ingannato per le 
mani di una femina /offe vilmente morto . Che quella fu 
diurna difpofiiione: & che le diurne operationi non hanno 
da effer mifurate con la canna dell human giudicio: che an- 
che il Signor dice , Ne le mie uie fono le uie uoflre, ne igiu 
dicij miei igiudicìj <-voHri . Di quefic, gjr di fimi/i co/è 
aui/Ò,che mi corrai allegare. Nob . C^(on fono io per entra 
re in fagrfiia a difendere luditte: Ma dico, humanamente 
parlando , che ella tanto è degna di commendatone , quan- 
to degni di biafimo Sinone,& Zopiro : (gjr non ché Donna, 
ma ogni gran caua/iero ne meriterebbe di eff ?r lodato : che 
diuerfi/ònoicafi. Eug.Et come diuerfi? D^ob. Diuer- 

C f/fiini. 
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fi/fimi. La intention di coloro fu di occupar le altrui città: 
& di là di liberar la fua patria . fucila è co/a da fi ini- 
qui[fima,& ingiuslijfìma : Et quefla honeflij/ìma (^f giù 
jhfjìma : gjr intanto che non habbiamo > fuor che a "Dio, 
maggiore obligatione altrui . Eug. Jonon hauea penfato 
tanto auant'u Nob. Vi ho penfato io per te. Troppo è gran 
de la obligatione che altri ha alla patria. Et ti ritorno a di- 
re, che tra di que y due federati molto maggior fu il tradi- 
?ì mento di Zopiro > che quel di Sinone : che Sinone fecondo 
la intensione de' Troiani fu faluato, ne con lui fu fatto al 
tro . £Ma Zopiro fu non folamente faluato > anzi rimej/b 
gli fu lo flato in mano . "Di che tanto maggior fu il tradi 
mento fuo,quanto maggior fu la coloro fidanzai . Et ti con 
chiudo 3 che(fi <r>era è la cofa di Sinone ) quelli furono ^ve- 
r amente tradimenti $là doue quella di Judit te fu una bef- 
fa. Eug.T al bejfapojfaejfere fatta al granT ureo. Z\ob. 
Or al/a no f ira nobiltà tornando Tu intendi come anche i 
beni del corpo fono propriamente inslrumenti de gli ani- 
mi alla uirtu & alla nobiltà . 6t hai finamente da inten- 
dere che queflo nome di O^obiltà ampliando/! abbraccia di 
Nomi di uerfe enfi. Che diremoj^tftnli per dottrina^ ^Kolàkférua 
Nobllta /or di arme^J^i^jfer artiiD^btì^per ricchezze* tpftf 
/ignories tf^dmipcr /àngue. 6t queflifono quelli, che 
per ejfer nati di famiglie antiche priuilegiati nelle lo 
ro città , communemente Orbili tra popoli fino appellati 3 
fin%a fare alcuna difiintione della qualità delle loro per 

fine. 
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fine . La qual co fa uien dannata da Dante in njna fua 
cannone, dicendo. 

Et è tanto inuecchiata 

La co/i fatta opinion tra nuì, 

Cb'ogniun chiama colui 

Nepote , o figlio del cotal ^valente* 

lìenctieifìa da niente. * * 

lo neramente, quando dico Nobiltà, intendo la uera,$ na hè&llfal 
tur ale, donde hanno hauuta origine quefie altre Nobiltà in tttftU» 
ferioris & di quefta intendo io di ragionare. Eug. *Ajpet 
to con defìderio di intender quello , che me ne hai da dire . 
V^ob.Scriue Cicerone nel fuo bellisfìmo libro della uec- 
» chieda , che la ragunanza fatta infìeme da gli amici di 
» ftar nella conuerfatione de conulti e meglio Hata nomina- 
li tad£ Latini, iquali dal uiuere infìeme la hanno appellata* 
\ che da* Greci , iquali dal bere,ò dal cenare li hanno dato il 
H> nome . Jl mede/imo doglio dire io nel noflro fugge tto,che a 
quefta eccellenza della humana perfettione più propriamen 
te,(^ più honoratamente e fiato poSlo nome dà Latini>che 
da' Greci non fu . Che coloro Eugenia la chiamarono, don- Eugenia 
de arfeix tu hai hauuto il nome : ilche <z>uoldire buona ge- 
neratone s quafì come que fili, che di antiche famiglie fi- 
no nati,fìanoejfìnobili:potendone e/fere & effendone mol 
ti per loro colpa più tìili di coloro, che di uilijfìme famiglie 
fono difeefì. So ben che alcun dottore y colendo quella 
opinione difender e, fì è aj] ecurato di dire, che la fola nobil 

C if ti 
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ti del [angue Adorna l animo di coflumi . Jlc he quanto fi a 
nero, non mi accade difputarehora: che ogni per fona , la- 
quale ben fi guardi datorno, & che non fia priua di intel- 
letto, fi ne potrà chiarire . £Ma non <-vo^lio già mancar di 

Socrate, opporui la auttorità di Socrate $ il quale diceua che le ric- 
chezze & la nobiltà del fangue non hanno in fi ^veruna 
honeflà ; (gf che ogni male da loro ne nafee . é/tggiungafi 

Ufogcii anchora che Diogene foleua dire , che la tale nobiltà e un a 

r "... . coperta di maliÙA . Et fc A un Dottore rfAmder wolcjfi 
con un altro Dottor e, allegherei il detto dell HoHienfe,che 
la nobiltà del /angue è nobiltà di fieno, & di puigp. JMa, 
fi come agli adulatori di quella non intendo di accoììfenti- 
re, co fi a nimici fuoi non mi accordo: D^e la Socratica o la 
Cinica fèueritàhoin animo di feguit arcanti una meza- 

Nobild na, 0r -veramente ciuile opinione tenendo. Dico che tei 

nato ai famiglia nobile e cofa honoreuole ,(£/ di molta com 
modità allhuomo per diuenir uirtuofo, coturnato . Et 
perciò tanto più dannabili fino coloro, che tali non fono £ 
Che quelli uer amente flano foli di coflumi ornatila ^verità 
non lo confente : e> noi, uenendoci a propofito, a luo^o più 
commodo ne ragioneremo . Sug. Non dicono anche i La- 
tini, Nobile per uitij s J^obile per crudeltà : (j>jf un Noùil 

Nobile ladro , una Nobile ruffianai ZNob. Si dicono: che que 

parola 7 , . . n y. n V, J . ■« 

meza - Jta uoce U\obile co/i applicar fi può al bene , come al male . 
na * Ma quante '■volte femplicemente fi dice Nobile , & Nobil 
tà, tante è detto in commendatone . Diremo di Horatio, 
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(jftf di Mutio,& di Glauco che furon nobili: ma non co fi di 
TLopiro , nidi Sinone $ che ut fi aggiungerà il titolo della lo 
ro nobiltà. ($f dir affi che furon Nobili per frode, per malua 
gità, & per tradimento . Et per parlar delia Eugenia, et ^s™'?- 
della V^obiltà, dico, che molto più honoreuole e quefio,che 
quel nome, che in quello antichità difangue ,&in questo 
chiarezza dì uirtù fi comprende . Eug. Si come e ciò, che 
fitto queHo nome di Nobiltà , chiarezza di ^virtù fi com- 
prenda i Nob. ^(on fen%a ragione hai fatta quefla do- 
manda: che etiandio de gli huomini dotti dubitato hanno 
del fignificato di quefla uoce, & ne fono anche rimafi ab 
bagliati . Dante nel fuo commento fopra la fua canine dì Date no- 
nobiltàpar che male lo intendeffe: & riprende coloro, che ut °' 
» meglio di lui lo vite fero . Scriue egli adunque cofi. Sono al 

quanti folli, che credono che per queHo uocabulo Nobile, fi Nobile. 
>> intenda effer da molti nominato, (gjr cono fiuto : & dicono 
h> che uiene ad un <-uerbo, che fla per cono fere s cioè Nofco . 
» $ queflo e falfifjìmo : che fe ciò foffe , quelle cofi , che più 
55 f°lf ero nominate , (gjr conofàute in loro genere, più fareb- 
» bono in loro genere nobili: e>* cofi la Guglia di S.Pietro fa 
33 rebbe la più nobil pietra del mondo : fèj <tAs dente il cal^Q- 
33 Lio di Parma farebbe più nobile che alcun fuo concittadi- 
33 no: ffi Alboino dalla Scala farebbe più nobile che Guido di 
33 CaHel di Tyeggio . Che ciaf una di quefle cofe èftlfisfima: 
» ffiptrùò è falfis fimo, che Nobile uenga daconofeerema uie 
33 ne da Non uile:onde Nobile èqua/i Non uile. Fin qua Dan 
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te. éMa mi perdoni egli ,fe dirò che nella etimologia di 
quefla noce egli fi fia abbagliato. O^e temerò io per tene- 
re la opinione dannata da lui , dagli huomini intendenti , 
erfauì) ejf r tenuto folle . Nobile eviene ^veramente da 
quel verbo Latino Nofco ; & non uuol dir quello, che da 
lui fi recita, 7) a molti nominato, & conofeiuto-, ma De^no 
di efer conofeiuto. Che le gran ricchezze , $ i Regni fan 
no che ipofedi tori di quelle, & di quelli da molti fono co- 
nofciut 'u ne perciò fono tutti degni di tal cognitione : an^i 
molti grandi fono molte rvolte non degni, non folamente 
della altrui cognitione , ma di quello anchora che per colpa 
della fortuna pojfeggono . Or in quefta opinione recitata da 
Dant e par che fia anche un moderno Dottore , il quale ha 
copiofamente ragunato fnten^e in materia di nobiltà : t 
uno altro anchora , che ne ha fatto un trattato da leggi/1* 
affai copio fo, che il primo dice. Nobile njuoldir come Noto: 
& Ignobile, non Noto, gr allegando molte auttorità di Ci 
cerone, di altri fcrittori, che Nobile da Noto diHinguo- 
no, moHra non intenderne la differenza. Et l altro pur in 
Noto terpreta Nobile per Noto. Et tutta la differenza e, che No 

Nobile. ti- r . , ... . • wi 

to rvuoL dir conofciuto,(gr Nobile degno di ejfcr cono fiuto. 
Le quali cofe fono tanto diuerfe, quanto ogniuno può da fi 
intendere. D^S'i adunque , per conchiudere , non dicia- 
mo No bile chi è cono feiuto , ma chi e degno di ejfer cono- 
feiuto. Eug. Et donde traggi tu quefìa fignificatione ì 
Nob. Da quello che cofifìgnificano ordinariamente appref 

*v fi 
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j& Latini i nomi , che da ucrbi difendendo terminano in 
quefio fine che fa Nobile :ft come 3 ^Amabile degno di ejfe 
re amato 0 dibile degno di ejfere odiato s Honor abile de- 
gno di ejfere honor ato s Contentibile degno di ejfere fère 1 ^ 
%ato $ Venerabile degno dt ejfer uenerato 5 Vituperabile 
degno di ejfer vituperato. Et mede/Imamente Mobile , 
Ignobile, degno f < non degno di ejfer conofeiutd. f V? 
adunque, con tutto che la Guglia di S:~Pietro fia, & osi fi 
deììte y & sAlboino fojfero alla fua età più che altre pietre, 
ffl più che altri huomini cono fiuti, non perciò quella è, ne 
coloro erano della altrui cognizione più degni , che fi fiano, 
o che fi fojfero allhora molte altre pietre,& molti altri bua 
mini : & per confeguente non più nobili . Che meramen- 
te le co/e nelle quali è più perfett ione più fiano degne di e fi 
fer conofìiute , che quelle altre , doue ce ne ha meno, non 
credo che huomo di intelletto lo fia per negare. Da queflo 
adunque harjuefla humana eccellenza ottenuto nome di 
Nobiltà . €ug. Che rifpondi a quello , che 9(obile è quafi 
Non f-vile ì V^ob. Che nan.benej>rocede [a Jùajagione: 
poco honor euol nome e queflo a co fa degna di tanto hono- 
re . Tre condizioni di perfine habbiamo noi a dire > che ra Tre codi 
gioneuolmente ci fiano s D^obili , Vili , gjr uno flato me^a perfonc 
no , che tra la nobiltà degli <vm , & la uiltà de gli altri 
fia da collocare . Et ciuilmente parlando , diremo , che nel Ci wwnucm*, 
le città fino per ordinario i Gentiluomini, i Cittadini , OtyuiU , 
la Plebe. I gentUhuomini adunque faranno i nobilita pie ^ItSet % 

be 
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be i rutti , & i cittadini che fono tra i nobili , ftj i tv/ì > fi 
ranno effi i non uili. Si che ft) quanto allafignifi Catione, & 
quanto alla deriuatione > 0 compofiiione di queflo nome di 
U^pbiltà, par che male appo fio fi fi a quell'huomo ,per altro 
dottifjìmo, per fare a lui più mode fi a rifpofta, che non è fla 
Nobile, talafuapropofla. Et queflo ^vocabolo quantunque fia fra 
latini di mena fignificatione , cioè che eglift dia cofì alle 
cof notabili per miào come per mirti*, (fecondo che pur 
dianzi fi diffe) nondimeno appreffo di noi par che h abbia 
ottenuto di effere ufàto non per biafimo , ma folamente per 
lode . Eug. Co/i auifò effer mero : che non mi fouicne dt 
bauer letto appreffo alcun buono fcrittore in quefta lingua, 
che egli fia fiato ufato fe non in commendatone . !fi(ob. Et 
alla tua domanda ritornando , come in queflo nome di No<- 
biltà chiarezza di nnrtu fi comprenda s già dettoti ho y 
che in diuerfe maniere D^obili fi chiamano gli buomi- 
ni.&* a tre generi di beni riflringendoci \^>{obile pe r 
beni di anim o (tonifica degno di effer conofàuto per beni di 
animo ^Nobile per beni di corpi y degno di effer conofàuto 
per beni di corpo obi/e per ben i di fnrtu»* , degno di ef 
fer conofàuto per beni di fortuna . Et a dietro già fi è con 
chiufo maggiore effere la eccellenza de beni deli animo, che 
degli altri due : anzi che quelli dell'animo proprij fono del 
thuomoy & che gli altri a quefti hanno a fruire . Et per 
ciò, quando diciamo femplicemente Debile, di quella nobil 
tàèda intendere > la quale è principale, & propria dell bua 

mo> 
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Mio* & p er k e ^ principalmente è degno di ejfer co- 
nofiiuto . V^(è cofia alcuna fi pi/4 degno limonio di effer co- 
no fituto chela "virtù} di cui lì grande è il lume/ come dice 11 ìnme 

A 11. 

» Chrifioflomo /òpra Mattino Jche quantunque l'huomo con t £ À uir 
99 ognifiudio fi fatichi per nafconderla , di fuori ne appari/ce 
*> il fuo splendore . Co/i adunque fitto nome di Nobiltà è 
propriamente fignificato per/è ttione di animo > la quale è 
chiare?^ di njirtu co/a molto più ecce /lente , che genera- 
tion e di antico /àngue . La qual generation e di /angue an 
tico non e/fendo da ^virtù accompagnata > non fiche pre- 
gio ragioneuolmente cipoffa arrecare . La onde non fin%a 
euidenti/fima ragione Alfonfi Redi Napoli dame già nomi Ajfonfo 
nato,fintendofi lodar di Nobiltà y chefoffe Res figliuolo di Rc * 
7^; nipote di Res fiat e Ilo di T{e,ri(fofi non hauer cofia>dt 
cui egli ficeffe minore/lima di quella>onde colui fiaceua tan 
to romore. che quella non era lode /ux> ma defiuoi maggio- 
ri^ quali con la uirtù que * regni acqui/iati fi haueuano. &f 
che i Regnila/ciati a ficee/fori erano di grauez^i 5 & 
Ihora erano di honore > quando più per uirtu>che per te- 
lamento gli riceueuano. Ter tanto fi altri lodar lo uo/e-^^ 
uafitr lo douena dalle cofie> che erano in e/fo> ( (e alcune ne 
erano) & non flrafiinare in lui le laudi defioi padri già 
morti. Eug. Gran fienten%a fu quefla di huomoche 
molto pr c/umana di fi fi e/fi. Nob. Vera/intenda fu ella, 
& di huomo che bene fintendofi a Catullo poteua animofit- 
mente entrare ingiofira • Et il dir no/Ir 0 figuitando:Pre 
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pone Arifiotele di gran lunga i njirtuofi a nobili di /angue. 
Bennati. £/ quefli ben nati difiingue egli nel fecondo della Ttyeto- yy 
CUC ° rica da Genero fi. di quelli dicendo che fono chiari per or- yy 
namento della lorogeneratione:& di quefli, che dalla bon 
tà de 'loro maggiori non fi partono. Et aggiunge cheque- 
Nobiliti fio di rado auuiene a* nobili di /àngue >che non molti ne tro- 
gencra. ac ueral c ^ e mn degenerino, il che e in tutto contrario a quel yy 
ao - dottore ò il qual vuole che la fòla nobiltà del /àngue ador- 
ni t animo di co fiumi. Et nel Theage di Tlatone fi allega 
un detto di Socrate, Che i figliuoli degli huomini atti dgo- 
uerni degli flati non fono punto megliori de figliuoli de' 
calciai . Et nel M enone con efimpij quefla fintene fi yy 
conferma. La onde dottamente , £r veramente di/se il 
njofiro Dante > 

?{ade uolte ri/orge per li rami 
. V human a pr abitate. Et cofi uuole 

Jguelcbe la dà,perche da lui fi chiami. 
Et ben dice ogniun di loro , che la uirtù , & la prudenza 
.mon nafee dalla radice del /àngue , ma dalla eccellenza del- 
H animo. Et /ènten^a di Empedocle fu, che ne /àngue , ne yy 
contemperamento di (pirito ci ha datala fuflan%a 9 &ilyy 
principio della anima : ma che da quefli il corpo ne è flato 
fatto f£) formato . Gli animi veramente** quefle parti al 
Ben nati . fronde fino venuti . De'ben nati adunque quanto dir fi 
wò 9 è,che fono per prefuntione Nobili . Che per ejfernati 
di padri virtuofi,{ì ha da credere che si per la origine 3 co 
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me anchora per la buona inftitutione y nella qual debbono 
ejfer nutriti, habbianoad effer fintili a chi gli ha gene-» 
» rati . Onde anche dice Socrate nel primo Alcibiade y uc- 
» rifimil co fa ejfere y che meglior nature fiano ne* ben nati, 
*> che negli altri: ffi che bene ejfendo allcuati alla ^irtuper 
•> uengano . Jgueflo ordinariamente reggiamo noi che au- 
uiene negli animati bruti y che i figliuoli à ' padri y ffl alle ma 
dri fi affìmigliano il che pur non auuiene ne IT h uomo . Lì 
onde ben diffe Horatio y 

J forti nafcon dà forti y & da buoni 
E la <-uirtù de' padri ne giuuenchi, 
Et ne' cauaìli : He l'aquile fiere 
Generan mài la timida colomba. 
JMa che feguita egli pòi? Quello che pur dianzi fiotto il n§ 
me di Socrate habbiaxto recitato. 
Lo ftudio accrefee il naturai <-ualore y 
Et dà fortezza al cuor la di/cip/ina. Po/eia aggiunge^ 
Ma toflo che ci mancano i co/lumi, 
Le colpe dishonor 'ano iben nati. 
Eug. Bella /intenda è Hata quefla di tante y &*di cofi di 
uerfi njoci : che infieme accordati fi fono Chrifiiani y j& 
genti/isTheologi y & Re y Philofopbi y f£} 7 J oeti . Ma fegui- 
ta s che di tanto etiandio mi increfee hauerti interrotto. 
Nob. Or che lageneratione degli huomini habbia quefio di 
/étto y che da buoni ne nafeano de' rei : & quefio uantag 
gio anchora 3 che da rei ne nafeano de' buoni , la cagion ne 

*D ij e y per- 
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idi Dio ^P ercl0C ^ e cl l'anima, dalia quale procede la <vir 
tu , & non e dal padre generata, ne dal /àngue della ma- 
dre conce p ut a : ma da lui infufa nel corpo già, formato, & 
uiuificato: gjr con la libertà del fuo arbitrio ufcita in quefia 
luce fi riuolge o alla dejlra uia della ^virtu^donde ella nel- 
la nobiltà defuoi maggiori fi conferua sòda fe fleffa fe la 
acquiHa ; ò alla manca de* <r>itij fi riuolge , donde trali- 
gnando cade dalla nobiltà del nafcimento : o pur continua 
nella <-uiltà della origine del fuo corpo . Il che come auuen 
ga nelle famiglie riputate nobiliffime , a chi riuolge le an- 
tiche hiflorie , & le moderne , chiaramente può appari- 
re . Eug. Deh non ti increfca dirne alcuno e/empio . 
Degene- J^ob. c Platone nel luogo che pur dianzi ti ho allegato, no- 
di ben mina i figliuoli di Themifioc/e, di eArifiide, di Tericle,^ 
di Thucidide , i quali delle '-virtù de loro padri non furo- 
no fucceffori . St a qucHi aggiungerò io <-vrì altro greco y 
Pdopifja & poi p afferò à noftri . Telopida Thebano fu huomo <vir 
tuofiffimo , hebbe figliuolo infame . Onde fi legge, che 
riprendendo egli Epaminonda che moglie non haueffe pre- 
fa, & chefigliuAi alla patria non Ufciaffe > colui gli riffo 
fe , Guarda che non babbi fatto peggio tu , che le la/ci figli 
il figlino uolo colmo dirvitij . Vengo bora a noflri . Jl figliuolo del 
pione, maggiore Africano lume jplendidijfimo di <~virtù, (§jr di no- 
biltà ,fu co fi da poco , & cofi <vile , che ( per non ne dire 
altro) i par enti fuoi di dito gli tr afferò l 'anello , nel quale 
intagliata era la imagine del padre indegno reputandolo di 
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quello della fuafucceffione . Lauirtudi Germanico Germani 
fu co fi chiara, al mondo, che non folamente il popolo Tfoma- co * 
no ,(éfle amiche nationi , ma le barbare anchora pianfcro 
la fua morte . e>* (/UgoU fuo figliuolo fu co/i federato , Caligola 
the egli è più nominato perii fuoi njitij, che il padre per le 
fue '-virtù . Fu Jld. Antonio Tbi/ojopbo Imperadore un m. Anto 
lucidisfimo fpecchio di ogni <virtu,& di ogni bontà : @jr m ° " cr ° 
Commodo fuo figliuolo una fintina di uitìj, f£) dì crudeL Comodo 
tà s l& quale non potendo finalmente comportare i Romani, 
coftretti furono con la morte di lui a liberar fi dalla fua ti- 
rannia . Et per difendere a più basfi fecolt :fu Henrico Hcnrico 
fecondo Imperador giuHisfimo,0* càtbo/ico,il quale con la ll% 
auttorità fua le diuifioni ecclefiafiiche componendo, fu firn 
pre difenfore dì fanta Chiefà£t Henrico ter<zo fuo figliuolo, Hcnrico 
cy* fuccejfor nelt Imperio ,empio,($f crudele, die de fauore a llu 
gli fcifmatici,et a nimici della ChiefvLa onde dell Imperio 
pergiufia /intenda fu priuato.il mede fimo auuenne a Fincif^ciC. 
lao Re di Boemia figliuolo di Qarlo quarto:che effendo il pa cario 
dre fuo per lo fua ualore ,per la fua dottrina, & per la fua 
religione flato creato Imperadore, & egli per amor di lui in 
titolato 7{e de' Ternani, morto il padre, per la fua uiltà, O* 
per la fua lafciuia , non folamente a lui non fu la/ciato fuc~ 
cedere, ma della dignità già ottenuta fu digradato , ftj in 
luogo di lui fu eletto Ruberto di TSauiera. Legge fi di Vin vindC 
cijlao, che eglifòleua dire , che fe per forte trouato fi foffe 
a far Cimprefa di ftalia, tutta la preda bau crebbe partita 

fra 
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fra fòldatì, & per fi il fola uino batterebbe ri/ir uato : 
fe alcuno fen^a licenza fua entrato fojfe nelle uolte de 9 *~ui 
ni, lo bauerebbe fatto ammalare . *Appreffo come egli ft$ 
dell Imperio priuato ,feguit andò le altre città liberamente 
i comandamenti di liberto > Norimberga ritenuta dal gilè 
ramentOy mandò a lui off erendo di dargli uentimila fiorini, 
fe egli da quello gli léerauaiet la rifpofla fu cbe egli dal giù 
r amento liberatigli bauerebbe ,fe mandato gli haueffero 
quattro cara di uino 7>racaracenfe> ilquale fra tutti i t^- 
ni del Rheno e prctiofiffimo. Bug. 0 uer amente memorabil 
Prencipe , degno che una botte di quel nimo gli fojfe 
fepoltura . Nob. Vno altro ti soglio aggiungere di quefii 

klizo * mo & r ' t * f & t P ct ft rne fi ne • Giouanm Galeazzo primo Dté 
ca di Milano fu di tal ualore,che cjfendofì con le arme infi- 
gnorito dt gran parte d ftalia>fi come era caro a fuoi , cofì 

Gionani à ritmici era di terrore. ($f Giouanni fuo figliuolo, (£/ fuc- 
^ 1 cejfore nello ftatOjfu dà ritmici per la fua uiltà bauuto in di 
IP re ^SS 3 0*da fudditiperla fua crudeltà odiato : & da 
gli uni (fogliato di gran parte della fignoria,& dagli altri 
della njita . Tu intendi di cbegenerofì padri che rverqp- 
gnofì figliuoli fasto molte uolte di/cefi . CMafyeglifuole 
auuenire,( come dice *AriHotele nel fecondo della T^hetori 
ca ) che le famiglie degli huomini d alto ingegno , (gjr dige 
nerofo cuore diuentano crudeli & fiere : che quoti da >% 
huomini quieti pacifici hanno bauuto origine , partorì- » 
/cono huomini di/ùtili & da poco . Et leffer nati da nob'u » 
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hmaggiori(come dice il Santo lìapa Gregorio) genera in s.Greg* 
alcuni ignobiltà di mente, parendo loro di ejfere [opra gli n °* 
altri Or quefii che nominato ti ho cofi fatti figliuoli uenu- 
ti da padri cofi nobili,^ da cofi nobili famiglie, (^ferma- 
mente di fangue più antico che i padri loro, par forfè a te che 
fra nobili fi ano degni di ejfere annouerati , poiché dal mon 
do fono flati giudicati degni di effer priui quali degli hono 
ri & delle dignità , quali degli itati, & quali della uitaì 
£ug. *A me pare che nobili poffano ejfere chiamati ( fi pur 
a queSlo ufo uorremo tirar quefia uoce) con quella giun- 
ta , che a ciafeuno di loro fi conuiene , per far pale fe la loro 
infamia , $ non altramente. V^ob. Quello adunque loro 
fi conuerrà , che diffe £K Cicerone di M. sAntonio , & di m. Anta 
C atilina,che non tmto furono chiari per generatane, quan ctriftia 
to nobili p er rvitij . £\ia palliamo Ijoggimai a coloro , che ^ l—,. 
aÀlmente nati per amtU (i fino nobilg o^ Jl che fi come' 
a me farà più caro di ragionare , cofi a te douerà effer piijj^^^mn 
caro di afcoltare che la rammemoratone della bruttura 
ufeita da /àngue nobile . €ug. A me faràcarijfimo taira- 
nonamento. Nob. *M. "Tonio Catone nella humilfuapa- NÓbiid 

/» f ì'I rf* f /• P J- P cr a,ttu> 

tria/u ignobile ,& in T^oma nobili)] imo : che egli ju ai pomo 
ornamento agli ttudij delle le Merendi aiuto alla difciplina Catonc * 
militare s e£* di accrefeimento alla nobiltà del Senato. Di 
che a lui ne fu dirizzata una fiatua confilare con un tito- 
lo teflificante che da lui fitti erano rcBituiti i buoni coHu- 
mi.llche è quanto adire refufcitatala nobiltà mortd in T^c 
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Hcijo ma. P. H elio Pertinace uilmente nato, @Jr figliuolo di pa 
ce. 1 tina " dre meccanico per opera della virtù fua a/cefi alt Imperio 
Temano: (gf in memoria della fua origine , dimarmo fece 
ornar la bottega del padre s tanto fimandofi più effer nobi 
le, quanto più chiara era la teflimonian^a della viltà de* 
Aureli», fuoi maggiori . Di Aureliano fmperadore virtuofiffimo 
D«Kictia nonfi faqualfojfe pur la patria . Dioc/itiano diviìijfi 
ao ' n° faggio afee/i allo Jmperio,fu di tale animose quel 
lo riputò minor della fua virtù . Ne più nobilmente nac~ 
m*6. Pu quero éMa/fimo Tupieno, &> AL Iulio Licino , ft} furono 
£TlaUo Jrnpcr adori nobilij]ìmi£t uenendo a più bajfi tempi, Lamts 
So fi° % Longobardo nato dimeretrice publica & da lei git tato 
afofsi, quindi pajfando Agelmondo c fy,da lui fu veduto , 
(gf toccato con la batta, che egli in mano bauea . La quale 
v prefa hauendoilf*nciullo,zg temuLforte 9 illudi quel 
vigor dilettatofi quindi lo fiottone, (gfudleuare* Et egli 
• * • ^cof valor o/o ne riufà, che ad sAgelmondo nel regno fucce 
dette : ffl lungo tempo con molta gloria regnò egli, la 
fua fucct f sione. Et fu Lamufìo chiamato per effer e fiato le 
il Tàbur uato da quella lama, fi Tamburlano per valore , frJ ter 

Uno. ; a . • j ^ i >us f*' 

giujtitia degno di effer comparato ad ogni "Prencipe, quale 
ftp a slato il più eccellente, figliuolo fu di un paslore,$> tra 
Minio paslori nella pueril fua età fu nutrito . ^Mutio Attenda 
Nicolo 0 lo, che poifu per la fuafor^a chiamato Sforma, fu figliuo- 
Piccini. [ 0 di un contadino di Codignuola. & di Nicolò Piccinino 
eia ut fu padre un beccaio , di Gatta Melata un fornaio : $ 
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Fr ance/co C armiamola pafcette un tempo i porci . Et eia- FrScefco 
feuno dì co/loro cornando a famiglie di /àngue nobile. Eug. ^uoìì, 
6 adunque necefjario > che ambe le famiglie di nobil fan- 
gue confentano per loro honjore 3 che fojfero nobilitimi >fe 
da fi ftejfe non fi cogliono disbonorare. Nob. Sauramen- 
te detto . £hia ^voglio anchora che tu fappia , che fenten- 
doilT^e Alfonfo effer da alcuno ^vituperato il Piccinino Aifonfo 
per bauer hauuto padre beccaio ,rifi>ofè jfo meramente Rc * 
^vorrei effer e anzi Veicolò Piccinino > che figliuolo , ffl he- 
rede di quanti Re boggi in Europa fignoreggiano > per ciò- 
che alla gloria non nuoce la generatone ^an?^ principal lau- 
de effer dee, che ogniuno ( fecondo il detto del Poeta ) 
Toffaalzgrfi da terrai glorio fo 

Per le bocche ir uolando de uiueniu Virgilio. 
Eug. Tsella fèntenza, (gf ^veramente degna diT^e. V^oL 
fon queHi efempijfi dimofira ch e la <-vir tu nobilita gli Imo 
mini 3 poi che degnigli fa di effer conojciuti , quantunque 
uilmente fiano nati . €t noi chiamar gli potremo infieme 
con Valerio £MaffimoP^obili fènica imagini . *Ala perdo- Valerio 
che ben s' acquisita pregio altro che d'arme : f?(on a/oglia- Maf *' 
mo noi anchor parlar de* Smobili letterati? Bug. <iAn%i fa- Hobìli xètMfy 
rà ottimamente fatto. V^ob.Jl padre di PithagoraPbilo- Pithago. 
fopho eccellenti/fimo intagliaua pietre di anelli. Socrate Soaxtt. 
dall' Oracolo di Apolline giudicato fapientiffimo, fu figliuo- 
lo di padre meccanico: ffl fua madre leuaua figliuoli . Di d«*o- 
Dcmodbene non fi fa cbifojfe il padre ; ne di Euripide chi Euripide 
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foffe la madre . £Ma la madre di Demofihene ne uendcua 
Efcfcine. herbe > ($f il padre di Euripide coltelli.bu Efcbine figliuo- 
lo, lo di un picicagnolo, Theofiafto di un tintore: & Homero 

Homcro Jt P J- t • • • 

vng.iio. di una pouerafemma nacque amon legitimo matrimonio . 
ìi^PctMr ^ u P ^ Virgilio un contadino Mantouano: di Horatio 
a. un Libertino: &fuil Petrarca generato da un notaio >et il 
ciò. boccaccio da un pouerhuomo di Certa/do . Ne uoqlio paffàr 
Bartolo. (on jn er}tl0 Bartolo i/grangiureconfùlto: ilquaìe figliuolo 
di un contadino di Saffo/erratolo forfè peggio, per la eccelien 
te fua dottrina fu da Carlo Quarto accettato per famiglia- 
re^ configliene fatto Conte Palatino cjfo> & tutti i 
Dottori della fua poHerità.St quale e colui ,cbe per effer na 
to di famiglie antiche prefuma di effer nobile più che alcun 
di cofi oro Squali per tanti fecoli fono fiati ,/ono, sfaran- 
no chiari/fimi 3 ffl nobilijjìmi . & i nomi di molti di coloro 
de* confini delle patrie loro non fono pur mai ufeiti. €u%. 
Tanto in loro fi verifica il nome di Nobile > che non ci ha 
replica. !?{ob. €t nota anchor bello e/èmpio di nobiltà ue- 
t.lìuìo. rificata in un letterato. Tito Liuio in Roma fcriueualeRo 
mane hifiorie : & effendone [par fa la fama y dagli ultimi 
confini di Trancia^ di Spagna uennero alcuni a Roma 3 
che in que' tempi era nel colmo della fua grande^ > noni 
per ueder Roma , ma per ueder Liuio . Or quanti 
uogliamo dir che foffero in 7(oma, i quali nati erano di fa- 
miglie più honorate che quella di Liuioì Eug. Sen%a nu- 
mero. Nob. Et Limo filo fu giudicato degno di effer co- 
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LIBRO PRIMO. 35 

no fiuto. Eug. Vuoi adunque inferire che egli era /opra 
tutti quegli altri nobili fimo. U^ob. C ofi soglio dire . S i 
amano ,f% deflderano ,fi ammirano di veder e gli buomini 
che hanno in fe qualche notabile eccellenza . Et a queflo 
propofito ti voglio far /òpere vn corte/e atto di vnagen- ' 
tildonna . Era in Mantoua ammalato un foreflicro di ua 
rie lettere fludio/ò: & cono fiuto affai per trattar materie 
di honor di Caualieri: £t trouandofi una fera H ercole Gon 
%aga Cardinale di Mantoua a cena tra Donne , & Qaux- 
lieri,fì parlò di trattar pace tra due gentiluomini di quel- 
la città ,/ra quoti nata era querela ,• Et il [ar dinaie diffe, 
Non farà difficoltà di accordargli , che qui di quefte mate- 
rie ci ha il primo huomo del mondo . La Gentildonna, che 
io dico, voUe ftp ere chi colui fi fo/fe : e> il giorno feguen 
te andò a vifìtarlo,fl come egli era a letto, $ gli dtffe-, fa 
fin Donna , che a miei di ho goduto di vedere buomini 
grandi , & c Papi , & ìmper adori : & perciò fono anche 
uenuta a uedere il primo huomo del mondo: (gjr contò quel- 
lo, che detto haueua il Cardinale. Eug. Gentil madonna ue 
ramente doueua e/fere co/lei. Nob.Da queflo atto lo puoi 
conflderare & intender, che pur la virtù fa gli buomini f f fttkj<0c+ 
degni di effer cono fiuti-, & per confeguent e nobili, fi che W fa fatine' 
e quello ihejfo . Eug. Secondo ilflgnificato di queflo no- HémitUéfiL 
me di Nobiltà certa co fa e che quefìi buomini famofi tari- ni*Ju<k 
to maggiormente fino flati , & fono nobili , quanto più fi <é gU/mi>d( 
no flati degni che i nomi loro diuulgati fi fi ano per t'uniuer i Uiv cjybfuU 
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fi. Nob. Et con qucfti efimpij , &> di quel/i , che nobil- 
mente nati fi fono fitti njili-, & di quelli, che iHmmÉi 
nati fi fino nobilitati, puoi cono/cere quanto fia njera la 
fintcn^a di chi ha ^voluto dare a uedere altrui, che la fo- 
la nobiltà dei [angue l y animo adorni di coturni. Che fi 
quefto fojfe ucro , ne figurerebbe anchora untale incon- 
ueniente che più nafier non potejfero perfine , che alcuna 
famiglia nobilitaJJero } il che fi uede effer falfiffimo. £t pur al 
propofito di quelli, che dal [angue loro fino degenerati,et di 
quelli, che per uirtù fi fino nobilitati, ti aggiungerò quello, 
che ad Heliodoro firiue il beato Hieronimo nelTEpitaphio 
di Nepotiano . D^pn miglorieròfdice egli ) della generano 
ne, cioè dì Beni altrui: (Nota che egli chiama la nobiltà della 
generazione, beni altrui) Che ^Abraham, & ìfaac huorrii- 
m™ 1 nl fi ntt >generarono ffmacl,$ Sfiu peccatori: & dalla al- » 
icptc . tra parte Iepte dall <sÀpofiolo nel Catalogo de' fanti nomina » 
to , nacque di meretrice, fiche e et'iandio fecondo la dot tri- » 
na di Thilone , i/quale dichiara effer nobili i buoni nati da 
mali padr i : ffl ignobili i rei figliuoli di padri f-vir tuo fi . 
Bug. Ottimamente fi conmene quefta fintene alle co fi 
i * > date ultimamente dette . JMacomec quello , che detto 
hai, che ^Aristotele à nobili di fangue antepone i njirtuo- 
Arifa>te-yJ7 Nob. Jo il ti dirò, yfel ter^ della Toùtica parlando 
ne i uir- delle republiche dice , Che in molte di quelle , come altri è » 
nau. a bc ttt fiuer ch'io grande di ricchezze , di potenza ,($fdi ami- » 
ci , per liberarfila città di fuminone , quegli ne ^vien eoe- » 
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» ciato . jfl che fen^a dubbio njien detto di coloro, che fono 
delle famiglie più di fangue nobili ma in quello che fìguita 
fifa più chiaro quello , che io ti ho detto :che egli Jòggiunge, 
a Che quando ui foffe perfona di virtù eccellente , quel ta- 
33 le non farebbe ne da cacciare , ne da fottomettere alt altrui 
» reggimento : che ciò farebbe vn svoler gouernar Gioue> 
3i diuidendo la podefià : an%i tutti algouerno di lui fottopor- 
39 re fidouerebbono . Et nel quinto fcriue , che dijferen?$ 
è nelle republifhe quali debbiano hauer maggior parte ne' 
maeflrat 'h (ricchi , i nobili di fangue , ò i virtuofi: ffi 
conchiude, che ragione uol co fa e, che quefli fòli fiano ante* 
pofi'u Ter che bifògna dire ,cheoi virtuofi fiano nobili , 
ò che nelle citta fia vna condizione di buomini , che fiano 
JopraTnoM^TlBug. Gran commendatone è quefta , che 
egli da a uirtuofi . Nob. Et quali hufnini lodar fi deb- 
bono ,fe quelli non fi lodano Jguefia opinione non fò- 
lamente con far ole commendata ma con opere etiandio fu 
approuata dalla fapieniijfima citta di aAthene . nella quale 
» (fi come vien detto da Pericle appreffo Thucidide) non fi 
» haueua confideratione nella grande^ de loro cittadini di 
33 qua! parentado foffero , ma di quale eccellenza di virtù . 
€t ad AriHotele tornandogli quiui dice anchora vna pa~ 
rota , per la quale accenna che veramente nobili non fono 
» quelli, eh e tur tuo fi non fono,fcriuendo in quefta forma. So 
» no alcuni Squali effendo di nobil generatone, degni fi repu 
33 tano di hauer più: et paiono ejfer nobili coloro^ cui maggiori 
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ornati furono di <~uirtù , & di ricchezze , *~Doue dicendo 
Paiono ejfere, moflra che meramente non fino ma in ap- 
parenza O* nelgiudicio del njulgo . che nel Quarto già 
detto haueua , Nobiltà è antiche ricchezze, & nÀrtté : fi >% 
gnificandoci che nobile non fa chi non ha lArtù . Che con 
la fucccjfone delle ricche?^ ui svuole anche quella del- 
la uirtu a rimaner nobile . G)uefìe due co/i fono congiun- 
te da sAri&otcle parlando della ciuil nobiltà : Et fi come 
non bafla che gli antichi h abbiano hauute ricchezze > (gf 
che i fuccejfori non le habbiano : cofì non baita che nel/a 
famiglia fa fata, più non <-ui fa la <z>irtù per man- 
tenerla nobile . Tiu chiaramente fi fa egli anchora in- 
tendere nel primo della Rhetorica > doue ragionato hauen- 
do della buona generazione , ò nobiltà della città in njnì- 
uerfile,figgiunge^£generatione che fi lodane p artico- » 
lari y in quelle cofe f contiene Jse nati fono di nobili ante » 
cejfori sAe di legitimo matrimonio fino generati $fSe fa- » 
ranno/nelle loro città flatiprincipali^Se hauer anno gran rie » 
chez&fy&e' di mirtu far anno ornati, (gjr di que* beni, iqua- 3> 
h fino bone sii & pretiofi y&e~di quel parentado,^ 1 fami » 
glia molti h uomini {£) donne , gioueni & secchi , chiari, » 
& illuHri faranno ufiiti . Eug. Molte gran condi- 
tioni fino quefle,che a gentiluomini fi richieggono. Nob. 
Si richieggono que ile condizioni a quelle famiglie, che nel 
le nobili città ^vogliono ejfere ^veramente nobili . laonde 
fi forge che non baila ejfer nato di J angue antico non ha- 
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uere ho?2ori (sr maeflrati per fituor populare s non parenti 
rvirtuofi, ma bifogna ejfer drtuofo che la uirtu parto- 
ri/ce i ceri honori , & fa chiari , & illufiri huomini , 
donne > uecchi , &gioueni $ (gf hauendo la nobiltà origi- 
ne dalla uirtu, necejfario è anchora , che altri in quella con 
la <~uiriu fi conferai : & altramente facendo degenerano 
gli huomini da loro antecejfori . &(e ben nati dir fi pojfo- 
no quelli,che nel [angue , ilquale traggono da drtuofi lo 
ro maggiori , non fino infieme imitatori delle loro <-virtù* 
Databile e un detto di Gpicarmo, Epicar- 

Dolgomi affai quando di nobiltade 

S i mette a ragionare un huomo o/curo, 

fgnobil per coHumi. Et chi fia qutHoì 

Che co fa a fare ha il cieco con lo fiecchioì 
Doue è da notare , che egli chiama ofiufi coloro j quali na 
ti di/àngue nobile , non hanno drtù. Ci gloriamo di trar 
re origine da quel magnanimo, da quelgiullo da quel 
fàuio : godiamo di pojfedere i poderi acqui flati, & gli 
edificij fatti da loro : ci /pecchiamo nelle loro imagini : 
ne' figliuoli nofiri i nomi loro rifufcitia>no: gjr di far ritrat- 
to della loro magnanimità , della loro giù flitia , ftj della lo 
ro fàpienza non habbiamo alcun penfiero $ & poi coglia- 
mo ejfer chiamati nobili. Gloriar ci pojfiamo di hauer ha- 
uuto Una/cimento , il [àngue, & le membra da nobili an- 
tichi, ma non la nobiltà ,fi infieme non habbiamo la mirti*. 
Et quelli che fèn^a <%tirtù magnificano igloriofi fatti d$ y 
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loro maggtorì ,ame par che vituperino fi me defimi ; che 
di/àuedut amente labro chiarezza opponendo alle prof rie 
loro tenebre , tanto più vengono a rimanere o/curi. Eug. 
9(on ci mancano di quelli, i quali vogliono che bafii il na- 
fcer di /àngue nobde a far il nobile : & dicono effer vero 
che la nSiltà ha origine dalla virtù: ma che perciò effa non 
fa nobile : an^ che ilvirtuofò, onde viene la famiglia no- 
che la o- bile, non e nobile. Nob. Come poffa effer queflo,io non lo in 
h S nobii- tendo , che la mia virtù faccia nobile altrui , & me la/ci 
da"°Gm- ' % SP°bìl* • & fi alcuno dar non può quello che egli non ha , 
g uc - non fi come io non nobile poffa nobilitar la mia fucce fi- 
fone. ZJn mio figliuoletto , che penderà dalle poppe 
della balia, ne haura cognizione di benefit di male, farà no 
bile:£$> io che per virtù faro conofciutoper tutta Italia,^ 
per tutta Europa, fuori anc bora, non faro nobile f Ma 
che dirò, fi nobile è chi è nato di nobil /àngue, chi di me di- 
Jcenderà non potrà effer nobile non effendo nobile hi fàtuo 
fi nonfi dicejfe che la mia virtù nobilitato haue/Je il mio 
[angue , ($f non me : la qual farebbe co fa pur troppo da ri- 
Nobiltà dere . Da cotal fintene fino io tanto lontano, che non ani 
ruprcma fi nobdtà effer maggiore, che effer per virtù aratore , 
Aa. io. capo di nobilitare ,odi illuflrare una famiglia . Et fi co-_ 
fa più beata e il dare, che ilriceuere , non ueggo perche più 
nobile non fi a il dare » che ilriceuere la nobiltà. Quale ifii- 
rnrtu~che fìa da più, il nobile ,ò il non nobile* Eug. Chi 
dubita che da più non fiail nobile fTNob.JEt quale e da 
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più, colui che dà > 0 chi riceue beneficio l Eug. Tare a me 
colui che dà . 9(pb. Tare a te ì *An%i cofi dei tener per 
fermo : che nArijlotele nel quarto della Sthica dice , chejl^ 
farbenefich e da fuper àr? > & // riceverlo e da jnfzriorCs 
€t non ti pare anchora , che quale dà altrui nobiltà , gli dia 
beneficio? £ug. 6t grandiffimo. V^ob, Jl padre adunque ? 
non nobile darà la nobiltà al figliuolo , <& quella dando- 
gli gli farà beneficio grantùjfimo $ & confeguent emente gli 
farà fuperiore : poi in quefta medefima cofa che gli dà , 
non efjendo egli nobile , £r il figliuolo fi, gli farà inferio- 
re* $ cofi hauremo due contrari/ ne me defimi fuggetti . il 
che è contra ogni ordine di natura . T>oi uil nobiltà fareb- inftmit 

* . n r rf* l'I fi dinobl 

be quefla y fe fen^a <virtu il nafeimento facej] e nobile . C he ciuilc % 
ejfendo il grado de nobili nelle città a beneficio , & ad or- 
namento di quelle [iato ittituito , non folamente non utile 
($f non honoreuole , ma dannofa > & ntergognofa farebbe 
quella iftitutione : che Jentenzy di Arinotele e nel fettimo 
s > della Politica^ he operatione alcuna ne di città , ne di huo 
>>mo non può effer buona fen?$ajirtù,& prudenza^ Et/è 
il nobil di/àngue ,/ènza^virtù non può operar cofa buo- 
na > tal nobiltà douerebbe an^ e/fere (bandita , che hono- 
rata dalle città • Eug. Tu hai detto che non giudichi pote- 
re ejfer nobiltà maggiore , che effere auttore di nobilitare , 
ò di illuHrare una famiglia . Et per confermata opinione 
fi tiene , c he quanto le fannglit , 0 i feudi fono più antichi, 
tanto fiano anthor più nobili . V^ob. Tu di il uero . (gr io 
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perdo non dannò qùeUd'opinionè, an%i la approuo pet buo- 
na : che la nobiltà , & giuriditione in <~vna famiglia lunga 
mente conjeruata e/ègna/e , che molti buomini nj'xrtuofi 
mantenuta habbiano quella honorata fuccèffione. Et bone 
Ha- co fa è, che più honorata fa quella famigliacele Ila quale fi 
S ha notiti*, che ella pia buomini «virtuofì habbia produtti, 
a imorc \che una altraja quale tanti ornamenti non ha hauuti. Ma 
t4. nobl1 ejfcr quel primo, che per proprio ^valore porti in cafa fuala 
nobiltà, che fa ittufl'Yt di /nudi nobili^ che la e/alti di giù 
riditione , e cofa di gran lunga più bonoreuole . Et efamU 
va tu me de fimo in te Beffo , qual ti parrebbe che fojje copi 
più glorio/i, 0 bauere mio flato da te acquiflato per propria 
njirtu,o poffederlo per fuccèffione. Eug. Mi aggrada que- 
lla tua fenten^x. Nob. Hor notaanebora quefta altra co 
fa i l o flato, che altri fi ha acqui/iato , e più fùo , che non è 
qu ello , che igiene altrui p e r fuccèffione ^fi ug. Et cornee 
piufuoì V^ob. Che egli più liberamente ne può dtfporre. 
Eug. VXpn ti intendo. V^ob. Chi lo ha per fucceffione lo ha 
come conditionato di douerlo àfucceffori lafciare quale egli 
lo riceue. Et chi lo fi ha acqui flato far ne può quello , che 
più gli aggrada, & difporne,^ alienare : & ifiabilime le 
condizioni afuccejfori. Eug. La Yagione accompagna il tuo 
detto. J(ob. Jn quefia materia dì chi f aprimo nella fu i 
ftmiiglia poffeditor di un regno * fi mette in dubbiose un fi* 
Sfuok Ulto spanti che \lpadre diuenga 7tobtlej>$r la fopra- 
kegnentc nob'dtà paterna pa fatto nobile. Eug K Djj/p mi 
QVjU ^ poco 
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poco più chiaro. Nob. "Dir olio, $ più chiaro, & più inte- 
ramente . aÀlfòn/o ejfendo caualiero, o conte, genera un fi 
sgliuolo yapprefo diuenta \e, gr 1$ degli altri fig/iuoù .fi 
domanda guai debbia frac der nel regno , o U nato prima 
che il padre fife 7{e, o il primogenito dopo tacquìfio del re 
gno. Eug. St in che fi r'tfolue la qiìiHioncì Nob. S i diru- 
ta per tona,<& per l altra parte . Ma io tengo per colui , 
chenacque dapoi che il padre fu He . Eug. Granpregiudi 
ào farà adunque quello di coloro, che no/cono auanti la no 
biltà,& auanti la e faltation de padri. Nob. St gran be- 
neficio potrà ejfere loro anchora. Eug. Et cornei Nob. 
Che fe alcun nobile commetterà mancamento , per lo quale 
perda la nobiltà, $ cada in infamia sa quella faranno 
fottopoflii figliuoli generati dopo il delitto del padre } cy* 
liberi ne faranno i generati prima. Eug. "Bene ftaube cofi 
il maleficio col beneficio farà compenfato* Nob. Vna cofa ti 
rvoglio aggiungere , che horhora mi e caduta nell'animo. 
Che de due primogeniti del7\e nati, tono auanti, (gf tal 
tro dopo la efaltation paterna , il primo dir fi potrà ejfcr fi- 
gliuolo del Re, ma non di T^e: & t altro figliuolo delire, Figi 
di T\e£he fe ben, quando colui nacque, fuo padre non Figi 
era T{e,hora>che egli e7{e fe pur fuo padre . fuetto altro dl * 
^veramente e figliuolo del 7\e,& fugenerato da Re.Jlcbe\ 
lo fa effer figliuolo di Re : & cofi fi dirà di T>uca,dT colite* 
$ di dottore , & del Duca , del conte , %) del dottore, 
&fimiglianti . Et quefla difiintion non può far fi da Lati 
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n'hper non bauere ejfigli articoli come habbiamo noi. Eug. 
Grandemente mi piace quejia diflintione. U^ob. Non hjo 
gl'io bora lafciar di dirti, che quantunque le famiglie, quan 
to più fono antiche « tant o ù'tu fitno tenute nnhjli , pur que 
Nobili fla regola in alcuni cafi falla . Che alcune ne fino , le quali 
ctim5c^ quanto più inuecchiano ypiu perdono di nobiltà. €t que- 
baci! M &° mlk faglie fllrsflri/fime, $ Sereniffime fuole auuc 
nire : che i figliuoli de* Re, <& de Trencipi, i quali negli 
flati non fuccc dono, pur come nobilitimi fono honorati.poi 
continuando la generatone della fùccejfione tanto più fi 
perde della loro chiarezza , quanto più dal ceppo , dalia 
radice de p off editori degli flati fi allontanano . €ug. Et 
que fla tua confi deratione anchora non mi diffiace . Ma 
torniamo alquanto al tuo sAriHotele . Jo ueggo pur che 
egli alla nobiltà le ricchezze congiunge, come parte di quel 
la : gjr noi a dietro conchiufo habbiamo contra di lui. 1? o/eia 
non intendo perche egli uoglia che elle fi ano antiche. Nob. 
Ricche*- \4 que flo prima con breuitàti ri/fonderò , (jjf appreffo ne 
clic . <~uerrò alla prima dubitazione. Jl uoler che le ricchezze fia 
no antiche è pur fegno che egli fk il fondamento della nobil- 
tà in fu la rrnrtu >rhe (e rirrh^re jnùfhe prefiippanosmn ff 

fere Hateuirtuofamente^ & giù fi amente acqui H att^?*? 
S i _gouernate :p ercioche de 7 mali acquili) non fode il terzo he 
rede i &gli huomini r vitiofi, & lafàui , giocatori , ffigo 
lofi in breue tempo ledi/perdono . guanto ^veramente a 
<voler che il nobile fia ricco feda dir e, (come ho anchor det 
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to ) che parla, ciuilmente & popolareftamente : che il njoL 
go non honora come nobili i poueri , ma riuerifce i ricchi, fe 
con do che detto f è nel principio del nostro ragionamento . 
Che fe parlar uorremo della nobiltà del /ang ue , chi nafte- 
rà di famiglie di nobile antico /àngue, ( non concorrendo le 
ricchezze a farei! /angue ) quantunque pouero y farà pur 
di nobilfangue . €tfe parleremo della nobiltà della uirtù, 
già dimoslrato s*e > che le ricchezze non nobilitano , ma fi- 
no inftrumenti da efer citar la nobiltà, Eug.Per quefto 
dee egli fermamente aggiungere le ricchezze, percioche fin 
za quel/e non può ri/plender la ^virtù: per confeguente 
non può Ih uomo la fua nobiltà dimo/lrare . Et io ho già let 
to delle /Intende di Scrittori antichi , che molto le lodano > 
fef dicono , che fenza quelle far non fi può copi buona : O* Comm ?- 

i-i • • 7 sLrJ m r» biondi 

che i danari trouano amia, honori^ffl /e die apprejjo i Prcn ricche* - 
àpi . Et hora ricorderò filamente il detto di Sofocle, ilqua zc ' 
le ^domandato dalla moglie di Hierone ,qual co/a fo/fe di 
più pregio , la fap\en%a fole riccbeT^e > le ri/po/è , Io ^ueg J. if j£|£ 
go che da per tutto i faui\ corteggiano i ricchi f - svolendo fi- de. 
gnificarje ricchezze e/fer di pregio molto maggiore. V^pb. 
0 Eugenio , cote/la ri/potta di Sofocle in fe contiene molto 
più alto fentimento, che dalla buccia delle parole non f /cor 
%c . Jntendeua quel dotto huomo > che quella /emina nana 
haurua runa tal perfua/ione, che le ricchezze alla faptenz$ 
merita/fero di e/fere antepofle : & conofceua che il parlar 
con tra la fua intensione a lei farebbe Hato più ài noia , che 
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di ammacftr amento. Di che per nongittar il tempo, et le pa 
roleje fece quella rijfofla 3 non fecondo la domanda di lei>nè 
fecondo quello, che egli fentiuajna fecondo che ttedeua effe 
re in ufo . Che tale e lo abufo del mondo 3 che i fauij fanno 
la corte a i ricchi . Ma fi ella foffe tornata a domandare , 
donde qucjlo auueniffe 3 egli con i/corno di lei hauercbbe 
potuto dire quello , che/opra tal domanda rifpofè tArifiip- 
r ifpofh po a ^Dionigi . Che gli uni fanno di che habbiano bi fogno 9 
p'o . 1 P & 'gli <dtri non lo fanno A fauij conofcendo di che cofa necef 
fità parificano, uanno appreffo coloro , donde poffono effere 
aiutati . Et fe molti ricchi intendeffero di che cofa patifia 
no difigio, dalle cafe de fauij mai non fi partirebbono . ma 
.altri non può firgiudicio di ciò che egli non conofce . San- 
no i fauij che cofa e oro > argento , & in quale ufi fi 
habbiano da adoperare . De ricchi uer amente molti non 
fapendo quello che fia fipiemca 3 nelle tenebre della loro 
ignorane fepelliti , ne fanno quella fìima,che fece nelle fa 
uole il gallo flolto della pietra pretto fa. Eug. Molto più no 
bile mi fai parer quel/a riffofia , che infino ad hora non ne 
è fiata la mia opinione . Nob. J{on meno di quefla fu bel- 
Rirpofta la una altra rifpofta di aAriflippo ad uno altro , che quefla 
pó* n ,p medefima cofa gli rimproueraua.*Anche i medici 3 diffe egli , 
jfcffo uifitano le cafe degli infermi ; ne pur uorrebbe al- 
cuno effere anzi infermo, che medicare : fignificando,che i 
piatone fauij fino i medici degli animi infermi de' ricchi 9(ì' Pia- 
C t?i&!°~ t° ne con l uno & con l altro Dionigi più fi conduffe à trat 
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tar di altro , che di rifinargli del morbo della tirannia. Ol- 
trache di molti l?hilofiphi fi ha memoria , che da buoni 
Prencipi fono flati difiderati per dare opera alla cura , & 
al colùuamcnto degli animi loro . Et mi batterà bora re- 
citarti il principio di una lettera di ^Antigono aZenon Cit 
» tieo Thilofipbo. lo mi reputo di auanzar la tua njita di far Notaci i 
>>tuna& digloria$madidifciplina>& dittudij liberali, A C ^J 
99 & di perfetta flicità,la qual tu pojfedi , di gran lunga mi uo 
» fento ejfer da te fuperato . Di perfetta fi licita fi conofic- 
ua il 7(f ejfer fuperato dal ch'ilo fopho , riputando co fa rua 
na la propria fuagloria.Conofceua Antigono di che co/a egli 
haueua mcfliere. il che fe conofcejfero di molti ricchi, cer- 
fogli Hudiofi terrebbero altra maniera di runa , eh e non 
fanno. Affilo bauefje cono fiuto quella f emina fiacca, a 
Sofocle non hauer ebbe fatta quella domanda. Jguefìo bora 
ti torni alla memoria, che Alcjfandro il grande andò a uifi- 
\ar "Diogene, & non Diogene Aleffandro . Et paffando a 
quelle altre co/e, che tu di hauer lette di Scrittori antichi , 
Elle fino tutte fintene di huomini , che parlano di quello > 
che comunemente dal uolgo fi ufi di fare, ma & molte più 
fine trouano di quelle, doue le ricchezze da huomini fiuij 
pi fino dannate, & difirez&ate. Diceua Diogene, che lauir Diogene 
» tu habitarnon può in città,nein cafa doue fino ricchezze: 
w & Plutarco , c he l'appetito è diffìcile a rajfrenar* p*r ^ pi,.^™. 
9j tura: m a che fe copia di ricchezze ui fi a? finn? e - eoli sfr e- 
» nato nediuenta^ Et lafciando da parte igrauiffimi detti 

de 
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Nobili de Philofiphanti, non ci fino gli efempìj di grandi huomi 
poucn * ni c'mi/i , che le ricchezze hanno rifiutateìTu fai con quan 
rabritio. ta grandetta di animo le rimandò Fabritio d Sanniti : (gf 
rhocic Thocione huomo principale in Athene potendo ejfer ricchif 
fimo t ^oUe fempre ejfer pouero. $ mandandogli Pbilip- 
po T\e di gran doni , & ejfo accettar non gli colendo , da 
gli fiAmbafciadori detto gli fu, che fe bene egli per fe bifi 
gno non ne haueua,per li figliuoli accettargli doucjfej qua 
li fenici facoltà la paterna gloria non haurebbono potuto 
conferuare.Et egli loro rifpofi.S e faranno fimiliame,quel 
medefimo campicello nutrirà loro,ilquale ha me a quefta di 
gnità condutto . Se non fino per affomigliarmi , non o'O- 
glio che alle mie/pefe nutrita fta & accrefciuta la loro lufi 
furia . Bug. Furono coloro h uomini eccellenti <& fìngula 
ri. Nob. Et poueri furono nobiliffimu Et tenendone an- 
chora alla proua di altri efempìj ', meglio ci apparirà queHo 
Menenio <-vero.3Wenenio ^grippa huomo di tanta auttorità,che dal 
Agnppa. ^ 0 p Q i 0 Romano fu eletto per conchiudere tra loro la pace .fu 
fi pouero, che dopo lafùa morte, fi tra il popolo nonfofjefla 
ta fatta una cerca per comune, non ni era onde fepellirlo.Al 
a tiiio Re la moglie ffl a figliuoli di Atilio Iugulo conuenne ordinare 
8ul °- il fenato , che delpublico fojfero fatte le fpefe ,fe egli in fu 
la guerra haueua da continuar e, che altramente modo da ut 
utrenon haueuano. Fuper la medefima cagione anche del 
Cn.Sci. publico maritata una figliuola di Gn. Scipione. St don- 
p,onc ' de furono detti i Fabìj,i Lentulij Tifóni, fenon dal ia api 
-» colt uf al "~ 
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colturale con le loro mani qué ' pouerigentibuomini efìr- 
citauano ì St daU aratro come nobili/fimi a Confutati > (gif 
alle Dittature erano chiamati . Or quefti tali & tanti huo 
mini ^vorremo noi direbbe fojfero men nobili di £Mida > o 
di Crefo, o di Craffo ? Eug. Non fembragià a me 3 che di 
coloro dir fi poffa , quantunque poueri fojjèro, che nobili/fi- 
mi non fojfero . Nob. Et per rammemorare anche le Gre- 
che bifiorie//Liftndro Lacedemoni >chepernÀrtùdi ar Lifandro 
me fece Athene a Sparta tributaria, fu fipouero y che,mor- 
to ejfendo, ft) non hauendo le figliuole dì lui hauutc le do- 
ti y i mariti le njollono rifiutare ,m&dal maefirato a ritener 
le furono costretti. jflgrandeJZpaminonda, ilquale le for Epamino 
%e de* Lacedemoni/ abbate in gufa* che mai più il perduto a " 
principato di Grecia non ricouerarono^et fiotto ilquale The 
he fua patria hebbefignoria , & auanti > $ dopo lui fem- 
pre fu fòggetta > di quante uittorie>egli hebbejnai non pre 
fi co fa ^veruna, contento della fola gloria :&fu co fi poue 
rocche >non trouandofi dopo la morte ddm dì che farlo fe- 
pellire ,fa fepellito del publico . E/sAriflidejl quale per Ariftide. 
la fua ruirtù merito di effere intitolato II Giufto y lafcio a pe 
na tanto del fuo > che fu fepellito : & le figliuole di lui del 
publico furono nutrite y et apprejjh del publico anchora dota 
te. Eug.Ne di coftoro è da dire che fojjero altro che nobilif 
fimi. Nob. Or a quefti cofi nobili uno altro non men nobile 
per eccellente njirtù, & per pouertà fi accompagni.il gran 
elifario dopohauer riportata honorata ruittoria di P er fi s Bdifano 
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dopo haucr cacciati di ^Africa i ZI andati sprefo Gilimere lo 
fé 7\e, & di loro triomphato $ dopo haucr donata la liber- 
tà adorna sprefo a T^auenna Vittige 7{e de Gotti, 
quelli cacciati di Julia, & riportatone il triompho-, & do 
po teff ere slato in tutte le fue imprefe littorio fo , & glo- 
rio/i , nella uecchieT^a fua fu coflretto a mendicare il pa- 
ne ifpcjfe uolte queHe parole replicando Date del pane 
a ^Belifario , cui non mai la <-uirtù , ma la fortuna lo ha ab- 
bandonato. T^egno di molta compaffionc direi che fojfe fa 
to De li/ariose non che in quella fua mi f ria la diuina giù* 
flitiafi dimoflrò : che bauendo egli per fruir Theodor a 
her etica Imperatrice con falfe accufè perfeguitato Vigilio 
Tapa, & depofiolo, & ripoflone rvno altro , giù il a co fa 
fu,che anche egli con falfe . accufe ad e Brema miferia fojfe 
condutto . Or diremo noi di lui, che per ejfere in quella mi 
feria non fojfe nobile? Fermamente nò ,fela uirtù non lo 
abbandono-.anTifupiu nobile He/ifàrio mendico > che non 
fino flati molti Re,& Impcr adori, quando con la maggior 
pompa trouati fi fono nelle reali loro fèdie , d oro ue fliti > 
& coronati tenere in mano gli feettri reali & imperiali: 
che di colui la memoria uiue eterna & glorio fa ,& i co 
loro nomi col fuono delle campane delle efequie loro fi fono 
ffentu Eng. La ragione accompagna tutte quelle cofi,che 
da te fono fiate dette. Et pur genera/mente e approuata 
quella cotale opinione, che i poueri nobili non fiano. J^ob. 
C^on dir cofi } che nelle corti dePrencipi i nobili dalla for- 
tuna 
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tuna abbandonati y ^ in poucrtàridutti > tengono luogo 
di nobili per tali fono raccolti, & honorAti: & per 
tali fino etiandio riconofeiuti da foldati. T^oi nella Repu- 
blica ZI initiana edotte principalmente della ciuil nobiltà fi vìnìtia* 

tien regifiro, non ui kaperfòna cofi pouera , (pur che fi a di 2~ 

famiglia nobile ) che da loro configli^ dalla par ticipat io- 
ne de mae (Irati fi a ributtata. €t tanto piti di bene hanno 
effi anchora , che fe nel pouero ri/blende lumi di <-uirtù>cgh 
a ricchiffimiyche non fiano <virtuofi> nella difiributione de 
gli honori eviene antepofio . Et in ciò mi fembra di <vede 
re tw ritratto della Republica de fapientijfimi aAthenicfi. Athcnic- 
Appreffò i quali (fecondo che già fi e detto ) la pouertà non fi * 
rvietaua y che alcuno a maeftratinon fiffe eletto , pur che 
egli al pub lieo poteffe giouare . €t di qui ne auuiene che 
non ui ha in città d Italia nobili > che più alle <-virtù inten- 
dano , (tifagli fiudij delle lettere > (gjr alle belle difcipli- 
ne y che fi facciano i Gentiluomini Vinitiani . £t perdo- 
che dall<-vn bene C altro ne rifulta , daqueflo procedere 
lo flato loro e con tanta maeflàgouernato^ con tanto fin 
no > che quella Republica e un uero lume della gloria Italia 
na . 6ug. Tu molto lodi i Gentiluomini Vinitiani: & io 
ne ho da diuer/t diuerfàmente ^vdito parlare . 5N^ob. Non 
me ne marauig/io. la loro grande^ inuidiata è da molti , 
iquali ad effi pur agguagliar fi njorrebbono , e> con occhio 
torto mirano la loro felicità . €t effi, che dello flato loro fi 
contentano ad altrui inuidia non portano > ne hanno 
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da portare, nella grande^ loro fi acquetano , con gravi- 
tà guatandofi datorno , aAguifa di Leon,quando fi pofà . 
€ug. Molto diuerfamente ne ho io fentito ragionare, che fi 
perfuadono non ui ejfere altro mondo , ne altra nobiltà, che 
quella del loro nafiimento.ilchefa, che con effo loro non fi 
poffa conuerfare. Nob.In una gran cafa( come firiue lApo- 
fiolo ) ui fono non folamente njafid oro ftj di argento , ma 
di legno anchora, & di terra -, alcuni in honore , & alcuni 
in vituperio . Cofìin ^vna tanta moltitudine di famiglie 
non è marauiglia,fi ue ne fino di quelli che tralignano.Che 

^ Pffl è mài pjtnt* enfi Luana t che non faccia qualche frutto 

guafio: &* prouerbio e, Che la peggior rota del carro e firn 
pre quella che fa romore. Honorato faggio danno di figli 
huomini letterati,iquali fino molti, O* ifpetialmente quel- 
li, che hanno praticato per lo mondo, & alle gran corti, per 
che non è da dire in generale quello che in alcuni particolari 
fi ritroua. Che anche quelli dagli altri, che ^veramente fi- 
no nobili, affai bene fino conofiiuti,($f hauutiin quella Hi 
ma , della quale fono degni : che nonmdiafcendono ad ec- 
cellenti gradi di dignità, & digouerno. & fi come ejfi po- 
co filmano gli altri,cofi da gli altripoco fino filmati. €t a 

ifaia 33. loro quello auuiene , che dal/aia fu predetto . Guai a te 
che firezQ , che anche tu farai (presto . ^Altramente ui » 
uerebbonoque ' difioli ,fi wdijfero bene efaminaffero 

Malachia quel detto di Malachia . U^on è uno il padre di tutti noi? > > 
Non ci ha creati njno ifiejfo Dio? Douerebbono tutti i no- » 

bilmente , 
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bilmente , ft) altamente nati batter fempre nella bocca, e> 
nel cuore quella notabil fèntenzjt del Santo padre Adotti- 
no /oprale prime parole della oratione infegnataci dal Si- 
gnore, Padreno/ lro. ^ui fono ammoniti i ricebi, f&) quel- Agoftino 
li , che fecondo il fecolo fono nobili, che da in/uperbirfinon\ 
hanno contra i poueri, gjr ignobili, percioche in/teme a Dio\ 
dicono, Padre nofiro, il che non po/fono <ver amente, & di \ 
a rittamente dir e, fi ejfer fratelli non fi cono fono . Eug. 6 
ben uer amente fentenTg da tenere in memoria. £Ma che 
di tu in fomma della Nobiltà Vinitianaì Nob. Oltra quel- 
lo che detto ho della njirtù , dico che quanto alt origine io 
gli ho per nobili/fimi . Et per parlare in generale , foli gli 
ho per nobili Jtaliani : che nelle altre città quali fi canta- 
no ejfer ^venuti ci Alamagna , quali di Francia, quali di 
Spagna: ffl e/fi foli per figliuoli di ftalia fi ricono fono. 
Eug. Torniamo bora alla materia nottra di Nobiltà . Nob. 
Ch(on accade tornare , che parlando de* nobili Vinitiani fi 
parla di Nobiltà . Ejfi finita quello , che /enee detto, pri- 
ma fino Signori di <-una città , la quale fia le altre dir fi 
può e/fere un miracolo . 

Ch'ella fe fi e/fa, & non altrafimiglia . 
Di ogni altra città dir fi può, la tale è come l altrettale , &* vinegia. 
l altrettale come la tale -, ma di Vinegia dar non fe ne può 
e/empio. Eug. Ho fentito dire , che nel mondo nuouo ue 
ne ha una fimigliante, chiamata (fe ben mi ricorda ) Temi- 
Hit on. 3^ob. Di quel mondo nuouo fi raccontano de Ile fa 

noie 
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uoleaffai.Io ti parlo di qneflo mondo ^vecchio, nel qua/ non 
ho fentito dir cu gioitine ,nea maino, che egli ueduto hai? 
bia uno dtro tal mirile olo . Eug. E ella, più bella della no- 
jlra Fiorenza? 5\Qj£. Non accade entrare in quella com- 
paratane : Fiorenza è una città bellijfima . éAìa quella 
( cerne ti ho detto )eun miracolo. ZJinegia oltra che mira- 
colo f mente e fondatùn mare, è una città grande , bel/a, 
(gf popolo fd, piena di tutte le arti, & di ogni traffico di 
tnercatantie , ricchiffima cofi nel priuato ,come nel publi- 
co:fhuola di tutte le belle difcipline s ricetto di ogni natio- 
ne s copio fa di ogni co/a: & non ui nafeendo nulla, ogni co 
fa abondantemente ui e portato . Toi quanto ornamento è 
quello, che le danno le tante ifolette > che ella ha datorno y 
per le quali tutte fi ueggono ricchi , & denoti tempij, (efr 
honorati conuenti di fanti huomini religiofì : & fono que* 
luoghi non folamente( come ho detto ) di ornamento a quel 
la città nobiliffima, an^fòno bacioni, caflelli, & forte^ 
^e , doue con arme ffirituati dalle infidie cefi (pirituali, co- 
me temporali fi difendono que* Signori . Che 
Se'l Signor non difende la cittade, 
In uan s'affanna chi Ha a la difefa. 
Si forgono fuori delle altre città, uille,giardini,bofcbetti, 
beluederi, & altri luoghi da diporto: & Vinegia e circon 
data da alberghi di religiofì, & da cafediDio . St fi può 
neramente quella città dare il uanto che del culto dittino , 
$ delle fante cerimonie niuna in tutta Chrifiianità è più 
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Siudiofa in celebrarle ne co fi riccamente, ne enfi deuotamen 
te. Eug.T umidi tante cofe diquetta tua Vinegia,che 
mi fai njenir uclontà di andarla a njedere. ^(ob. Se tu 
nji andrai , io tiajfecuro ,che dirai , che te ne ho detto po- 
co. £Ma di ZJinegia njfcendo y Hanno que' Signori una 
grande > (jìf nobil parte di ftalia , città nobi/iffime per an 
tichità , per Signoria , & per gloria di arme >&f di lette- 
re , piene di Signori di caualieri; {£) poi uerfo Iettante 
largamente fi flende il loro Imperio in terraferma , ffl pof V W^y 
figgono di molte , & di grandi I/o/e > che già tenute han- ^tVfU&ariia 
no fedie reali. Oltra che effifono Signori del mare , met- fa, %tli^ 
tendo armate tanto, & più potenti, quanto Signor , chef a Lfyfjgfo * 
nel mondo ^vecchio ,{£) nelnuouo. Si che fc per nafei- % . Y*. * - 
mento,& per njirtu fono nobili , per iflato etiandio fino l^fci^W^f 
Signori. Di che ne fèguita , che dir fi dee di loro , che fo 
no nobihffmi. Eug. Gran nobiltà è cotefta che tu dai lo- 
ro. V^ob. loia doloro : percioche in e/fa con la uirtu fi 
confèruano. €ug. Jo concorro teco , che per la antichità del 
/angue non ci fa città in Jtalia, che habbiapiu famiglie no- 
bili : che per que loro ordini demaeHrati, per la memo 
ria , che tengono delle loro generazioni , quiui meglio fi di- 
Jìinguono i nobili da gli altri, che in altra parte. J^ob. 
(incedimi pur anchora, che effi fono nobili di njirtu.che 
ìefferefuperiore per antichità di /àngue (fi ben par coft Amichi. 
honoreuole ) non la ho io per fuprema lode. Che anche Ci g U 1 *] faa 
cerone contraVerre chiama uaminomi dì nobiltà. ^ da 
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un finto huomo detto fu la nobiltà ejfer parente de* matto 
La nobii- ni,haucndo ri/petto che di terra è la noftra origine . Tot 
de* matto non intendo io come habbia ad ejferquetta nobiltà di anti- 
01 ■ co fangue.Che fe cercar ^vorremo la antichità antichijfma y 
tutù egualmente faremo nobili. Scritto è nel libro della Sa 
Sap.7. pien^a. Jo nato ho riceuuto [aere comune : & caduto fo- 
no in terra prmgliant emente fatta : (£/ piangendo ho man- 
data fuori la prima uoce allaguift di tutti gli altri: & nutrì 
* to fc no flato in vaiteli funcnti , &* in penfìeri: (tj ninno l{c 
ha bauuto altro principio dinafimento. una entrata hanno 
tutti al/a<z>ita,(&r una fìmile alla a/feita . Perche lodeuol yy 
«fcfcfat . mente faceua lofafat Re , il quale (fecondo che fcriue Gio- 
uanni Damaftcno ) niente fi infupcrbiua della nobiltà de' 
* parenti,^ della gloria Reale, fapendo che di fango habbia 
mo il noftro primo padre, & che dalla majfa di lui fino i rie 
cbiffiipoueri. Et uer amente in quelle avarie mutationi 
della fortuna è da tener per <vero , che non ci fa Re hoggi 3 
ilquale da <~uili]fìma flirpe non fa difcefb,ne ci fa huomo di 
Tutù i contado, che hauuti non habbia reali antecejfor'uRiuolgi pur 
dibatta o le biforje antiche,^ 4 trouerai che i Re de >e ì{omani,de 7 Ma 
r,gmc ' ce doni, di Lidia , di Perpa, di Parthia, di Frigia, di Egit- 
to , di Sorta di altri paefs, tutti da <-uili[fimo nafeimen 
to hanno bauuto origine . Et ci fanno fede le fiere lettere 3 
che tali furono anche i Re di Giuda, <& di I/raele. trop 
po manifeHa adulazione e quella di coloro , i quali uogliono 
che i loro T^e dal principio del mondo battuta habbiano per 
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tutti t gradi di generatione infino alla noflra età gloriofia 
fiuccesfione . Mi ricorda che già un certo Dottor Stabio. Dottore 
fiaT edefichiuanamente fi gloriaua di hauer trouata la ge Subl °* 
neratione dell' Imperadore Maffimiliano digrado in grado 
per tutte le difiendenzg dalla Arca di J{oe infino a lui: & 
contattano che egli era la centefima fèj fiett adecima genera- 
tione . Et dietro a quefta uanità trouo che fono andati ap- 
prejfo etiandio alcuni altri più moderni adulatori . €ug. 
Qotetto cAlbero di generatione haurei uoluto uedere io . 
Nob. Sono tutte ciance di huomini njarìi . Vero e che dal- 
la Arca di Noe era njfcita la fua generatione $ ma la tua> (§f 
la mia anchora. Che meramente colui trouata hauejfe la con 
iinuata fucceffione di quello fmperadore, cofie uero 3 come 
tu hai trouata la tua>o io la mia. Sempre è fiato il mondo 11 mSdo 
regolato fiotto unamedefimariuolutione : che effendo circo \^ 
lare U cor fio del cielo , colquale fi girano le cofie infieriori > da 
quello necefjariamente uariatefiono le cofie uariabili^y mor 
tali . Cerche non finta ragione è Hata con honore approua 
ta la fientenzj di Chitone > ilquale domandato che co/a fia- RifpofU 
cejfe Dio , rifyofie > H umilia le cofe alte, & inalba le humi d ' C uì ° 
li : percioche egli è quegli, che (labile permanendo col me7$ 
delle feconde cagioni fa queHe infieriori alter ationi . Et di 
queflo prender ne puoi argomento da quello , che detto s'è 
de' figliuoli de' padri nobili,cbe fino tralignati : $ di quel 
li che baj] amente tjati fi fono nobilitati . Di che propriamen 
te mi par che fia fiato detto > che la Nobiltà e una Rota . 
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la nobu conciofia co/a che di humile flato fi '-varinogli huomini mal 
Rota , ^ando di uno in altro grado infino alla alteri reale : ffi 
\ da quella poi digradando, là donde hanno battuto principio 
fi ritornano. Et per ragionar più particolarmente di quefia 
nobiltà di antico pingue . Se al principio di alcuna famiglia 
nobile corremo ricorrer e ( che pur ogni famiglia ha hauuto 
il fuo principio ) non ueggo come in quel principio ella pof 
fa e/fere di antico /angue . che non può (lare infieme che el 
la in un tempo me de fimo fia antica , & cominci a prendere 
origine : ne che ella fia nobile, fe ella ( come dicono ) non è 
antica : ne che colui donde la famiglia prende origine fia di 
Nobiltà fàngue nobile . Come per e/empio , la,cafa tua ha cinquecen 
ci può p to anni di nobiltà . T>i colui da cui ellaprefe cominciamene 
Si to , bifogna dire che egli non fu di /angue nobile antico: che 
fi f°Jf e mt0 nobile, non farebbe flato l'auttor della no 
biltane fuoi fucceffori . Et che di tu / Eug. Cofi è da di- 
re. Cb(ob. Non efi'endo egli di /àngue nobile & antico, ef 
fo non fu nobile. Non confefferai anche quefio ì Sug.E ne 
cejfario confi/farlo . Nob. J figliuoli di lui nacquero ejfi di 
/àngue nobile antico ? Tu non ri/pondi ? Eug. Non ferma 
mente. Nob. Ne e/fi adunque furono nobili. Eug. Non fé 
tono . Nob.Jl me defimo ti diro de' co/loro figliuoli, de* ni 
poti ,($/ di mano in mano de' loro difendenti: che nafeen 
do ogniuno di ejfi di padre non nato di nobile antico /àngue y 
di /àngue nobile antico e/Jer non po/fono . Et in quefia ma\ 
mera di/cor rendo , non mai fi trouerà nobiltà, doue prima 
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hon fi troui che ella babbi* altra orìgine che di /angue anti- 
co. Et bifogna conchiudere o che famiglia nobile non ci fia,oC\ 
che ui fa fiato chi per propria eccellenza habbia fi fai tameng ptihtitf 
te nobilitato fi, che egli habbia tale honoreuole^a lafiiata ì 
alla fua fucce/fione: & che per un tempo quella famiglia fiaf 
Hata nobile, quantunque ella di fi c fa non fi a da nobile anti 
co fangue.Et co fi ogni uer a nobiltà haucràp/tr h attuta origi 
ve dalla uirtù,dallaquale chi cader à, è confeguente che ca~ 
da dalla nobiltà. Eug.Jion ho che dire in contrario . Nob. 
Di quefia nobiltà di /àngue ho da dire ancbora, che ella co 
munemente par che uenga tanto più honorata quanto ella ì 
f?iuantica ,et quanto più trapajfa la memoria di molti fecolu 
et poi da Dottori fi dice che ella di ragion comune non pajfa 
oltra i pronepotuin modo che coloro iquali nafiono da' prone Quarta 
poti nobili, non fino e/fi nobili: quafi come la nobiltà nella u'one?" 
quarta generatone fi a fatta fierile,o fi a alla fua decrepita, 
età peruenuta fi, che più non po/fa generar e. Vero e che ne 
traggono i Signori, iquali dicono che perpetuamente nobili 
rimangono:^ nonper la generatone , mapergli ftaliche. 
po/fe^^ono.Onde io ti uoglto conchiudere che quefia materia 
di Nobiltà di fàn%ue antico è piena di m olta confufione Suf. 
Ho intefo quanto hai detto . Ma hora mi fiuuiene,che nel 
tetto recitatomi di aArifiotele ,fi aggiunge oltra le ricche?^ 
7^e(dellequali già fi/ficientemente fi e parlato ) chea nobi 
li ficonuicne che babbiano honori, et gradi nelle loro città : ' " 
che fiano principali &che molti ne fiano fiati huomini \ 
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ftj donne illuftri . C he adunque mi dirai intorno a queflo? 
Nob. Che le molte perfine illuftri fino le perfine uirtuofi 3 
Hv^rif 7t quali hanno quelle famiglie nobilitato : & che gli honori, 
& i mac frati dimoflrano , che quelle pano nobili s che U 
nobiltà e nell huomo: & gli honori dar fi debbono a coloro , 
che degni ne fono*, & niuni più ne fino degni che i Tsirtuo- 
fi. l?.t p/>rr\Q d/t^ lj huomini di gloria fludiofi (come firiue 
zAriHotele mi primo della Ethica ) fi difulerano vii hon nri 
icrhxuerquetfa tejìimarium^ di (virtù . 6t parlando cgti 
delle famiglie , che nelle città tengono titolo di nobiltà, ne 
ha fecondo la ciuile opinione dirittamente parlato ,che quel 
le condizioni loro fi richieggono . Et io non ti negherò, che 
quale appreffo la nobiltà della uirtù hauerà più altre condi - 
tioni di beni , più nob ile non debbia effer rip u tato P * ma n on 
dico che quelle per fi dm o nMtà . «An^fi ad uno 
huomo *-virttofi dati non faranno maeflratiy ne altri gradi 
di honore , non fi di rà perciò che egli rvirtuofi non fi a: ma 
che più tolto a lui manchino i premi/ della fua <-virtu. St me 
defìmamente diremo della nobiltà ( che e il mede fimo ) che 
gli honori fiano fegni di coloro, in cui ella fa s $ non che ef 
fi uer amente la confermarlo . Eug. Sotto qual genere di 
beni loca oAriflote/e la nobiltà, colendo che ella habbia tan 
fecondinomi Nob. ''Bene hai fatto a domandarmene, per 
cioche ella è cofa,che importa affai a ueder comenjn tanto 
cstra a.- huomo da fi Beffo fi confonda . 6 1 contra lui parlar douen 
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ao,feruero quella dottrina, che egli altrui ha tnfignataì 
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dicendo, Santa cofa e/fere anteporre la verità . Egli dice 
adunque nella 'Politica che la nobiltà e antiche ricchezze , 
fgj uirtù : $ nella T^hetorica, che in quella & la uirtù, 
fé le altre co/è honoreuoli , & pretiofe fi contengono . Et 
nel medepmo tibro facendo una diuipone de* beni, che fi- 
*>noin noi , e> fuor di noi , dice che in noi fono i beni dell' a- 
s> nitno & del corpo , fé fuor di noi la nobiltà, le ricchezze, 
($f le altre co/è tali . D^pn uoglio bora dir che poco Philo 
fophicamente (sa detto che in noi pano i beni del corpo, non 
e/fendo il corpo in noi ( come dianzi se detto. ) cMa come 
egli uoglia che la nobiltà fa fuori di noi , (ejjr unita con la 
uirtù, io non lo intendo . Certo è, che ej fendo pur ( co- 
me egli dice ) ilcorpo,o* l animo in noi,ci rimane che fuor 
di noi pano i beni della fortuna, ftj che le uirtù pano dalla 
fortuna fi che sArifiotele non lo dira . tAnzj dice egli nel 
» fettimo della Politica^particolar mente ^che niuno non è ne 
& giti(lo , ne temperato dalla fortuna y neper laf ortuna^Et 
fe lagiuHitia ,{£/ 1 la temperanza fino uirtù , & non fi- 
no dalla fortuna :&fela uirtu entra nella nobiltà,non fi 
come egli uoglia che la nobiltà pa fuor di noi , e/fendo le 
uirtù in noi : ne come pa dalla fortuna , non eflèndo le uir 
tù dalla fortuna , ne per la fortuna . Poi fi quesla /ùa 
nobiltà è per generatone di pingue, hauendo noi il /àngue 
col corpo da nofìri maggiori : non ueggoanchora come pa 
fuor di noi quel bene , che è nel corpo, fe i corpi fino in noi. 
Eug.fiQfe/la è neluero unagran confupone . ét donde 

diremo 
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diremo noi che ella ??dfcaì Nob. Io non mi afj ecuro di affer 
mar co/a ^veruna : Se non che fcriuendo egli quefio nella 
Tybetorica, doue parla di co/è > che nel co/petto del popolo 
fi 'hanno a trattare 3 egli ha più popolarefiamente che Phi- 
lofoficamente parlato . Et da notare e > che in i/patio di po- 
che righe fino que/le parole > & quelle altre che recitate ti 
ho y doue dice che nella nobiltà la uirtù fi contiene . SMx 
pur nel mede/imo fug getto in lui trouo anchora una altra 
Cotra A- euidenti/fima difiordanzg . Egli in più luoghi determina 
"itotele ' che alla nobiltà da concorrere habbiano antiche ricche 
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C9- fra le famiglie nobili anrìouera quelli , che nacquero di 
Socrate : & Socrate fi come fu njirtuofo 3 cofinon fu ric- 
co j, ne di padre ricco difecfe : Se adunque la fòla '-virtù 
nobilitò la fua fucceffione > non è njero che antiche ricche^ 
zj ui fi richieggano . Ne antichità di tempo etiandio ui con 
uienc , che la famiglia de' difeeffida Socrate non poteua ef 
/ere antica ad Ari f fot eie e/fendo egli con effo loro ruiuuto 
in una medefima età . Che fcriue Ammonio nella *vita del 
medefimo Arinotele , che egli di dici/ette anni andò ad 
rvdàre Socrate: & per tre anni fu fuo auditor e. Là onde io 
non intendo come a lui potejfe e// ere antica la fucceffione di 
Socrate . Eug. £t doue dice egli cote fi e co/è ? t^(ob. Nel 
fecondo della Tfhetorica da poi che fatta ha quella ditfin- 
tione 3 che già ti ho detta del ben nato y 0* delgenerofi.Ma 
infòmma ti ho io da dire >(èjfda ridire , che tu puoi hauer 
per mero fondamento ch e la nera nobiltà è lauirtù grqui 

coinr* 
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contralacommune volgare opinione recitarti soglio al- La ataft 
curii njerfidcl Pbilifipho Boetio. da m eneo 

: Tutto il genere human, eh* è in fu la terra jJikà. n °* 

Surge da un nafeimentos 
. Perch'uno e il padre di tutte le co/e. 
Vno il tutto gouerna. 
*Produtti adunque fon tutti i mortali 

lì) a un nobile germoglio. 
Donde el romor del/àngue, & de Infimi 

Se njoi riguarderete 
La or'igin noflra& Tjìo /attor del tutto, 
m V^ejfunrimarr avvile, 
Se non colui y cbe i <~jitij feguitando 
La fua Birpe abbandona. 
La formation no/ira adunque uenuta da Dio, che è fomma 
rvirtù, & fomma nobiltà fi che meramente nobili pano 
i nyirtuofì. ftj co fi necejfariamente dir bifigna, che dalla 
njirtìi habbia hauuta origine ogni più nobil nobiltà, ftj chi 
altra conclufion ne fk> e di mefliero che da fe flejfo fi auuu 
lup pi come tu uedi che ha fatto il grande *Ari(ìotele. Sug. 
tAuanti che paffipiu oltre foglio dire <zma altra co fa . Ha- 
uendoti infino ad bora tante uolte fintito allegare sAùHo 
tele, mi credeua che tu fofsi tutto della fua /cuoia : bora we 
Tornente fentendoti dannar delle fue fi niente, marauiglia^ 
to me ne fino : O* de fiderò faper da te di qual fetta tu fi a. 
Nob. Jo non fino di ^veruna fitta ni mai ho lodato co* 

loro. 
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loro y i quali ne gli Hudij delle lettere fi oh Zigano a /erutta 
re in talguifa la dottrina di alcuno (per grande , gjr dotto 
che eglijia flato, òjìa) che non fi ri/ir bino di potere entra 
re in <~vna opinione dì uno altro ò piu y o meno > o egualmen- 
te dottora qual tajborapiu ragione mie gli pojja parere . 
C he ciò mi fembra <vn uolere an%i ejfer par tuie y che fìu- 

V oU di' ^ t0 f° ^ rverit ^ ' 3° kgg° gli fìntù di ogniuno > ffi a quel- 
Ldiarc. le co/è mi appiglio, le quali più al mio intelletto fi confanno > 
hauendo per fermo che un /o/o kuomo non ha mai faputo tue 
te le co/è: O* che ogniuno che è fiato puro buomo fi può e/fc 
re ingannato . Oltra che molte mite & Arifiotele , $ de 
gli altri fc rit tori dicono delle co/è più per njoluntà di con- 
traddire y che perche cofi meramente fintano. Et dee ilpru 
dente lettor non folamente notar quello >cbe dicanola an- 
cora confederare quanto bene , & con quale int emione lo 
smdi j a dicano . Jguefta maniera tengo io nelle dottrine humane : 
che delle diuine non ^voglio intendere , ne fapere ,/è non 
quanto mi infegna la font a Qatholica ftj Apoftolica Terna- 
na Chie/à s la quale ammaestrata e/fendo dalla incomprenfi 
bilefapienzf dello Spirito di Dio, fi che in uerun modo non 
può e/fere ingannatale svuole ingannare altrui . Eug. Io 
lodo molto quefia manierale da te fi tiene . Et o piace/] e 
4 Dio che cofifkce/fe ciafeuno. che di molte co/è fi dubita, 
delle quali perauentura fe ne intenderebbe la ^verità. JHa 
mentre altri uuoleòoftinatamente difender la altrui opu 
nione.òfarfiauttor di dottrine nuoue, (onde poi ne nafeo- 

no le 



LIBRO PRIMO. 6$ 

no le herefie ) non fi mene mai a rifolutione del uero. Nob. 
Co fi (la come tu di. St questo ancbora nel fùggetto no&ro S^nobii 
ha fatto nafcer quelle tante opinioni, eh e fidiuulgano: Che u ' 
quale svuole che quanto altri è più di /angue antico fia pia 
nobile : $ quale che la nobiltà finifea nella quarta gene- 
ratione : altri che come alcuno caduto è in pouertà cesfi di 
ejfer nobile altri che nondimeno continui nella chia- 
rella defìioi maggiori . *T>alt uno fi tiene che alla nobil- 
tà delfangue la nnrtu fi debbia accompagnare : dall'altra 
che anzi i paT^j, ($f i furiofi pano nobili, pur che nati fiano 
di famiglie nobili . Et tu che ^vorretti an%i ejfer pa%g> 3 
£r nato di /àngue nobile antico ? o ejfer uirtuofo , & figli- 
uolo di padre uile f 6ug. 7>en mi riputare&i meramente 
mie ,fe e/eggesfi di ejfer paz$o . U^ob. *A dunque uorrefii 
e/fere antq non nobile che nobile ? Eug. Cote Ho non dico 
io. C^Cpb. Come noi Se il paz$o e nobile , O* il ^virtuofi 
nò ? Eug. Pa%£Ì ?ni paiono quelli che tengono tale opinio 
ne. Et non mi è di mente ufeito quello , che detto mi hai 
di Papa Tio. Che quale dirà che lo Holto fia nobile, egli ne 
diuerrà folto. V^ob.Tupuoi ejfer è chiaro adunque che 
non ci mancherà mai confufìone infin che Ihuomo non fi ri- 
foluerà col Toeta Latino a dire, 

La nobiltà è la fila njirtute. Et col Fiorentino, 

E" gentilezza douunqueèuirtute. 
€ug. tAmeè caro affai , che tu /òpra la auttorità de* no- 
(Iri fcrittori fondila tua opinione, {Aia pur per determina^ 
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^ tione di una co fa di tantaimportan^anonfo quanto la [en- 
terica de' foli poeti babbia da ualere.D^ob.Non men Philofo 
pbo che Poeta fu il uoflro Dante. et fi come lo ho dannato do 
ue mi e parato dannabile, cofi uolcntieri approuo di lui quel 
lo y che è daapprouare. Et di vno altro Thilo/ipho, 
poeta ti aggiungerò la /ènten^a: & queHa e di Epicarmo. 

Epicarmo Qual per natura fia inchinato al bene 
E gentilhuGmo, quantunque egli fa 
f Per /angue nato di madre Indiana. 
Ma & a pp rc jf° Greci ( come pur dianzi ho detto ) tutta la 

Gli Stoici fcuola degli Stoici P hi lofop hi grauifsimi concorrono in loca 
re ilbenejafelicità la vera nobiltà nella fola virtù: 
'Che la nobiltà del/angue annouerano efsifrale cofe indif- 
ferenti; cioè tra quelle, che non fono ne buone, ne ree. €t 
la loro dot trina pofsiamo noi raccogliere dal morale Sene- 
ca , il quale gagliardamente camino per le loro pedate . Seri 
ue egli adunque nel libro ter%p de* beneficìj. Tutti gli bue- 
mini hanno i mede f mi principi/ , & la mede f ma origine. 

piunobi V^iuno è più nobile dell' altro ,fe non chi ha miglior natu- 

mc^iior a ra , & ingegno più atto alle fien^e , alle arti nobili. 

natura. Q 0 l 0T0 c ] oe pongono nelle facciate delle loro cafe per profyet » 
tiuale arme, fé) le imagini de loro antichi , fono più tosto 
noti che nobiluChe ti pare di quella fintemyìEug.Mi par 
nobilifsima.Nob.6t tu intendi anche in quefte parole quello 

Noto, c he detto s'è della differen<za del Noto, & del Nobile. €t a 
Seneca ritornando. Per tutte le opere fue fèarfi fono di cota 

li detti: 
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li detti: che l animo fa t buomo nobile, et che la Nobiltà è l'a- 

> ritmo generofò. Et nota, quefìe parole bellisfime . Jguan- 

> do rueder uorrai la uera riputatane dclthuomo , & Japcr 

> quale egli fia,confideralo ignudo .-deponga il patrimonio: de 
' ponga^lth^ri^ l e altre mena ne della f or turiamogli 

> fi del proprio corpo :&pofiia contemplai 'aritmo fuo qua- La nobii 

> le,{£) quanto eglifta : & fé egli fta grande del fuo , 0 del- n M ' 
* r altrui . £ug. Grauisfìmamente , £r honoratisfimamente 

detto . Nob. Jgueflo è njn 'vero ritratto del nobile de gli 
Stoici, armato della inuincibile armatura della nj'xrtu , & 
non cui facciano <vano ornamento 

Fior, fiondi, herbe, ombre, antri, onde, aure foauì 
di Aristotile , 0 di altro troppo deluiofo fcrittore . Tanto 
chiara quefta uerità,che per la confcsfione anchora de'men 
grauiPhilofopbiè forza che ella rifplenda. Domandato 
Ariftippo che differenT^foffe dal fauio al non fauio, ri fio- AriAi FP o 
fe, Mandagli amendue ignudi a gente non cono fiuta , gjr 
te ne attederai. Etilmedtfimo gittata per naufragio alla 
I/ola di Rhodi, hauendo nella rena uedute alcune figure di 
Geometria dijfe, Speriamo bene, che "veggo pedate di huo 
mini Là onde a fuoifcriffe anchora, che tali poffe sfiorii ap 
parecchiaffero , tal^vittuaglia a loro figliuoli , che an- 
che dal naufragio con effo loro poteffero nuotare . Non njo 
tfw lafciar di dire , che le leggi de Greci communemente i c? p 
co firmavano i figliuoli a nudrir -e i padri, (è) le madri loro. Grcc lc * 
quelle degli Atheritefi folamente que padri, quelle 
%\..:. \ l 9 madri. 
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tnadri^che nelle arti liberali gli hauejfero iftituitu Sug.Leg 
ge ^veramente ctihuominifauijfu cotcfia^perciocheche già 
ua fare i corpi a figliuoli ,fe non fi formano anche gli ani- 
mi ì Nob. ^Attendi 3 che uoglio anchora che tu intenda dx 
altri più /àuij Jcrittori, c he nella uirtu confi fi e la nobiltà. 
Hieroni. Scriuendo il Santo Dottore Hieronimo a Celantia,dicc 
GìSxhri Somma nobiltà ejfer la uirtu . Et ChrifoHomo /opra <ZMat » 
foftomo. t y Q . 2^\y nA co p % £ c /j e f acc ' ia [ huomo cofi nobile, ft) cofi 

chiaro come lo (plendore della ^virtu . Et colui è chiaro sco 
lui e fublime ; colui è nobile s colui fi auìfi di hauer la nobiltà 
confeguita , i/quale non degnerà di fruire a -vitìj , ne da 
Vrbano quelli ejfer fuperato . Et FrbanoTapa quarto di que fio 
Pa?a 1 nome , efjendogli la ^viltà del no/cimento rimprouerataj'i- 
[pofe 3 V huomo non no/ce 3 ma per ruirtù fi fa nobile . Eug* 
Quefie /intende tutt: fono contra la opinione il coloro ò i 
quali non cogliono che ilnnrtuofo fila nobile > ma fila fùa 
fùccejfione. Nob. Te ne rimane anchorperauentura ne/l'ani 
mo alcuna dubitatone ì Bug. ^(ongià. Ben ti dirò il uero y 
Che quando tu pur diant^ ne parlagli, mi piaceuano affai le 
tue ragionila anchora defideraua che ci allegajfi( come bai 
fatto bora ) alcuna auttorità, o qualche e/empio . Nob. Le 
auttorità le hai fentite bora Gli efimpsj ne puoifjauer da 
tutti que làiche nominati ti ho '-vilmente nati,quali per ar- 
me* (ìJ quali per lettere nobilitati Et per più tua jodisfat 
itone te ne aggiungerò due anchora di huomini chiarijfimiy 
c. Mario & di una medefima patria: ffl quefti fono C. Mario > 

M'Tullio 
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M. Tullio Cicerone . Di queSli (fecondo la fignifìcatione m. TuU 
del ^vocabolo ) fi come e chiaro , che degni furono di ejfer 10 IC " 
conofciutiycofi cbiarisfimo è che non per /àngue >ma per njir 
tu furono nobili:^ furono nobili Romani.L' une, fèJ l'altro 
di loro da Salufliouien chiamato nelle fue hiflorie huomo 
nuouo :il che altro non ruuoldire y che alla ciuilità 3 ér alla 
nobiltà di T^oma nuouamente riceuuto . Et che uero Jia > 
Irono $ l'altro fu Confile: ffi Ilario fette uolte Confa- 
le: & Cicerone primo da T^oma libera chiamato fu padre 
della patria . £t de' Con filati parlando y Se le donne ma- 
ritate ad h uomini Confulari(come da Vlpiano fi raccoglie) £ àc Scn - 
erano nobili per le dignità de mariti , maggiormente doue 
uano ejfer gli huomini confularu Eug. Par bene che fia da 
dir co fi: ma che quel! huomo nuouo fignifichi nuouamente 
dia nobiltà riceuuto 3 mi par co fa, nuoua. Nob. Non ti pa- 
ia niente nuoua y cbe ^Appiano Alejfandrino nel fecondo li- 
bro delle guerre ciudi dice,Cbe Catilina predicaua la ignobi 
lità di Cicerone ^chiamandolo nuouo cittadino^ nelqualmo- Huomo 
a* do fole uano chiamare i Ternani coloro 3 che fenz^a dignità 
de loro maggiori per proprìj meriti fi faceuano nobili. l?er 
li proprìj meriti adunque fatto fi era nobile Cicerone ^fen^a 
hauere battuta la nobiltà per fuccesfione . La qual co fa gli 
rimproueraua Qttilina per ignobiltà, quafi come non fojfe 
più nobile Cicerone > il quale la nobiltà fi haueua da fi ac- 
qui fiata per nSirtùy di lui , che la ber editarla de* fuoi mag- 
giori fi haueua perduta per njitij . Ma non ruogtumo 
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uìo. noi anchora nje der quello , che in perfino, di Mortone di 
coSaluHio , il quale in c l{oma fu pur di /àngue nobile ? 
Eug.zAhTfe ben fitto, ne è da credere che egli nobilmen- 
te noto fi ritto bobbio contro la nobiltà del /àngue, fi non 
quanto la ruerità comporto. 9{ob. Or odi adunque. Jofii » 
ino chela naturo di tutti e una,ffl communes&J che cbiun *> 

Tque e forti/fimo >e generofi/fimo . U^oto quella parola, che » 
non uuol dire altro finon nobili/Jìmo. che (fecondo lo in- 
ter pr emione già fatta per fintene di Ari/i ot e le ) gene- 
ncrofo rofio e chi nobilmente nato dalla uirtu de fuo i maggiori non 
fi parte . G enerofi/fimò adunque chioma Sdluflio colui , che 
dallo rvirtu generato , è fiato fitto chiaro ne gli occhi al- 
trui. £ug. Mi e par ut a quefia fenten^ molto conforme 
a quella che hai recitato di Seneca . Nob. Bene hai notato. 
Soggiunge poi. Che fi i nati di nobiltà antica firezgauano » 
lui) il me defimo etiandio far doueuano de loro maggiori , d » 
quali nuoui e/fendo , era cominciata la nobiltà come a lui. » 
La nobiltà , dice egli , era cominciata a loro >&a lui,(fh* 
non a loro figliuoli , d fuoi . Odi bora quello altro bel . 
detto,Mirate quanto fino iniqui , che a me dalla mio nj'ir 
tù non concedono quello , che e/fi dallo altrui fi attribuì/co 
no . Eug. Tu njuoi dir , che dir fi può di co fioro > Mira- 
te quanto fino iniqui, che conceder non njogliono d padri 
per le loro <-virtu quello, che d figliuoli attribuì/cono per le 
ruirtu de padri . Nob. Tu lo hai detto. Seguita egli ambo 
rado non ho im4ginj,& a me è nuoua nobiltà . *A me dice, » 

0* non 
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& non a miei fuccejfori . percioche lui fprez^auano qucno 
bili per fangue antico > non per non ejfer egli nobile, ma per 
ejfer nuouo nobile . Or dapoi che egli delle infegne del fuo 
» nidore bx fitta mentione aggiunge . Quella e la nobiltà 
mia , non lafciatami per ber edita , come quella a loro , ma 
» laqualeiocon le fatiche co' pericoli mi ho acquistata. 
€t pur dice mia nobiltà, & che eglia fila ha acqui slata. 
^Dalle quali fentenze tutte fi eviene a conchiuder e, che egli 
per propria virtù nobile era diutnuto . D{e e da cre- 
dere che Saiuflio nobile per fangue per dottrinargliele 
haueffe fatte dire ,fe egli con verità filmato non haueffe 
che a lui dirle fi conueniffe . Or torniamo anchora a Cicero- 
ne . Eug.sA [petto di <~udir quello che anche egli dica di fi 
Sìeffo . C\pb.fontra Saiuflio parlando dice fra le altre co- 
»fe. fo con la mia njirtu ho fatto lume a miei maggiori : @J cicerone 
» molto meglio e che io fìorifca per le opere da me fatte, che ap 
m poggiarmi alla opinione de' maggiori: & uiuer ffattamen 
» te, che io fi a alla mia posterità principio di nobiltà,^ efem 
3> pio di virtù . ^ioflra Ciceron hauer nobilitati i fìwi anti- 
chu fò* cìuclli^che dopo lui doneranno venir e . Et quella 
farebbe Icn co fa notabile , che eglihauefji fatto luce a quel 
li, che precedeuano parimente,^* a quelli, eh e feguiuano,et 
che effo in tenebre fofferimafo.-ZMa dicendo egli che fioriua 
per le opere fatte dafi , che njolle dire altro fi non che per 
quelle fi era nobilitato i é't Aggiungendo che effo alla fuo. 
poflerità era principio di nobUtà , bifogna dir che ella in 
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Princi- lui cominciaffe : che il principio e parte , & principal par* 
pi0 ' te di quella co fa 3 di cui egli è principio . Et ( come dice 
sAri&otele nel primo della Etbica ) par che il principio fio, 
pitiche la metà del tutto. ^Principio adunque di V^obiltà 
rvuol dire auttore y & capo di famiglia nobile . fi come 
nel corpo il capo e parte nobilijfima > co fi nobili/fimo è chi e 
principio, (ejr capo di nobil famiglia. Eug. Cofipar che uo- 
glia la ragione, j^ob. Tu uedi come Cicerone , & Salu 
fiio fcrittori nobili/fimi, quantunque fojf ero nimici,pur nel 
fuggetto della nobiltà in una medefima determinatone 
concorrono. Et per meglio confermarti in quefla fìntene 
Salusìio anchor che con difpetto lo dica > confeffa che Cice~ 
Senatori, rone era Senatore, il qual grado fu honoratijfimo : & quel 
s.p.qji. la publica infcrittione lo dimofirasll Senatori il popolo 7$o 
mano. Che comprendendo/! fiotto nome di Topolo cofii no 
bili , come laplebe , non dimeno per maggiore eccellenza il 
KàzStvi. popolo dal fenato eviene in quella /eparato. Et Vlpiano 
l8 ' chiamale mogli defenatori*~Donne chiariffime. Et fetali 
erano le modi quali erano i mariti 3 da cui effe riceueuano 
tanto (plendofeT G) ue(ìo t i njodio bora afgiung ere delU 
nobiltà di quelk or dine. Che ci c <vnr e fritto di Dioctetia 
c. de di. no>t(J di éMaffimiano fmpp.in quefte parole. D^ece/faria » 
gm ' co/a è difender la ragione s (ejf la auttorità dell'ordine de* 
Senatori 3 nel quale anche annoueriamo noi fie/fi. Si che in 
quello compre fi e/fendo anche gli Imperadori 3 dir non fi può 
finonchefojfenobilifsimo. Eug. Hora fino io a pieno fi- 
disfatto 
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disfatto.Nob.Non fino anchora a pieno fodis fatto io.cbe non 
mi bafia che in Roma uno,o due uirtuofi /off ero tenuti nobi 
li:ma uoglio farti etiandio cono fiere ,cbe quefla era una re 
gola uniuer file. Valentino Valente, & Grattano hnperado c.ct F oft. 
ri ri/pondendo ad Olibrio della forma,cbe tener fi doucua Jj^yj p 
in partirgli auuocati,firiuono cofi. £ s daprouedere che co- nicri a l ° t f 
loro Squali il merito, o l a antichità n el foro baurà fatti nobi dùù . 
li/fimi,non pano da una parte. Doue il merito della antichi- 
tà dtfi'wguendo, di/lingue gti buomini di dottrina eccelle nti 
da nati di fangue antico. Et preponendogli Jmper adori il 
merito alla antichità fi rifiluono /òpra queHo detto i Dot- 
tori, che i nobili per dottrina, {£) ì uirtuofi a nobili di fan- 
gue debbiano ejfere antepofii, dicendo che di /angue non ci 
ha nobiltà fi non per pi 't finitone polendo con tali parole fi 
gnificar che la uera è quella della uirtù.Sug. Buona giunta 
è fiata quefia.Ma bora mi fiuuiene che parlando/i in quefla 
materia finti dire una uolta, che fi come uno non fa nume- vno non 
ro,ma e principio di numero: & come il punto non e linea, ro 
ma e principio di linea: cofi quel primo uirtuofi non è no- v ?\ 
bile, mai principio di famiglia nobile. C^ob.Ob quefla è 
runa fifìflaria . Le fimilitudini fi hanno da fare da quali- 
tà a qualità ,{tj da quantità a quantità : & non da quan 
to a quale . Che ha da far la quantità difireta , o continui 
di numeri, o di linee, con la nobiltà, che e una qualità del 
la bumana eccellenti Già ti ho detto che il principio e nel 
la cofi , della quale egli è principio . Si che per la rncdt fi- 
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ma argumentatione di colui ( chi che egli fifa ) da. cui tal 
cofà editti, il^virtuofò<-uerrà pur ad cfj'er nella famigliai 
nobile . Et mettendo la cofa in pratica, comincia adanno- 
uerar dieci, o uenti, o cento ducati, O* uedrai che quel pri 
mo, i/quale da/è non fa numero ,/àràJempre comprefò nel 
numero di que dieci, (^f aventi, & cento: quello e fin 
dendo non fi farà quel numero . Et medefimamente poflo 
che battenti il punto, & tiratala linea, njedrai che il pun- 
to dalquale è cominciata la linea e comprefò nella linea.Noh 
altramente quegli, che e principio della famiglia è nella fa- 
miglia: che non può ejfer principio di quella, fi in quella 
non è comprefò : ne può ejfer della famiglia nobile , (gjr non 
e ffer nobile >, fi cornei uno ,ftj il punto ejfer non pojfono 
principio di numero ne di linea,0* ejfer fuori del numero y 
& fuori della linea. Con quella fua regola hauerebbe potu 
to dir colui , che uno non fa famiglia nobile : ma che non fi a 
nella famiglia nobile della quale egli è principio, tanto fi in- 
ganna, quanto a dire che il principio dì quel muro non fa 
in quel muro. o che il principio del noflro ragionamento non 
fi a nel noflro ragionamento . JQuefla opinione che hai re ci 
tata par che anchor fi tenga da un moderno elegante fritto 
re. il qua/ dice etiandio che quel primo donde uiene la no 
Ulta , fi chiama Generofò, & Magnifico, (gjr non Nobile; 
che lo effere auttore & principe di nobiltà gli pare <-un no- 
me molto più preflante:uolendo, non fo come, inferire, che 
egli fia non nobile, ma più che nobile . 6 1 da quefla fua opi- 
nione 
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mone ne traggo io ancbora, che tanto maggiormente egli c 
nobile > quanto egli e più che nobile . Benché parlando egli 
poi delle in/igne della nobiltà , dice che quando altri haue- 
ua fatto in guerra notabile operargli era dal Capitano con- 
ceduto chef offe tenuto nobile $ dando pur titolo di nobile al 
primo che nobilitaua la fucceffione . Et per non islarpiu in 
tornoaquefta cauillatione>Senten<K$ de Dottori è> chjrpiu l. Qj&d 
j mio quello.che con la mia uirtà mi ho acqui/lato jhe quan i. [{[a 
to ho hauuto per fucccjfìone. E t cefi maggior farà da flimar jj* Ic |j 
la nobiltà 3 che altri da fefi acquisi a> di quella , che da al- 
trui fi rie e ue . Toi dicono anche iDottori, che quale per 
opere uirtuofi > &f per eccellenza di animo rifplende > da 
fi slejfo fi ha la nobiltà acqui/lata : perciò più nobile ha 
da effer giudicato 3 che quale fi appoggia alla nobiltà de' mag 
giori : che quelli fi prefume > ftj quegli e uer amente nobi- 
le . Et conchiudono anchora y che fi altri è di famiglia no- 
bile 3 nobile non dee effer chiamatole adornato non e di uir f 
tuofi coftumi,/cnz.a i quali egli dalla fua generation e uiene\ 
a degenerare : laquale.è meramente fintene di huomintì 
grauijfimi . Ala non ueggiamo noi la ^verità effer co fi per l 
lungo njfo introduttOy che i nati di uil /àngue dottorati o ) 
fatti Qaualieri) o dì alcuna giuriduivne inue siiti fimo no- 
bili ì Et che il contadino ( come determinano i ^Dottori ) jk 
che ha fatto un tempo il mefiiero delle arme è nobile? Si che fcf. ^ \ 
queflo e <vno articolo >il quale non merita che fine dicano uxxu 
tante parole. Eug. fiora hai ben fatta la conclufio?ie di 
: JC y quefìa 
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quetta caufa . Ma per ciochc tu pur dianzi dicefti , che i 
Nobili nobili per dottrina,^ per virtù a nobili di /angue fi deb- 
w,&No bono anteporre : quando il nobile di /àngue fi a anche egli 
Itaie!* dotto ruir tuo/o ,qud di loro douerà precedere? Nob. 
P5 r Ul *- Sono flati alcuni, i quali tenuto hanno che il nato non nobi 
le più fla da honorare, con quefla ragione che in lui appari- 
le molto maggior lume di uirtù:& che molto maggiore fla 
to fla lo [ludio fio, & la fia fatica, fenz^ e/èmpio di mag- 
giori , fcn%a aiuto di /acuità , (jjp di nobile inflitutione ef. 
ferperuenuto là,doue arriuato fla quell altro con tante op- 
portunità, commodità , & /muori , che la ftrada gli hanno 
ageuo/atas concio/la co/a, che fecondo il Toeta 
/ y(pn sergon di leggieri a cui contende 
^diMU^La /rettela di cafa al lor valore. 

Eug. Et come aggrada a te cotale opinione? Nob. fo ve- 
ramente fino di parer diuerfo j che la ragion ditta a me y 
^che quale ha due mndìtinni di Bgjg&lt A rUl »"> , 
u \h(l ent * è/Uà p P rfi Ant *p n &» j f~* ^ nato pre- 
giudicar non debbia quello che gli ha dagiouare s Che pre- 
giudizio gli farebbe te/fer ben nato ,fe al nato ^vilmen- 
te, a cui egli /offe pari di uirtù> douejfe ejfer poftofio.Et di 
colui dir fi potrebbe, che non tanto amor eh virtù , quanto 
necesfltàcoftrctto lo haue/fe a faticare per poter uiuere,&* 
auan^arfl s doue quefl: altro flar potendo fene inulta delicio 
fa,fl e tutto riuolto a feguitar la virtù per la fola nobiltà 
del fio animo. Eug. S i come è in prouerbio; che una ciré-* 
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già tira l'altra, cof dalla rifolutione di un dubbio uno altro 
ne ri forge . Inetto hai > che quale bauerà più gradi di no- 
biltà più doueràejfer e honorato , che quale ne hauerà me- Nobile 
no. Sarà adunque da dire 3 che il nobile di/angue 3 i/quale a! P mca 
farà anche nobile per beni dì corpo >odt fortuna , al nobile S radl - 
per filauirtu debbia effere antepoflo. Nob. JQueOo che 
detto ho io è quando in parigrado di nobiltà fìritrouino , 
(jfr che t uno di uno altro grado > o di più auanzg l'altro , 
non quando uno in fupremo grado fi ritroui y et altri ne hab 
bit due o tre minori. Come per e/empio ,un Signore che 
habbia titoli di Duca,di Marche/è, & di conte >non doue~ 
rà precedere a chi hauerà fi/amente titolo dilfe. Et me- 
defìmament'e ne' gradi di nobiltà > tenendo la uirtu il più 
alto tribunaleschi da quella farà efaltato douerà precedere 
a quegli altroché uirtu non hanno. €ug. <sAnche a quelh 
■ che fono ne Maeftratiì Nob. Hai finamente da intende- P 
0 re che fi parli tra gli altri nobili > & cittadini : che il uoler { 
torre i luoghi a quelli 3 che rapprefentano Trencipi, o7(é-* ) 
publiche ,oa perfine che habbiano gradi honorati >o fa- 
no di conditione illufhe sfarebbe un uoler confondere 
[ordine del uiuer ciuile . Che fi bene ti ho detto anchora 
che più honoreuol co fa fa che altri per propria uirtu fi ac- 
quisii uno flato 9 che pojfederlo per fuccejfone > non per* 
ciò intendo di dire > che il Signor none Ilo ali antico del me* 
de/imo titolo > (gif grado habbia da ejfcre antepoflo : co- 
lendo lagxuflitia che ogniuno conferuato fa nella già acqui 
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flato, pojjvfjlone . Eug. T^agioneuolmente detto . ZJor- 
rei bora intender da te donde fiaqueflo ,che efaltando tu 
tanto la nobiltà, la quale ne Uh uomo no/ce dalla uirtùfer 
darne alcuno efempio , tu adduca alcune uolte in me^p te- 
flimonianzs di huomini , ne* quali fi ben furono delle njir- 
tu eccellenti, non ui mancarono tuttauia di notabili njitij. 
K r °u k ^v?^* N Adendoti io da parlar di quella nobiltà , della qua* 
tù mac- le tra gli huomini , che ciuilmente nJiuono , cercar fi Jùole 
uiì?/! * quello, che ella fio, a me conuiene dalla uita commune trar 
negli efimpij . Et hai da intendere che color o,i quali io ti 
nomino tanto furon nobili, quanto fecero opere, per le qua 
li degni furono di effer conofciuti,& non perche fojf ero ue 
ramentc nobili . 6t fi uorremo njenire in comparatione dì 
Viobiltà, tra iFabritij, i far ondi, & gli sAriflidi y co Ce- 
fari,congli sAnnibali, con gli Alcffandri 3 fen%a dubbio 
alcuno diro, che quanto coloro furono più netti di r vitpj,(^f\ 
/ydi più nera uirtù adornati,tanto furono anche più nobili ?\ 
/ j&t fi bene quefii altri fecero opere di maggior romore ,fu 
per cioche hebbero occafìon maggiore da poterle forcine per 
ciò auifo che in effì fojfe maggior ^valore. Oltra che non per 
amor di ttirtu , ma per ambinone, per odio, & per defide- 
rio di regnare fecero quelle tante faccende. Sug. J{on mi 
diffiace quefìa confi der atione . Nob.Ti diffi nel princi- 
pio, che parlar non ti <~uoleua di quella nobiltà fùprema,pcr 
U quale altri diuenta grato a Dio . Che fi di quella ragia 
nar uoluto ti haueffi, ritrouati ti haurei degli huomini ue 
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ramente uirtuofi. Totfo ti baurei innanzi Paolo primo he Hnonù. 
remita, Antonio Jii/arione, Hieronimo , aAtbanagio , T>a- "teHù 
filio,(gf mille altri monaci, anachoritide 'gli ber e mi di tuofi ' 
Paleftina , (gf di g!(re regioni ^a2r\J}juirtuofiffima, 
difantiffimauita. €tda clje di monaci mie uenut a fatta 
mentione, hai da fapere che da Dottori fi dice, che per mo 
meato fi perde la nobiltà } & più propriamente fi direbbe* 
che i monaci per '-una più nobile nobiltà renuntiano la cita 
le» D\e è da dire che perda una co fa minore chi --volunta- 
rìamente la lafiia per una maggiore . benché uiene ari- 
chor limitato da' Dottori, che i monaci non perdono la no- Nobiltà 
biltà della generazione , ma degli fiati, delle giuridi- 
tionì. Potremo noi della nobiltà di que' fanti a quella di nacat0 - 
cui parliamo, fare in un certo modo quella comparatane, la 
quale fa Arinotele nel fèllo della Etbica tra la prudenza 
&lafapien7$. Che uolendo egli che la prudenza fa uno p 
f libito di opejoirjLWtQinp a beni b umani con uera ragione, apIcza * 
99 dice che Anafagora,& Thalet s* fcf fimili cjnamatijurono 
» fauij, ma non prudenti, njeggendof che le proprie commo- 
93 dita non intendeuano , mafapeuano cofe foprane , marauu 
99 gliofe ,malageuoli ad intendere , & diuine. Jl mede fimo 
dico potremo noi dire di que' padri comparandogli a coloro , 
che fino chiari , (gf riputati di molto pregio nella ulta dul- 
ie : Della quale parlar douendo trar cibifogna prinàpalmen 
te gli efempij da perfine di due maniere : di prò fedone di 
arme,^ diletterei &ctt quelli più fino nobili coloro , che 
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piuuirtuofamente efercitano il lormefìiero , e> che me- 
no di rvitijfòno imbrattat'uChe poi ch e niuno ci urne in ter 
rafenza peccat o , qu elli i migliori , $T i più nobili douera n 
vo effer riputati > che meno far anno maculati. Eua. Et que 
fta non e fintene da domcnticare. U^obVna altra co/à ti 
uoglio anche aggiungere contra coloro > i quali non uogliono 
Huomì- che huomo di contado per<~uirtùfi pojfa nobilitare, per non 
«do no" potere egli ( come dicono )coji incontanente fogliar/i della 
hììl ' rmidezga della fua natura ; ma che que fio può ben fegui- 
tar ne figliuoli . Ti dico adunque che que* tali par che le 
Leggi di leggi di Licurgo non habbiano intefe, con le quali fluendo 
ìcurgo. j \ t(lcc ^ omon jj cono p- €Y fi fecero per huomini nobilitimi . 

"Ter quelle era ordinato che i figliuoli mandati fojfero a ui 
uerein contado, nelle opere della uilla efercitandofi:& che 
La «irtù auanti che fojfero huomini alla città non ueniffero . Jgue L 
Jiduxcr la> contadine fica afi>re%$a è fin^a dubbio più atta a riceue- 
re,& a nutrir la ^virtù > la quale nelle enfi dure. ^ m^lg- 
peuoli nafce 3 crefce>(£j fa frutto * che le delicate^ ciudi, 
le quali altotio,& alla lafciuiai teneri animi inducono. Di 
che ne fìa efemp'io anchora la città di T^oma : che mentre i 
fuoi cittadini tennero uita poucra,(tJ uille fica, molto più fu 
rono rv'vrtuofi > che quando ricchi & morbidi furono diue- 
nutt . Quello che la loro pouertà inalbato bauea, le fouer- 
chie ricchezze appreffo lo rumarono . Ne altronde più ere 
do io che prouenga la degeneratane delle famiglie nobili > 
che da quella origine . Le riccbez$£,gli agj } &* le grande^ 
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^ fonogranàincitamentia r vitij: ne fi fi maggior indi- £^ ^ó(ui( 
fio hauer fi poffa di ben dxf/ofla O* nnrtuofia mente, che ri P^Mma/l' uT 
trottarti in i flato di Poter fìnta Punitione Peccare , /3- \ f\^^ {yt^ 



trouarfiinittato di poter finita punitione peccare, & fi- 
disfare a non leciti defiderij, (gj agli appetiti, gjr attener J * * 
Cene , quello facendo per ^volontà, che altri fa j?ernon ne\ f^^J^J^j 
hauer commodità,e«?Per ^aura delle lezz i . Et chi è tale , suprema ™ 
per mia finten%a dir fi può che ottenga il fupremo grado di nobl1 " 
nobiltà. Che ilfuperar per battaglia i nimici , t abbattere i 
poderofì efieràti,0* d [aggiogare i regni fi fa per defiderio 
diaria, o per cupidigia di regnare: & quetto per proprio 
amor diuirtu^ Et di quelle imprefi ne hanno parte i fiolda 
ti, (£/lafortunas la doue quefta e tutta opera del <-virtuo- 
fi. Eug.^ueft e mi paiono dot trine, le quali tuh abbia anT^ 
apparate dagli Stoici da te a dietro commendati, che da al 
tra fiuo/a.NobSt alla /cuoia degli Stoici fi conforma anche 
quella de Philofophi Chrifliani -.perche fritto ci lafcio Tha 
loffio monaco, che fi come opera di pio e reggere il mondo, co Opera 
fi opera de Ila anima è reggere il corpo.6ug.Sant amente det opera' 
to.Ma fìamo apunto giunti a cafa: et e hoggimai hora di de jj, a a# a " 
finar e. perche fie bene che a queflo fi attenda:et poi o /èden 
do,o pure andando attorno uedendo quello che a ueder ci re 
fi a 'della città,tornar potremo a ragionare £ he molte co fi de 
fiderò io anchora di intendere da te intorno a queflo figget 
to,filo che non ti fia molefto. Nob.A me non può effer mole 
fi a cofa,che a te fa all' animo £t come poffiamo noi meglio di 
(/enfiar le otiofie bore, che ragionando di cofie, che alla uirtù 
fi appartengano? Et pertanto fia pur fecondo il tuo piacere. 
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KA me fteffo molte uolte conpderando ua- 
lorojijjtmo Signore la eccellente dottrina di 
quegli antichi huomini , de' quali detto s'è 
nel precedente libro , per fentenzj di zAri- 
flotele , che furono chiamati fàuij,i quali in 
lo sterra dimorando , $ di terra al cielo gli occhi inalando > 
dalla/ola natura aiutati , di quesli inferiori clementi/cala 
fecero a' loro intelletti di falir, come digrado in grado, a fu 
periori ; $ di andar di giro in giro uif tondo tutti i ce- 
le ili lumi ; Non poffo fe non fòmmamente marauigttarmi 
della uinacità de' loro ingegni, come fojfero atti a penetrar 
nefecreti delle co/è cofì alte, cofì profonde da noi co/i 
lontane & fep arate Ma et molto maggiormente anchora 
che non contenti di andare inuefiigando la natura degli og 
getti nifi bili , da quelli tirati effendo in cont empianone de 
gli inu'ifìbili,entrarono in confìderatione del mot or primo } 
in cognizione delle Jdee , delle anime , della eccellenza lo 
ro,& della loro immortalità & di quelle altre cotan- 
te cofe , onde ne fono piene cotante carte rBeltiuer amente, 
a n àchi alt i, (gjr honorati furono que'loro Hudìj ma in gran parte 
nati! * più di huomini di faper dejiderofi , che della altrui utilità 
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ttutfio fi. perciocheje condizioni di quel mondo, procuran- 
do di intendere , il quale è tutto nella amminislratione di 
Dio, il penfiero di quell'altro abbandonarono ,nei cui goucr 
no anche alihuomo faticar fi conuiene . Di queflo errore 
effendofi , oda/è auueduto Socrate, 0 da ^Archelao hauen Archelao 
do tale auuertimento apprefo : & intendendo Ihucmo ef - 
fer nato non afe fi lo. ma a beneficio a^chora. dell altro bua 

mo, da quelle pompofe a più rutili dottrine riuolgendofi,al 

la confi deratione di quelle cofe fi diede, che al regolar la ui Mo«k 
ta>&i cofiumi degli huomini fi appartenejfero . Onde fu 
di lui detto, che di cielo in terra tirata haueua la Tbi/ofi^ 
phia. La qual maniera di Thilofiphare da più nobili inge 
%ni con non poca utilità della uita ciuile, è poi fiata fempre 
feguitata , & abbracciata-, (jìf apprefo , alla Chrifliana 
dottrina molto conformandofi, con quella infieme congiun- 
ta, nelle carte de fatholicifirittori marauigliofimente fi 
uede fiorire.!? er quefìa flrada come huomo,^ come Chri 
ttiano caminando io , le fintene de genti/i fcrittori con 
quelle de noHri accompagnando, mi fono per adietro in di 
uerfe cofe , che dame fino fiate fritte, faticato digiouare 
(quanto è in me) agli huomini che ci Tfiuono, & a quelli 
che uerranno apprejfo ,fe tanto baceranno di uita le mie 
fritture. Et con quefta intentione ho medefimamente pre 
fi a douer regiHrare in quefle carte quello, che in Fiorcn - 
3* trattato fu in figgetto di Nobiltà da qtte due gentil- 
huomini. fiche quanto babbia da piacere 9 0 dagiouare, la- 

L ti filandolo 
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/ciondolo allo altrui giuditio , ali "interrotto ragionamento 
ritorneremo. , 

Finito che hebbero Nobile , & Eugenio di definare, li- 
c enfiati i firuidori, & foli a feder rima/! , in tal maniera 
nuouo principio diedero al loro parlare • 

V^ob. Jguali fino Eugenio quelle co/è, che tu bai da 
domandare? €ug. alcune ce ne fino, le quali hanno mofi 
fi l animo mio a defiderar di intendere più auanti, nate da 
quelle, che ragionate fi fono: & altre fi che ne nafceranm 
da quello , che fi dirà, fi come per top affato ci eauuenuto . 
Hora, per hauere di quefia U^obiltà più certo lume , come 
uogliamo noi dire che ella hauejfe principio ? (gjr donde no- 
fceffe quefla dìuiftone , laquale tra i nobili, ftj gli altri e 
Hata fatta? Nob. Ti dirò quello , che io ne finto. éMa pri- 
^ ntU che dire altro , uoglw che tu fappia, che Appreffogli anti 
% C ^ ^ S & ltt0 (d° n defipHÒ dire che tutte le fetente, tut 
li di Egit te le dottrine h abbiano hauuto origine ) da nobili ad ignobi 
10 ' li non uihaueua dislintione ,fi non dalla eccellenza della 
uirtu-, fecondo che firiue Diodoro Siculo nel fine del ficon 
do libro delle fue hiflorie. i/qual dice, che, nel lodare i mor 
ti,della loro generazione mentione alcuna non faceuano,tut 
ti iflimando effer parimente nobili: ma la religione, la giù- 
fiitia , la continenza ,&le altre loro uirtu ce/ebrauano . 
Eug. Et come ti pare, che di lode fojfe degna tale opinio- 
ne? 9(pb. tA me non accade far quefla determinatone 5 
che a quello noflro coflume dì uiuere pax che necejfaria fia 

al 
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d reggimento àmie quefla di^intione di nobili, & di non 
nobili. Tot quefia nobiltà, quando eììaefen^ uìrtù,èjt- 
mile alle fepolture , che di fuori imbiancate (§jr dorate, den 
tro fino piene di termini & di puzgo. Eug.Tfytornifi 
adunque alla propojla del noflro fuggetto . Nob. zA quel- 
la era mia intentione di ^venire . *Ma intorno a queflaopi 
mone, che recita T^iodoro di quelli di Egitto, mi occorre di 
aggiungere, che appreso Herodoto fi legge, che fia gli al- 
tri T{e di Egitto , <vno ne fu Amafi,il quale per ejfere bajfa Amali . 
mente nato,& di gente plebea,era da que popoli poco r'iue 
rito,ffl poco fiimato£t come haueffero tutti per egualmen- gjoyfo 
te nobili, {£) come [prezza/fero colui, per ejfer plebeo , non 
cape nell'intelletto mio. €ug. Jgui ci è manifefla contradit 
tione . Nob. Ma come che padello e intendere un fatto di 
tAmafi, col quale egli induffe que' popoli alla debita riue- 
ren^a . Tra le altre molte ricche*z$e egli haueua un catino 
d oro, ne/quale & eJfo,& tutti quelli, eh e con ejfo lui man 
giauano, ordinariamente fi lauauano, & fi fpurgauano: & 
egli di que fio ne fece far e uno Idolo ^ in public o fg) hono 
rato luogo lo fece collocare.il popolo incontanente con molta 
riucrenvyconcorfi ad adorar lo Al che ueduto cgliyufiito in 
tnezo di loro, fece a tutti aperto, quello Idolo efiere fi atofor 
muto di quel uafo,doue ejfi fòleuano lauarfi i piedi^i/cìare, 
ftj uomitarc:& che nondimeno, per hauer e egli prefa quel 
la nuoua formajo adorauano . Non altramente fe efib era 
fiato plebeo? non era più; ma haueua mutata conditione,& 

era 
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era T{e. (jfycon tal modo alla riuereniy , O* a/la obedien^a 
di fe placidamente gli riduffe. Eug. Hello ucr amente ^ 
memorabile è queflo e/èmpio . &4a come diuenne egli 7{e 9 
fi era plebeo? Ch(pb. Dicono che priuatamente fe ne njiue 
ua in Egitto: & che celebrando il nata/ fuo l?artbamide al 
Ibora Re di que' pacfi,<iAmafigli mandò a donare ma ghir- 
landa di belliffimi fiori leggiadriffimamente teffuta. della 
quale dilettandofi affai il Reseco a cena lo fece inuitare s cy* 
lo hebbe per innan^ nel numero de fuoi amicis& fi lo heb- 
be caro, che,guerreggiandofi poi per quelle partile Ho efcr 
cito fuo lo fece Capitano. Et trouandofi bauere egli in mano 
le forze di quel Regno, per Iodio che a Partbamide porta- 
uano ipopoli , ne fu creato 7^ : (efr cefi dallo flato plebeo 
afcefè a quella altezza. Eug. ^Mirabile efempio delle rc- 
uolutioni della Fortuna . Una ghirlanda di fiori aprirgli 
la entrata a douere effer T\e . D^ob. Co fi fi gouernano le 
cofe, le quali fino fiotto 

Jl eie lo, cha minori i cerchi fuoi. 
<5Ma r efempio che allegato habbiamo , col quale sAmafi in- 
duffe i popoli alla riuerenza dife , ottimamente applicar fi 
può alla nobiltà, che io dico della uirtù.-chelhuomo non tan- 
to dee effer confi derato dal nafeimento , quanto da quello 
che egli e in fé; dicendo maffimamente luuenale, 

Chuomini eccdfi,& da dar grandi efempij 

Nafier ci pojfon fitto un aeregroffo, 

Et nella ifiejfa patria de montoni. 

Eug. 
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Ei4{r. Et come ì Non e più bonoreuole no/cere in una ho- 
notata, città, che in una uilla ì Nob. A me par che prò- Honore 
p riamente dir fi poffa , che la commodità ci fi a an%i maggio 3i° p S?e 
re , che la honoreuolez^a . Di coloro parlo , che da fe fono 
» atti ad acquifiarfi honore . Che Themifiocle (fecondo che Thcmi- 
» ferine Platone nel primo della Ifepublica ) rimproueran- ftodc * 
» dogli uno da Seripho , che non per fe ftejfo , ma per ejferc 
» tAtheniefe , egli haueua tanta gloria confeguita ,gli rtfpo- 
»fe sSe io foffi etiandio da Seripho amerei nella medefima 
» gloria : ma tu no,fe ben foffi da Athene . guanto alla no- 
biltà civile, fermamente cofa più defider abile è, ejfer gentil 
huomo in una città bonoreuole , che in una la quale non 
fi a tale: & in una che fignoreggi , che in unafoggetta, 
maffimamentefia perfine, che nelle altre co/è fi ano pari . 
Ma la conclufione del uero e , che gli huomini hono rano , 
gli huom ini efaltano, Q* gli huomini Jnnno grandi le città. 
Perche fuTtyma Donna del mondo ,fe non per lo ualore 
degli huomini ? & perche fufamofa Athene , fe non per 
la dottrina degli huomini, che ui fiorirono \ D^on men ce 
lebrato e Mario huomo di Arpino, che il nimico fuo Siila no 
bile Romano . U^) meno in pregio è Cicerone, che tauuer 
fario fuo Salusìio. U^e minor gloria è a Mantoua,& a Ve 
rona hauer generato Vergilio , ftj Catullo, che a loro haue 
re hauuto origine da quella città . Ad Anacharfi Thilofì a nachai 
pho eccellente ejfendo rimprouerato , che nato foffi Tarta 
ro , egli riftofe , Me dishonora la patria mia ,($ftula tua 

dishonoru 
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dishonori. Benché perauentura meglio /irebbe flato dire, 
Jo bonoro la patria mia, & tu dishonori la tua . {Ma per 
non tardar più intorno a queflo particolare > & quelli che 
in luoghi o/curi ffi uili fono nati , cercar debbono con o%ni 
fi udio di fupplir con la <-virtù alla burnitila , traila njiltì 
del nafcimento loro : & quelli, che per patria hanno cittì 
nobili , & f amo/i > hanno da faticar fi di non meno honora 
re ejji le patrie loro , che per quelle ejfer e honorati.Che non 
tanto ha da ejjer confederato Ih uomo di qua/ patria egli fia, 
quanto di quale egli pa degno. Eug.Huona conclusone, 
lo per me non mi pento di ejfer nato della àttiche tu uedi. 
Nob. sAtefì appartiene di operare anchora che ella di ha- 
uer prodotto te non fi penta. Eug. Non manco di farlo, 
u origi £\la torniamo alla propofla quiHione. V^ob. Lev veli fra 

ne della t ,. r . - ì i 7 i ., 6SJ J ~ 

Nobiltà, gli antichi Jcnttoriyche molto tempo auanti che il mondo fi 
riducejfe alla forma di queflo a>iuer aitile 9 nel quale egli 
hoggifiritruoua ,g/i huomini per le felue & per le fpelon- 
ebe uiueuano ^vagabondilo* di/perfi \ a modo di fanati- 
che fere Jenny leggi fenTg coìiumi : Et che dopo 1/ w<* 
lunga età furono cominciate a far le ragunan^e, le quali da 
poi fono fiate appellate Città. Isella loro origine uarie fi- 
rn le opinioni, altri ^vogliono che la eloquenza di alcuna 
per fona di eccellente natura infiemegli raccogliere : al 
triache da diuerfe parti ejjendo molti ad <~un grande incen 
dio concorfi , quìiui infieme a conuerfar comincia/fero . Et 
può ejfer che Injna & l altra di quefie opinioni pano fiate 

infiememente 
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infamemente uere : ciò è che allo incendio /offe fitto quel 
concorfio,^ che quiui adunati ritrouandofi , la eloquenza 
di alcun nobile fiirto a uiuer congiuntamente gli perfiuadef 
fi. Benché quale fojfe quella lingua, la quale a coloro foffe 
commune, non e fe non malageuole da indouinare.Or effen 
do in quelle congregationiipiu di coloro huomini ro?^, & 
male atti algouerno : & quindi tra loro confufione j ffl 
diffenfione nafiendones cominciar 0 di commun con/enti- 
mento eleggere al reggimento loro alcuno , in cui /opragli 
altri lagxufiitia, {£) la prudenza rifplendeuano* Et que- 
£Ia svuole anche sAriflotele , che/offe la prima iftitutione 
de i Re, eleggendone ogni città il fuo. Et da Platone è fcrit Ekttio - 
» to nel ter 7$ della Republica,Che Dio aPrencipi principale ° e 
y> mente, & /òpra le altre co/è comandale fimil legge fi deb 
» bia mantenere. Di che non di poca commendatone ì degno 
Antigono 7%e di Macedonia , ilquale nuouamente ej/endo Amigo- 
afiefi alla re al dignità^ /intendo che i popoli mala fodif- "° 
fittione ne dimoflrauano, egli, dalla confidenza della propria 
uirtu confortato, uenuto nel loro coietto, depofi la diade 
ma, {£) lofiettro,publicamente loro dicendo, che fe per/d- 
na haueuanoja quale più di lui ne /offe degna , quella dia- 
dema , & quello fiettrogli doueffero liberamente donare, 
^ueflo co/lume ficriue Solino che alla etàfiua /ì feruaua nel 
la I/ila Taprobana,che nella elettione del Re non fi haueua 
ri/guardo a nobiltà: ma che il popolo fi eleggeua huomini di 
età graui : lahonefià de* cui cottumi 9 $ la cui uirtù fio/fi 

per 
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per proua fiata conofciuta.Là onde lodeuol fintene fu di 
Lifandro , Che la clettione delire di Sparta far fi douejfe 
non da coloro, che da Herco/e per generazione fojfero di/ce 
fi, ma da quelli che ad Hercole per uirtu fojjero fimiglian- 
ti.Qotal principio adunque hebbero giai regni, & la nobil- 
tà. Seguitando apprejfo gli huomini ad apprender difcipli- 
ne,& ordini ciudi, coltiuamento di ingegno, & in mol 
ti chiarezza di uirtu dimoHrandofi ; quel gouerno che da 
principio fu dato aduno ,fu cominciato in procejfo di tem 
po a prenderfi da molti infieme : & cofi andando di età 
in età il numero de' buoni ampliando/!, & prefùmendofi , 
che da buone piante buoni frutti habbiano da nafeere ,ifi]^ 
gliuoli,& gli altri fucceffori di que* primi buoni a quelle 
amminiftrationi cominciarono a fuccedere. Gli altri uera- 
mente , quale ad uno , ft) quale ad altro mefìiero(/econ 
do che più inclinati dalla natura fifentiuano Jriuolgendofi, 
ne fegùi , che gli uni nobili, & gli altri non nobili , nefì- 
coli che uennero apprejfo ,fì rima/èro . Ghie (la e da tene- 
re, che della nobiltàfojfe lauera , & prima radice, fiche 
tanto maggiormente e da dire , quanto non ci mancano de' 
noflri fcrittoriyi quali uogliono , che quefta difiintione di 
nobiltà, & di uiltà habbia hauuto origine infin quafì col 
Abd. nafeimento del mondo , dicendo , che nAbeluir tuo/àmen- 
Cain. te uiuendo la paterna nobiltà fi ritenne : & Cain per ha 
nere il fratello ucci/o la perde. Et che medefimamente do 
po il diluuio , ^Coe, Sem , ftf laphet per la loro uirtu U 

nobiltà 
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nobiltà de loro maggiori alla pofterità mandarono : ftj 
Cbam per bauere fibernito il padre y ne fu priuato:onde heb 
be ambe la maladittione , che foffe feruo deferui de fuoi 
fratelli. Eug. Et che dire/li, fi altri difender uolejf ^che 
queSla nobiltà di /angue non habbia dalla uirtuhauuto ori 

gin?.™* rbf qu e/li fian n nnhil't s della. li<tffe<z7(L de cui mag- Nobili^ 

ojnrjnon fi ha memorit i D^ob. Direi chefojfe di fangue 

ricaza di 

uilijfimo y & indegno 3 che di lui fojf ? fatta memoria , da- ori S ,DC • 
poi che eleggejfe an^iejfer nobile per dimenticanza di >~uil 
tà , che per ricordanza di <-virtù. Et, chi quetta /intenta 
uolejfe difendere , bisognerebbe che dicejfe quello 3 che feri 
ue Papa Pio nella hiftoria di Eurialo,et di Lucretia. Eug. 
» Et che dice egliì J(ob. Sgli fcriue in quejìa forma. Nella Nobiltà 
nobiltà molti fono i gradi . $ fermamente , fe di ciafeuno kckml 
uorrai cercare la origine fecondo la mia opinione )o niuna, 
0 poche nobiltà trouerai,cbe fcelerato no/cimento non hab 
biano hauuto.percioche uedendo che quelli nobili/i chiama 
no , i quali di ricche^ dhanddno^^jffendo le ricchezze 
rade uolte compagne della uir tit ubi non uede il nafeimento 



> della nobiltà ejfer di corr otta generation e ?Qfiui fatto han 
» ricco le ufure: colui gli fpogluuno altro i tradimenti.qucfìi 
» è fatto ricco per incant efimi, quegli per aduLtioni. a co/lui 
1 danno guadagno gli adulteri/, ad alcuni giouamento le mcn 
ipgne/ono di quelli che /anno acqui/lo con la moglie, et co % 
figliuoli & ad altrui fino di utilità gli homicidij . Rado e 
chi giù/I amen i? dmma/fi ricchezze . ne cercano donde uen- 

£M ij gano, 
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gano,ma che molte ne ^vengano. A tutti piace quel detto , >y 
e/4 le un non è che uada a cercar donde » 
Habbi acquiftato; ma bifogna baucre. » 
*Da poi che la cajfa è piena,allhora fi cerca la nobiltà: la qua » 
le co fi acquattata non è altroché premio di iniquità, f miei » 
maggiori nobili fono flati riputati: ma io a me sleffo non uo » 
gito compiacere . Z?(on penfo che i bifauoli miei fiano flati » 
migliori degli altri , i quali la fola antichità gli fcufa , che » 
memoria non fi ha de loro njitij . Si che tu intendi , quale » 
Jia quella nobiltà , la quale ha origine dal non hauerfi me- 
moria della fua origine . Et molti auuifò io, eh e ne fiano de* 
nobili cofi ^venuti: ($r ne cono/co io di quelli, che, con fiele 
rati modi hauendofi le ricche^ acquisiate, per nobili fono 
tenuti. Mala prima origine fu meramente dalla uirtù.Ec 
conchiude Pio, che per fua fintene niuno e nobile, fi non 
chi è amante di uirtì i. €t io già ti ho nominato di molti, che 
di baffo, origine nati nobilitate hanno le cafe loro. €ug.G)ue 
fla opinione fi come ella e più honoreuole, co fi intendo io di 
douerla tenere. Nob.St fermamente hai cofi da far e, confi- 
Olendo C come già fi è dimostrato )la uera nobiltà nella per- 
fettione delle co/i nel genere loro. Et di qui ne auuiene, che 
que 1 primi auttori delle famiglie nobili, quantunque antichi 
tà non hauejf ero, furono effi nobili: & che i primi loro fuc- 
ceffori furono anche effi di/àngue, fi bene non antico, pur no 
bile,hauendo hauuto i padri, gjr gli auoli nobili per uirtù . 
Et fi bene è nobile chi di antico fangue e difeefo 3 non p er- 
chè 
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ciò è folamentc nobile chi e difiefo di Antico pingue -, che in 
queìla ?uijà fi uerrebbe a torre alla natura,^ 1 alla uirtù, 
che elle nuoua nobiltà generar non potè/fero . Tur tempo 
fu che le famiglie , le quali hora fino nobili,nobili non furo 
no. Ma & non ueggiamo noi tutto dì dar/i nuoui priuilegij 
di nobiltà da "Prencipi a perfine di /angue non nobile l fi 
che non fi come fkr potefftro,fe la nobiltà ri/iretta fojfe in 
quelle fole famiglie, che di antico /àngue pretendono di e fi 
/ir dij cefi. 6ug.Tr e maniere di nobiltà faranno adunque 
per tua opinione: Di quelli che per propria uìrtù fi nobili- HtvikiéiLfto 
t ano: Di quelli che la nobiltà dà loro maggiori riceuono : ^Utfccfcydafc 
(gf Di coloro che da Prencipi fino fatti nobili. U^pb. Non '/ / / 
temo cofi io:nè d i Jfi che da P rencipi fo no fatti nobi lumache^ f f 1 ' . 
da. Prencipi fi 4<W nn priuilegij di nobiltà. €ug£t che dtffe De priui 
re n%a fai tu dal dar priuilegij di nobiltà,al far nobile? Nob. c&1 ' 
Grande affai: et con effempij la ti moflrero:et faranno e firn 
pij euidenti/fim'u II grado del Dottorato per che fi dà egli a Dottori. 
coloro yche per alcuni anni dato hanno opera agli fludij , 
qual di legge, qual di medicina,^* qual d\ altre arti,ofcien 
Eug. Per render teflimonian'^a a coloro della loro dot 
trina, per laquale di honore ,{£) di efiltatione fino degni 
Nob.Et per qual cagione fi chiamano Dottori? Sug.Dotto 
re a me /imbrache altro non fìgnificb 'ufi non huomo,che in 
fegna. e> quantunque effi non fimpre facciano officio <ti in 
/ignare, non perciò nonfino fimpre Dottori. oJtnzf, fi co- 
me il tuo gentiluomo non fi rimane di ejfer liberale, fi bene 

non 
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non ha il modo di ufar la liberalità: cofi quefìi altri di effcr 
dottori non ceffano,pur che atti pano ad in/ignare. Nob.Co 
fiftaa punto . Ma fi alcuno per fauore il grado del dotto- 
rato haucjfe confeguito , /offe uno ignorante, par ebbe a, 
te che egli foffe uer amente dottore ì SugXoteflono . Et 
quanti ne ho io ueduti, che di dottori non hanno altro che 
il nome: a* quali mi par che quel grado pa più di carico, 
che di honore . & ho alcuna evolta meco Beffo detto > che 
fono huomini dì plebe mafeherati in habito di dottori . 
0 &(ob. Sauiament e giudichi Dicono i Dottori , che il Ta- 

pa lo fmperadore con la fòla parola danno il dottora- 
to:& che fi altri con debita pruoua,et con diligente e fami 
natione tal dignità da alcuno di loro confeguifce,ha da prece 
dere agli altri Dottori,quantunque auanti di lui pano pa 
ti dottoratili che p ha da intendere anche di tutti i gradi, 
che da maggiori,^ da minori Prencipi fino conferiti: che 
quale è dal maggiore honorato,agli altri debbia precedere. 
£t i dottori creati da* "Tapi, dagli Imper adori , hanno 
da epere a gli altri antepofli per la maggior dignità di chi 
gli ha dottorati : che Ò) da Papi , & dagli fmper adori 
hanno anche i Collegij la auttorità del dottorare . Ma non 
^voglio già tacerebbe fi colui, a cui tal grado è conceduto, 
non ha dottrina,non gode de priuilegij de' dottori Et che 
Cauaiic- dirai di quegli altri, che mai nonp uett'trono arme, nt mai 
l p y0 ^ S " sjodrarono (bada, ne fono atti ad alcuna opcratione di a/a 
lorofo cuor e, $ pur da %c&r da Imper adori fono fiati ar 

mati 
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rnati caualieri? Eug. Ne dirò altrettanto. Et mi ricorda a 
punto trottarmi a Bologna alla coronazione di Carlo Jguin- 
to Jmperadore: ilquale 3 poi che fu caualcando andato per 
la città > [montato alla Chiefa dì S.Domenico , (fecondo il C <MoU£- 
co fiume di talfolennità ) fece di molti Caualieri. Quiui ef 
fendo uno bonoreuo/e gentilhuomo y il quale in guerra ha 
ueua fatto di notabili opere > & era alle gran Corti cono- 
f iuto per ualorofoygli fu ricordato 3 che doueffe farfì auan 
ti>& riceuer quel grado. $ egli filmando che bafiargltdo 
ueffe la dignità , che gli daua la /ita uirtu > ridendo [pinfi 
auanti un /ito [lacere (gjr quegli fu dallo Jmperadore or 
dinato Caualiere ; & nondimeno [i rima/i egli Bajfierer 
O 4 pw uolte a me è cantinato alla fi a/fa &fu colui firn- 
pre di animo humiìiffimo , rimeffo. r Perche io non ha- 
uro mai lui per Caualiere > ma fi quell'altro /il quale per 
proua di arme acqui/lato fi haueua teffer tale > quantun- 
que da Prencipe alcuno mendicato privilegio non ne hauef 
fi. Nob. &/li piacciono le tue rifiofie. Non lodo già l'atto 
di quel gentilhuomo > che in una tale folennità alla C amile 
ria ftee/fe una tale onta di mandar ui > come per ifcherno, 
una per fon a uile. Non fono da h uomini di modefi i co fiu- 
mi da dif/rc7$are le teflimonian^e degli Jmper adori , ni 
dei7fe 9 ne di altri r Prencipi y o Prencipatt: che quelle non 
f o/fono fi non aggiungere honoreuoleT^a a quelle perfine, 
in cui appari/cono le loro infegne . Vero è, eh e le publiche cerino 
cerimonie far fi douerebbono con ordine > & con honore- b\i<&£ 

uolezga. 
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spcttaco uolezga . Et poi che il tempo preferite lo richiede : Che 
gnofo E ch rvergognofo f^ett acolo è quello > il quale qui da <~voi e fatto 
noicnza ' m piazgg ;/ giorno di S.Giouanniì Eug.St qualeìNob. Tu 
mi dimandi quale? Quello , che da me /òpra tutti gli al- 
tri coti maggior defiderio fu affettato di nyedere.Si fa nel 
la facciata del palazzo quella bella mofira depretiofi razzi 
di feta (foro : Si Bende <vn ricco baldachino sfotto il 
quale fono pofte Jedie dorate da federui i Signori :fi copro- 
no di intorno panche di panni per gentiluomini : il leone 
del bronzo è coronato di corona doratala renghiera di /ita 
è coperta,^ di feta eueflito colui , che da quella da chiama 
re ha alla rifegna i mandati dalle terre figgette . Et come 
tutte quefle co/e fono ordinate :£ccoti apparire cinquanta^ 
fejfanta bandiere uecchie tutte /tracciatele quali per lo più 
non fi fcorge,fe pano di feta,o di lana:di que/lo,o di altro co 
lore:et portate fino da tanti ragadi mezi ignudi, /uccidi, 
& pieni dì bruttura /òpra altrettanti rondini, a' quali per 
magrezza le o/fa /puntano fuor della pelle: (gf dì guarnì 
menti <u anno ad <-vna affi fi con chi gli caualca. Et fem- 
bra a te, che quefta fia ^una rapprefintagione da fare in 
<-vna tanta folennità.Jo da me mi ^vergogno di e/fer quella 
mattina andato alla piaz$a,& quiui di hauere buona pe^c 
%a affettato non fen^adifagio ,per cedere uno //ett acolo 
dì tal qualità, Eug.JQuelle bandiere co/i njecchie mofira 
no la antichità del tempo, che queluoghi/òno figgetti a Fio 
renza. Nob. Se da la arca di J(oe fo/fero <-vfcite,fer far- 
ne 
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ne moflra una mito, l'anno, non farebbono cofì confumate. 
"Tot que'ragai&i etiandio debbono effer quelli di quel tem 
po:& que rondini , (g*r qué panni què guarnimen- 
ti ancbora. Eug. fo non fi che me ne dire. J Signori fi- 
no fauij^ fanno , perche fi lo fanno. V^ob. Faccianlofi 
per quello, che fi uoglia: la co fa non e bella ne per la uifta , 
ne per lo fìgnificato. Eug. Et perche per lo fignificato ? 
V^ob. Percioche fi come il delicato , c> leggiadro ueflir da 
indicio di letitia, cofì i panni fquar ciati, & fuccidi fono ar 
gumento di mala contentezza in chi gli porta, ogli fa porta 
re. Or fi come vergogno fa mi par queHa cerimonia , cofì 
in quella, eh e ti ho detto dello lmperadore,defidero meglior 
or dine, & più decoroxhe non <-uorrei,che per riceuer quel 
grado fi apprefentaffero,fe non perfine, che degne ne foffe 
ro, & che prima fiate fojfero ordinate,^ elette ad hono- 
rar quella cerimonia, & ad efiere in quella honorate s & 
non che la ^vil turba haueffe da contaminare un pregio di 
tanta filma. V^e lafiero di dire , che hauerei anchora per 
co fa più honoraia,che altri per lofuo ^valore dopo una gior 
natanelcofpetto dell e finito uittoriofò foffe armato caua- 
liero da ^Prencipe di arme , tutto che egli coronato nonfof Cainhe 
fi di corona Ideale. £Ma ne in altro tempo (predir fi deb- dopo 1 
bona i gradi honoreuoli da coloro, che degni ne fononi come f!° 
dagli indegni non fi debbono procacciare: che oltra l hono- 
re che ci apporta te/fere honorati da perfine in altezza cól- 
locate, fi ha poi anche quella altra fi dàsf anione, che il mun- 
iti 2^ do 
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do col fuo confentimento nnene ad approuar coloro bauer 
que gradi ottimamente meritati . €t per tornare al primo 
noflro ragionamento. Si come non bauerai colui per ^Dot- 
tore y ne quel! altro per Cavaliere 3 fe non faranno [un dot 
f to y & l altro njalorofo : cofi non dei bauer per rveramen- 
te nobile il priuilegiato di titolo di nobiltà, fe non farà ^uir 
' tuo/o :cbe il privilegio non fura colui punto più perfetto > che 
egli fi faccia dotto l'ignorante, o ralente il p ufi llanimo. Et 
sigifmó a questo iflimo io che haueffe rifguardo Sigifmondo Impera 
do imp. ^ ore ^ ^ a ^ fupplicando un huomo di uulgo, & ■' a lui ca- 
ro , che lo faceffe nobile y egli fapientiffimamente riffofe y 
fft T^icco far ti poffo y & darti ogni efntione ; Nobile non ti 
poffofare. Eug. adunque non faranno quepriuilegij di 
<~ueruna importanza? Nob. Non dir cofi. o/ln^i fino effi 
di affai. St fi come il grado del dottorato bonora gli huo- 
m'ini dotti y ffl quello del caualierato i caualieri : cofi anche 
il privilegio di nobiltà efalta i uirtuofi.Cbe fe bene il Tren 
cipe non fa uirtuofo chi in fe non bauirtù y ui enea render te 
flimonianTjaa coluij n cui ella è y che per tale dee ejfer co- 
720 f iuto y gjr honorato. è da prefumer che <~un njero 
Prencipe a render tal teslimonian^a fi conduca fèn^a co- 
nofeer meramente y o almeno bauer e opinione y che cofi fi a. 
Eug. r Dirittamente detto : che può bene auuenire y che 
i Trencipi in donare i gradi molte mite fi ingannino. 
Nob. Quando adunque di quefli tali fono di fuori cono- 
feiuti altri da quello che le carte fuonano di loro y ne effi nel 
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la opinione del mondo honore ne riportano al Signor e s 
che honor angli ha > arrecano dtshonore . Et per rifoluer- 
ti, i jj>rpnrip 't dar r\ p ojfonn nome di Caualieri>ma non ua- 
lore : ci pojfono dar titoli di Dottori , ma non dottrina:et 
mede/imamente priuilegij di nobiltà, ma non perfettione 
di natura . £Mafe da Trencipi fifa alcuna uolta co fa > che 
non fta dirittamente fatta , la colpa ne è de mah condito- 
ri : che fi dice da dottori , che la ^voluntà del Prencipe fi 
ha per legge : 6t più dirittamente farebbe da dire , Che la 
njoluntà de' Prencipi alle l eggi fi dee conformare . Et che 
far non debbono determinatane alcuna fen^a configlio di 
fauij, fecondo la dottrina di Platone^ fi come fi legge che 
faceuano i megliori Jmper adori . Che uana /intenda è quel 
la,Che fi pre/ùmail e Trencipe nello frigno del fuo pitto 
contener tutte le leggi. Gran petto bifogna che fia quello 
il quale fia frigno di tutte le leggi & nel quale cappia/ofri 
gnoydoue raccolte fiano le leggi tutte. éMa qucfli fino dee 
ti di perfine , che per ambinone , & per far fi grati a Si- 
gnori, con tali adulazioni procurano di introducere ogni 
giorno nuoui abufi > con ^vniuerfalpregiudicio delgouerno 
ciuile. Eug. Cotesìa tua opinione mi par che molto bene fia 
dalla ragione accompagnata: che fe la nobiltà dalla uirtùha 
hauuto origine , privilegio di nobiltà dar non fi debbia a 
chi ruirtù non ha . £Ma (non fi come ) par che qu.tta ulti 
ma fnten^a alla auttorità de* Signori uenga a pregiudica- 
te. Nob. Non fapregiudicio alcwio altrui chi parla con 

^ ij ragione. 
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ragione, ne io intendo di pregiudicare alla auttorità de* Si- 
gnori, anzi di maggiormente con loro dignità Jìabilir lan- 
guendo la auttorità del detto dello Jmperadore Sigifmon 
Dottori do, di altri Signori & del diuin alatone . Et non poco mi 
fwbnna- marAH )ol\ 0 ^he da gran Dottori di leggi Imperiali fia tenu- 
to , che a Trencipi fi appartenga dar la nobiltà per pura 
gratia,& non per rifletto di merito alcuno : che ciò non 
rvuol fignificare altro , che per appetito, il che può far fi 
da coloro, 

C he l libito fan lecito in lor legge,- Quantunque il ti 
tolo, ff) non la ucra nobiltà gli donino . ma non dee far fi 
dagiufio, & diritto Signore . <*/lnzj niuna co fa hanno da 
fare i Prencipi con maggior giudicio,ffi con maggior confi- 
inftitu- deratione che quefia: che effendo la nobiltà nelle città ordì 
bihl' "i- nata per reggimento de popoli , il dar tal dignità ,fin%a 
u ^>^ guardare a cui, è un non hauer ri/guardo a quali perfine fi 
f faccia parte delgouerno della città, della qual co fa non fi 
qual più peftilentiofa fi pojfa trouare . *Ata ffl fi aggiunge 
da coloro , che preceder pofihno alcune cagioni, le quali con 
ueneuolmente (fingano il concedente a tal concezione . € t 
più dirittamente fi direbbe, che debbono precedere cagio- 
ni conueneuoli ad njna tanta concezione . Eug. Et non fi 
Reificano quali fiano quelle cagioni ? V^ob. An^t fi. & 
Dannabi bella cofà è intenderle, ne fanno tre,- la uirtù , il njitio, 
na? 0 "" d buon no/cimento . Et non arr off fono, hauendo detto tre 
ejfcre le cagioni conueneuoli,tra^uelle annouerare iluitio. 

'Benché 
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'Benché dapoi alleghino > che il Signore in tal cafo fa pecca- 
to. £Ma & pii* gagliardamente aprir douerebbono la boc 
ca,& dire che il dare à r vitij,& à^vitiofi que gradile 
allaruirtH) auirtuofi fi richieggono > è opera in tutto 
contraria a quelio 9 che a Prencipi ficonucnga,' & non che 
conueneuolrnente anche perii ^uitij fi habbiano a dare . 
2{on uoglio paffar confilentio , che tra loro fi tiene ancho- 
va> che per lo peccato fi perda la nobiltà. Et che ella perpec 
cati fi perda > & per^uitijfi habbia a dare >ame par che 
male fi confacela. Eug.Oh fi ella per peccati fi perdefie^cy* 
che regiflro fi ne teneffe,- molto pochi farebbono i nobiluSt 
chi daeJfi'Dottori cominciajfe, che ognidì configliano 3 ffl Conm 
di fiutano contrail douere, & contra lagiuflitia: & dan- Dotton - 
no le loro fintene > (gjr fanno i loro giudicij non per lo di - 
ritto >ma per f onori > & per amicitia , & per fubornatio- 
ne 3 credo che pochi fi netrouerebbono , i quali degni non 
foffero di effer digradati . Ma di quefte cofe parlando non 
debbono rifletterla <viHa in fi me defimi . $(ob. Non mi 
difpiace que fio tuo parere . ^Dicono bene effi dottori > che 
a loro fi richiede hauer e faenza > buoni co f iumi . Si che 
quelli, che tali non fonojion fono néramente dottori . Et 
alle tre cagioni ritornando: Non fi perche interno luogo al 
leghino il buon nafcimentoiche fi iben nati fino nobili >non 
accade che i Signori loro donino la nobiltà: fatuo fi non in~ 
^tendono dire di coloro , che alta quarta generatione fùcce- 
dendo P fia nobili non fono annouerati . Or per confermar 
I quello^ 
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quello >cbe pur dianzi ti diceua,molta confi deratione douerfi 
haucrc in ttedcre a cui donar fi debbiano priuilcgij di Nobil 
tà,n dico 3 che ejfendo i Prencipi huomini fagli altri huomi 
officio ni prwcìpdi,et ejfendo l buomo animai di ragion capace, chi 
quejìo anima/ rationale ha dagouernare,e necejfario che fi 
pra ^li altri di ragione fia intendenti/fimo, et che con queU 
la fi, et gli altri habbia a reggere £t dice Arifiotele nel pri- 
mo della Politica,C he quale fignoreggia dee hauer perfetta > y 
uirtu ciuile . Che opera fi' a e femplicemente comandare » 
che la ragione comanda & fìpraflà.Et la ragione pur ci dit » 
ìa,cbe Prencipe alcuno (per grande che egli fi (ta)non può 
far con fuoi priuilegìj , che quale non ha '-uirtu fia njirtuo- 
fo ine che il paT^ofia fauio 3 ne il temerario prudente ^ne il 
pufillanimo ualorofo : & cofi delle altre njirtù, (g{r degli 
altri T>itij . Tuo bene egli (come dtjfe l Imperador Sigifi 
mondo ) fare altrui di pouero ricco: & può ad huomo di pie 
Macftxa- be dar de maeflrati, & degli honor'uetfe in colui farà ec 
celienti di ^uirtù^hanotandolo petwibil e dichiarai 
dolo, f tra co fa degna difèndi colui . Ma che poffa far 
degno di honorati gradi chi ne e indegno, questo a me non 
ditta la ragione . Z Kon zìi huomini alle co fi. ma l e. cofi a? li 
bi^nji^debbo^e^er D^on dee J huomo cer- 

car di honorarfi dalla habitatione, ne dal luogo , ma di ag- 
giungere egli al luogo , (ejjr alla cafa riputatione.Et cofi non 
gli huomini a £MaeUrati , ma i Maefirati agli huomini fi] 
hanno da dare . Dal huomo al Maeftrato colui, che cer-* 

C4 
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ca di bonorar Ibuomo di que ttbonor e , mal collocando il 
Mac/Irato: ftj dà il JMaeftrato a/l'huomo chi cerca che dal 
Ibuomo <-virtuofoben fìa governato il ^Maettrato , pren- 
dendo fede dalla fua '-virtù. D^è perche altri fa inalzato 
a dignità da lui non meritata , dirò io per ciò, che egli ^ve- 
ramente Jta nobile. Gli honori anobi/i ben /i convengono : 
ma non (là f anno perciò c jfig/j lmQ™' ,n ' 1 nnii/L f non come 
detto habbiamo delle ricchezze , che fono injlrumento a ma 
nifcflar la altrui nobiltà con le operazioni uirtuofe. Ni do 
uerai credere che L. Paolo Emilio, o M. Tortio Catone l. Paolo 
fojfero men nobili, quando nel campo riceueano le repulfe , p™^ 0, 
che C Iodio, o Vatinio, quando riceueano i mae frati. La no ^"J.* 
Mita ha da acqui/largii honori a coloro , ne quali ella e, ffi Vanni* 
y non gli honori generarla in cui ella non è. Et perciò lode uo 
liffmamentefà quel Prencipe, U quale conofcendo,in qua- 
le che egli fi fìa , animo di '-virtù adornato , a quel tale dà 
priuilegìj di nobiltà , riccbe7$e,& honori. Che in coji fat 
ta maniera uiene a punto a fkre officio di Prencipe , cui officio 
principalmente feruar le leggi della giuditia fi richiede. Che C j pc . 
effendo quella per fentenza di Arinotele una uirtu d ani- 
mo, che a ciaf uno dtflribuife fecondo la fua dignità, fi co- 
3> me egli ha da cd ffigare i rvitiof. cofì ha da premiare i njir- 
» tuofi. &Aa in quefla concezione di nobiltà hai da fapere , 
che non folamente con ifcritture , & con priuilegìj può il , 
Trencipe donare t al degnit à $ ma tacitamente può egli an- donati© 
ebora ejfer corte fe ditale honore. Che dando altrui di que bnti. n ° 
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gradi 3 che ambili fi appartengono , per nobile lo dichiara. 
Si come èjnuefiendolo di un feudo nobile. Et quelli che nel 
le Corti come huomini principali ftanno apprejjò le perfine 
dePrcncipi , fra nobili hanno da efiere annouerati; hauen- 
do fi da p enfiar e the come perfine degne di honore a taligra 
di > (g{r dignità fino fiati cfidtatu Et percioche dall un con 
trario fi può anche uenire in cognizione della uerità delTal- 
Nobiltà tro contrario : Non hai tu mai ceduto > ò fentito parlare 
J« uidj. alcuno , il quale di nobil /àngue nato per notabil manca* 
mento uiene da ,r Prencipi notato di infamia, & priuato 
degradi di nobiltà di honore ì Eug. Si pur che ne 
ho fentito alcuna evolta par/are. Nob. Quella tal dichiara 
tione del Trencipe non faejfadafe colui di nobile mie , ne 
di honorato dishonorato, ne infame; (che come anche fi di 
ce da Dottori , 1 Prencipi tor non pojfono quelle cofi , che 
% naturalmente fi hanno dal nafiingnto Xanzi fa fede , che 
egli per li mancamenti fimi merita di effere hauuto per tale. 
Che fi Trencipe alcuno contra alcuna per fona innocente > 
& njirtuofia faceffe ^una tal dichiaratone , non perciò pa- 
nerebbe colui dellaperfettione della fùa natura , anzi fi me 
defimo condannerebbe per iniquo Signore . Et qucfta di- 
chiaratone di infame fi intenderà anchora effer fatta, quan 
do altri per alcuno mancamento farà dal l?rencipe priuato 
deli' honore già concedutogli : o che la corner fanone della 
corte gli fia interdetta, Eug. Non fi qual mi debbia crede 
re che più dishonori l huomo , ò il mancamento fùo,òla di 

chiaratione 
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chiaratione del Signore ; che quefiaafarlo infame mi par 
che fianeceffaria. Nob. Jl contrario ti moftreròio ejfer c 
incontanente . Nelle querele de' Caualieri ( quando erano 
in ufo )le perfine infami dagli abbattimenti erano ribut- 
tate : gjr come da per fona alcuna , che a battaglia foffe ri- 
chiefla, <~ueniua altrui oppoflo mancamento > che macchiaf 
fe t honere^bafiaua che fi mofiraffe colui hauer quel man- 
camento commejfo , a riprouar/o per infame . 'Tojcia ci è 
uno editto di Enrico Jet timo, nel quale fi tratta >fe ribello 
0 infedele fipoffa chiamare alcuno , auanti che egli per fen- 
tenzjtfict dichiarato ejfer tale, (gjr fi determina,che Iemale 
oper ottoni de 'cattiui più gli fanno degni di punitione > che 
le parole delle /intende Al che non folamente di ribelli > & 
diinfedeli, ma di ogni maniera di notabil colpa è da inten- 
dere £he anche da Dottori fi dice, che p er li uitii fi diuen 
tabi fam e : fvrhe per \nfa/nid (t pprJrL tin/ii/t,) il rU* £ 



quèlmedefimoche ti ragiono io. Ma & con quefta loro 
determinatone -voglio io dire arie bora , che fi come per ti 

(^nÀtij gli huomini cadono in itifamia,& per infamia perdo- 
yjo la nobiltà s cofi per le <-virtù acquifiano fama, (gjr con la 

Ijama la nobiltà. Ne più chiara fama ejfer potendo, che quel 
la della nÀrtù,non ci può ejfer ni anche più chiara nobiltà. 11 u ùtuo 
Et a queflo fi aggiunga , che fe il uit'wfo la perde in fe , il £ c nobl 
njirtuòfo in fe la acquila. Per le quali cagioni pur fi con- 
clude contra coloro , de quali quefia mattina fi èjauellato. 
Eug. jQuefii mi paiono argumcnti , che siringano 'affiti. 

0 Nob. 
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CN^ob. La ^verità è quella ,cbe dagli argumenti, che dima 
no in mano ci no/cono ad ogni propofito. Tu hai adunque 
intefi, c he i priuilegij > & le fìntene de %r Prencipi non no - 
bilitano meramente , ne dishono rano ,ma tefhmonianzji 
rendono alla altrui nobiltà, o àFaltFui dishonore. Eug.A 



}ne fembra che cofi ^veramente a dirfi haùbiaper ragione: 
pur fino quefì k co/è comunemente male intefi. $(pb. 
Non me ne maraviglio , percioche il uulgo /scontenta di 
quella apparenza, che di fuori gli fi appr efinta. Et già de t- 
to ho , che non ^voglio mettere in conftderatione le fue opi- 
nioni. Ma qual marauiglia è che il vulgo fi ingannile que 
gli che fiprag/t altri fi inalano Sbagliati né rimangono , 
fi come ti ho a dietro moftrato,& ti mofìraro anchora incon 
Federigo tanente. Eug.fo cifio con le orecchie aperte. !?(ob. Fede 
Im? Kg 0 f €Conc lo Imperatore , il quale oltra la , dignità Ideale , 
J^p^riale , hebbe etiandiogran nome di letterato, do- 
mandato , chef offe Nobiltà, riftofi ?Anlvhe rkcfazsti. 

/?e 'co fiumi. Contra que fi a opinione firijfe Dante la 
Canzone, di cui fi e già più di njna volta fitto mentione, 
il cui principio e 

Le dolci rime et aArnor, ch'io folta 
ri Cercar ne miei penfieri 
Conuien che lafii. 
Bartho- g> ne l fio Conuìuio fi legge , commentata da lui. Et Tìar 
d°c dai- tholo Dottore di Leggi fmperialifiriue che fi alcuno ui- 
éoK. az uejfe mille anni pieno di fupreme virtù , non mai farebbe 

nobile^ 
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nobile > infin che dal Trencipe data nonglifoffe dignità , ò 
nobiltà , per la quale egli dalla plebe fojje di flint 0 . Et in 
due ti e due fintene lo lmperadore>f£) il/ito Dottore infic 
me non fi accordano. Che fe( come dice [uno )alla nobiltà an 
tic a ricchezza fi richiede , non potrà il uirtuofò non nato in 
antica riccheT^a ejferdall?rencipe nobilitato. Et fe e <~ve 
ro,che il Prencipe con gradi et con honori pojfa nobilitare, 
non è uero,che alla nobiltà fia necejfaria antica ricchezza • 
Eug. Euidentiffima e la tua ragione . V^ob. Credo io > che 
Hartholo cofi dicejfe, riuolgendo il penfiero in fe flefiò,per 
cioche egli uilmente nato ( come quella mattina ti dijfi ) dì 
ampli/fimi priuilegJj fu honorato dallo fmperadore. Toifi Bartolo^ 
fatica egli affai cauiliofàment e in svoler morder Dante, * 
dannando la fu* opinione : ma poi, dalla neceffità tintoci- 
la uera conciti fionc, fi rifolue che buone fino fiate le fue ra 
gion 'u Eug. Deh non ti increfca dirmi alcuna di quelle co 
fe , che Hartbolo dtce contra Dante . Nob. F arollo Agra 
do . Difbuta Dante contra coloro r i quali uogliono che a fa 
re altrui nobile fi ricchieggano antiche ricchezze, & ìTt 
co ftumi . Et quella antichità che al /angue, ^ alle ricche^ 
%e e allegata ejfernecejfa/id y Bartholo U applica a co fiumi, 
& uuol pr ouare., che in un huomo pofjono e/fere buoni co 
Burnì antichi , come di dieci, di -venti anni . fi che, al 
tra che e una fo fi fi aria, non fa alpropofitodi ciò che da 
> quel poeta > & filofofo fi dice. l?ar anche uo/er difende- 
re, che il figliuolo di padre uirtuojo, che ( come dice Dan- 
$\ 0 ij te) 
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tejfiada niente , h Abbia, ad ejfer nobile . Poi fe ne ritira, 
B.mho dice^f ridice . Et doue "Dante parla della nobiltà 
ìucgaU Tipologica, Sgli con la àmie la confonde . £Aia /òpra il tut 
& Anrto 10 * danotare , che allega la Scrittura,^ sArifiotele , & 
tclc - fÀlfifìca i tetti per dire , & contradire a modo fuo . E uff. 
Epojfibile quefla co fai Nob. Ella è non poffibile folamen 
te, ma uera. Che adduce un te fio di Iob al quartodecimo ca 
lobi,*, pitelo, & lo recita in qttefia forma. Sei morti fianonobi» 
li o ignobili, non f appartiene a' figliuoli . €t quefla è una » 
allegatone fitta a rouefeio . Che la traduzione antica 0* 
communc è, Che il padre morto non intenderà fe i figliuoli » 
nefl faranno nobili, o ignobili. Sug. Forfè chela nuoua dirà al » 
tramente. U^ob. Della nuoua egli non poti hauer cogniiio 
ne, che ella alla fua età non era fatta . Ma & anche quel 
la maggiormente è con tra di luis che non ui fifa mentione 
di nobili, ne di ignobili, amq dicefi, Che il padre mòrto non 
intenderà, fe i figliuoli faranno ricchi,o poueri. Eug.Jguc 
fio è tropo graue errore. J{ob. Apprefjo recita un te fio di 
i.Cor.i; Paolo al quintodecimo Capitolo della prima EpiHolaà Co 
rinthij , doue parla della refurrettione de morti. €t hauen 
do taApofiolo dato lo efemp'io del grano, che fe minato fi cor 
rompe , & rinafee , per fimi li tu dine dice, che i corpinofiri 
morti yO* interra fepelliti corrompendofi rifu fòt eranno 
poi immortali . (gjr le parole fino . Seminafi in corruttia* 
ne,(£f fùrgerà in incorruttione : Seminafi in ignobilità,^ 3 3 * 
furgeràin gloria . Et egli legge, Se egli nafeerà ignobilmen » 

te, 
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>3 te, forgerà in gloria . Stiftrafcina il tefto a fuo propofito . 
6t da quello che egli dice , albero , non nji ha, altra diffe- 
rènza, fi non quanto e daino/cere altejfer fepellito. Eug. 
£' foca co fa. D^ob.*Allega anche uno altro luogo della me 

a de fi ma Pifiola al quarto Rapitolo j U^oi nobili, uni ueramen i . Cor. 4 . 

^ te ignobili infino ad bora . O* il tefto è . Voi nobili , noi 

s> ignobili €ug. Potrebbe quefta ejfere errore più dello ftam 
patore, che dello auttore. Nokln&orno a eia non uoglio fla 
re ad i/pender parole in dtfputare . Hen soglio affermare 
che egli quel luogo non intefe. Quelle parole di Paolo fino 
dette per ironia , & quafi con is degno: 6* nonfignificano 
quello , che fi nviene a tener, da lui . Hoi fi ha da leggere x 
Voi nobili , & noi ignobili: & qui fare il punto , & fer- 
mar la fentenzg.Qj poi feguitare , fn fino ad bora noi hab 
biamo fame, & feU,& quel che uiene apprejfo : & 
nonconginngcr quefle a quelle parole. Eug. QoteHi fo- 
no grandi abbagliamenti , per non ne dir peggw . D^pb, 
Bt come fi ferue egli a fuo modo di Arifiotele: ne allega due 
tefli del Gap. II II. (gjr del IX. della Et bica nel primo libro, 
(£/ dice quiui ejfere fritto , che ci fono huomiui <virtuofi \ 
priuati nondimeno di nobiltà . ilche credo io che egli hab- " 
bia an7$ fognato ,cbe letto $cbe non uiba parola donde trar 
fi pojfa quella fenten%a. Eug. Hauendo egli falpficata la 
fcrittura,ageuolmente potrò io credere, che fatto habbia il 
mede fimo de libri di Arifiotele :& tanto più anchora,quan 
to far lo ha potuto con minor carico di confidenza . Ma don 

de 
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de pcnfìtUycbe effo cadejfe in tali errori? Nìb.Hebbc Bar 
tholo un maeftrojtquale egli lo da a/fai, £r rnofira di batte- 
re bauuta lunga corner fattone con effo lui: anq fu egli alle 
nato da lui, per non ne dire altro. Et io auuifo che in quefte 
cofe, le quali non erano di fua profejjìone > effo della opera 
di colui fi feruiffe:0< che egli non ne fapejfe più che tanto: 
the anche in quella età non ui era quella dottrina , che fio- 
rile a nofiri giorni. & fe <-un cieco guida un'altro cieco , 
amendue cadono nel fojfo . Et perciò ha bene da por men- 
te chiferiue , di non mettere in carta co/a, della quale egli 
con gli occhi proprìj non fi fia ajfecurato,fe non njuole dar 
da ridere à Lettor'u Fu Bar tholo nelle materie delle leg- 
gi dottore eccellenti/fimo: (gf a giorni noftri le opinioni fue 
fono per deci foni fra dottori riceuute . ma fuori di ciò non 
fìflendcua la fua dottrina. €t in queflo fuggetto di nobil- 
tà) per dirne il uero , mal fi e faputo rifoluere. & quandi 
difende- la nobiltà del/àngue : & quando dice non ci effe-, 
re nobiltà per origine,^ agli altri dottori afe tteffo 
contradice . Or feguitando il nottro proposto , vn grande 
A W O ^iy H f 0 e intorno a quefii priuilegij di nobiltà. 6ug. €t qua- 
jf fy?yHe è etili Nob. Etti auuiene alcuna evolta , che altri per 
trattato tenuto co nimict del juo Signore , da loro in mano 
per tradimento città, efercito, o la per fona di lui . $) per 
Nobile* premio donatigli uengono priuilegij di nobiltà . Or non fi 
memo f debbono vergognare mobili, che tra loro habbia da com- 
parire alle Corti un tale in imprefe di armeno ne mede fimi 

maeHratiì 
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maefiratiì Eug. Si ferinamente. & fi egli nato /offe no- 
bile , donerebbe eff ere della, nobiltà degradato , non che a 
quella per cofì vitupero fa cagione inalbato. ^Aia con tut- 
to che i Signori honorino i cofì fatti, non perciò credo che gli 
habbiano in pregio maggior che fi contenga s (£j che furia- 
vo lor fauore per non mancare ejfi de Ha loro fede. Noi. Et 
per una altra co/a anebora: per dare occajìone a de gli al- 
triy che facciano delle cofì fatte opere. Et là doue cercar 
douerebbono di Sterpar del mondo i traditori, cjjicon pre- 
mìj alle tri/lez^egli multano. Et quefte fono poi quelle no 
Ulta, cfó (fecondo la/infensa difPapaPio ) hanno hauti- 
to origine da fc e lerità. A quello propofito recitar poffia- 
tno quello che giàrifpofe un Capitano di Argiui ad Archida Archi<U- 
tno 7\e di Sparta.percioche,allettandolo colui con premi/ a m °* 
douergli dare <una forte7$#,la quale egli in guardia haue- 
ua,gli mandò dicendo,U^onefier rvero che f offe della no- 
bilijjima fc Inatta di Hercole.f che da Hercole fi uantauano 
hauere origine i Re di S parta ) percioche Hexad&MiduiaL 
p er lo mondo ca^jgandogh hunm'wj rtir efr egli procurata 
chei buoni,rei dou.eJferoJÌMaàr£. EugSDegno di lode a 
me par che foffeT>hiliberto Duca di Sauoia ^fratello di Car phifcfep. 
lo , che fu padre del prefente Duca Emanuel Tbiliberto. "Ji**' 
Che ejfendo egli uenuto con Carlo RediFranciain Italia al 
la imprefa de Ho fiato di Milano ; $ ejfendo il Moro fiato 
tradito, Bernardino da Corte, che tradito lo haueua,era dal B«™r- 
T\e accarezzato da tutti nello efer cito ben ^veduto, cm, 

- >r !' Or 
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Or effendo egli un giorno andato a far riuerem^a al Due*, 
ni facendogli il Duca motto , fi non come fe cono fiuto non 
lo haueffè .-colui fi credette che meramente non lo bauejfe 
raffigurato : &• gli dijfe , Signore forfè non mi conofeete: 
io fimo bernardino da Corte. *A cui riffofe quel Signore y 
Anzi ottimamente ti cono/co, che fé un traditore» NohVo 
ce ajeramente degna di Prencipe. Eug. Se ne rammari- 
co ^Bernardino collie ilTfefe ne do/fi col T^uca, qua- 
fi come a lui difpiaccjfe la fua felicità. St quel Signore gli ri 
fpofe , che di ogni fua profferita fentiua confo Utione , ma 
che ueder non poteua traditori: Et per tornare al nottro 
fùggetto , njorrei in fomma da te intendere , di queffa no- 
biltà quello che tu ne finta. Nob. Anche di qutflo ti fo- 
Due ma- disfarò. ^ue/òno le maniere di nobiltà, l'asna naturale* 
Nobiltà, ffl l'altra amie . La prima e quella, che ci uiene dalla per 
fettione(la qual detto habbiamo ) della natura , che e la uir 
tu. Et la ciuile, quella delle famiglie chiamate nobili, per la 
quale altri confeguifee i maes~lrati,& gli honori , che ordi- 
variamente daPrencipi , ffl dalle città fi difiribuifeono. 
Nobile ?\tdj*eitadella uir tu e uniuerfale,- che il uir tuo fo e nobile nel 
uirtu ' Ycofpetto di tutti quegli huomini, che in tutte le parti hanno 
Kobi\ù]jritelletto di huomini.EtJa^ìuile è particolare : che quale è 
gentili) uomo Vinitxano, quale Napoletano , quale Fiorenti 
no, & quale di altra città. Onde Cicerone nella oration 
fua per L.F lacco, par landò di alcuni forefiieri , dice che in 
'fyma erano noti, & nelle loro patrie nobili, jfl qual te fio 
\0 pur 
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pur dichiara quella differenzaja quale ti dijfi>che que'Dot Noto, 
tori non intendono di Nobile , (jty di D^oto. Or diqueSii%° 0 h ^ 
nobili di nobiltà ciuile,quelli in una, quegli altri in *~una ciullc - 
altra, fé? quefliin queBa città agli honori fono rkeuutu 
Et di queBa non è da dire che ella fia fe non cofa honorem 
le , gjr defìderabile a eia/c uno nella patria fua : ejfendo el- 
la majjimamente Hata (diro cofi ) r vniuerfalmente appra * 
nata dal móndo per tanti /èco li. r Pur che i ben nati mac- 
chiati non [uno di notabili uitij > per nobili hanno da effe r 
tenuti, $j riceuutiaUapublica ammimBratiòne: che quan 
do anche un tale ordine non fi firuaffe, tra popoli gran con 
fujione ne terrebbe a feguitare* Eug£t non farebbe me 
glio dar t de amrniniBr azione d foli uirtuo fi* Nob. Et 
quale e quella città,che hauendo uno anno collocati tutti i 
gradi di honore y & di reggimento in huomini chiari per 
nÀrtù)Uno altro anno altrettanti ne baue/fe per dargli a 
coloro in fuccejforiì Toi qual farebbe colui > che far njo 
Icjfela diftmtionc de^virtmfi agli altriì & che perfua- 
deffea chi hauejfea dare i noti , che uolejfe anteporre il uir 
tuo/o , che di nulla gli appartenere, ali 'amico ,ai parente,^ 
al fratello* JgueBa farebbe ^veramente una di quelle eie 
tà,chepiu fi pojfono def derare , che ritrouare : che dir fe 
potrebbe ejfere un corpo di huomini meramente uirtuofi. 
Non ti fo io adunque queBo difeorfo per dannare queBa 
commune nobiltà, ma per dimojlrarti quello che ella è, O* 
per ammonirti con quali arti ella fi habbia a con/ir uare. 
*typm& T fPren- 
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rrittiicgij IPrencipi v eramente, & le Tjep ubkdìe co loro prmlctfj 
pendono teflimonianza alla nobiltà naturale donavo la 
Ociui 



tùHC. 



f f ciuile } di quefla facendo-nobile il priuilegiatd&tfuelà che 
da lui difendono: Et co/i bai da intendere)) che quando ho 
detto che i Trencipi non fanno altrui nobile, ho intefo della 
naturai nobiltà .che della ciuile vffi ne fonò atramente do- 
Xk natorifi.comc anche ve piìuano coloro ,i quali dichiarano 
che per colpa loro hanno perduta la nobiltà dtlianatura£t 
con quefla diflintione hai da intendere tutto quello, che in 
fino adhora ti ho confufamente di nobiltà ragionato) appà 
cando aHàna y ^) all' altra di toro quello d;e k frtonuicne > 
Eng-iAdunque.nobili faranno tutti quelli > che nelle loro 
città posticiperanno de gl\honori,ct de 'maeflrati. Nob.N^ 
Itili fara nno or di nariamen te tutti quelli,clj£ nelle low città, 
parteciperanno de gli honoTeljotTàialfirari ; cheìn ogni tuo 
go ui/inopm cù^officsf^elyjefiu fono ferudi, che honorati. 
Ma cagliò ancliorche tu intenda, dbe fi iene queBa e re 
gola generale, a mbe effa patifi e.ecceùiont >• c he in dmerfi 

we- 
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monvj erano macftrato di fuprema auttorità,al quale anda 
nano le appeUat'toni delle fentcn^e dei T{e: & quefii del- 
i Tribù- laplebe fi creauano. Et apprejfo i Romani i Tribuni della 
picbc. ,U plebv( Macftrato facrofanto Jerano pur plebei: erano di 
Lìu.iib.4 tanta podefià,che già ardirono di minacciare a Tito Jguin 
Dcc ' 1 ' tio Cincinnato, & a, Gneo Julia tentone Co7ifuli,che, fi 
Dittatore non creauano fecondo la uoluntà del Senato, gli 
-«vt*!^ T hauerebbo- 
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hauerebbono fatti incarcerare . . Ej cjfiche alla Autorità 
del Senato cedere non haueano uoluto , al plebeo maefraso 
obedirono . Poi quel maeflrato , che un Dittatore baite* Dcci.li.7 
fatto creare yf-una altra njolta constrinfe L. ^Manlio Impc- ¥ 
riofo,a deporre la Dittatura. Taccio, che Tribuno de foL '% 
dati fu talhora buono di plebe , il quale era officio di gente 
patritia. Di questi che fi douerà dire, che foffero nobili , Dcc.u»./ 
0 plebei, fe effi come plebei i mae frati prendeuanoì €t per. 
difendere anche a noHrifecoli, In Genoua città nobilisf Gcpoua. 
ma, al tempo che il Ducato di quella tra Fregofì Ador- Frcgofi . 
vi li combatteua, ne <sÀdorni,nè Fregoli tra nobili Genoue £ d ° m, r , 
fi erano annoueratu^Àn^ipercioche uiera unojtatuto,per j / 
lo quale era ordinato che il Doge dell'ordine popolare douef 
fi effer creato , non mai fi eleggeua a quella dignità, ?ìè Fie- fon h* * 
fio, ne Doriate Grimaldo,nè Spinola, ne di altra cafa no < 
bile: ma folamente degli Adornilo de Frego/i . é't quan- (J 
tunquefra loro ne fofero degli huomini per uirtu eccellen ftfjtf'. 
tifimi, & quelle cafe per ricche^, & per /angue f off ero 
nobilisfìme, & antichìsfime , ffl il fupremo maeHrato,an 
zj pur la Signoria di quello fato otteneffero, haueano non- 
dimeno in quella città nome di popolani . V ?ro è , che po- conci w '6vufL 
irebbe anche effer e , che quelle famiglie in quella città no- fnOvuU^aék^z. 
bili per origine, fojferoperifìatuto Hate fatte popolane, il 
che dalle leggi è permeffo : ne perciò fi perdano i priuilegij Y^ak-ffa^, 
di nobiltà . Et in qttefia uosira città quante uolteha fatto Fiorenza 
xnutatione la forma del gouernoì che Imaha gouernatp il 
\ T y popolo, 
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popolo , qfy bora i nobili . Et trottato fi è, che la plebe , 
gli artefici i maefirati fi ufurpauano . Et cogliamo noi di- 
re , che coloro fojfero nobili per hauer quel reggimento i 
€ug. Fra noi fi recita , che paffando per qua uno sAmba- 
fciadore delire di Francia, il quale andava a T^oma, & ef 
fendofi fermato per non fo che poco male, che egli haueua in 
una natica,fattoforfe cavalcando, fu medicato da nun bar- 
biere . Et guarito, hauendo hauuto commijfione dal fuo Re 

Ptt li ' HlMUftfdi trattare alcuna co fa con quejìa Republica ,fì abbatte ad 

, * . / andare alla Signoria,che quel fuo barbiere era fatto de Si- 
QHliiTV^ gnori & entrato nel luogo della udienza , f£j raffigurato 

ftlj (fttl 'MWk colui feder prò tribunali, uolt e le (palle fe ne ufct dicendo* 

Non uoler far relatione delle ambafciate del T^e al medico 
del fuo culo. Nob. <±A dunque egh colui non ricono/c eua 
per nobile , tutto che quiui fedejfe come Signore . Et che 
diremo del gouerno di Siena , i/quale intendo che era ta- 
le y che nella loro "Balia y (£) in tutti i più honoreuoli officij 
Siena, anche il popolo participauaì Eug. In Siena ui haueua quat 
tro ordini^enùlhmminurf^ue,^ 
lo: tutti ejfer nobili funtendeuano. O^pb. 3m fai dir 
donde nafeeffe quefìa diuerfitù di ordwi ? Eug. da in 
Gétiihuo Siena teneuano il reggimento i Gentiluomini , come nel 
più delle altre città, (gf quel popolo, che per padre ha fem- 

«ta* * prc hauuto il furore, O* per madre la infiabilità , leuato * 

romore , della cittì gli cacciò : fè) fece per alcuni anni <vn 
Nooe. *Maeflrato di noue huomini fra loro eletti,come principali 

guefti 
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Jgue/ìi reffero per un tempo, poi con tanto empito furono : r 
cacciati ,con quanto fattore erano fiati eletti . Fu fatto uno 
altro gouerno di Dodici, pure /celti del popolo mede/imo: Dodicini 
et di toro nefigut quello, che de* loro predecejfori era figui 
to . Et ultimamente fu fatta una nuoua amminiftratione 
di quindicina quali diedero nome di Riformatori : J(è que Riforma 
fti dopo un tempo furono più degli altri fortunati Or effen ton * 
do nella città rima/a la feccia degli huomini,dopo molte ua 
riationi di cofe ,fi uenne in quefta concordia, che tutti gli 
ordini (i quali effi chiamauano Monti ) fojfero nella città 
riceuuti : & che il Monte del popolo ( che cefi nominata fu Popoig. 
la rimafa pleke Jinfieme con gli altri goder douejfe dellauù 
lità , & della auttorità del gouerno . Et cofi ingentilito- 
fi anche que fio quarto Monte, lafciate le arti uili.% 
(onde nuoua plebe e poi uenuta di fuori ) fitto nome 
di amminiftratione di tempo in tempo fono andati mo- 
uendole fèditioni, le quali a quel termine gli hanno con- 
dutti , che effi medefimi fi hanno procurato . Jguefta e 
fiata adunque la loro origine . V^ob. Jn quefla manie- 
ra cinque , & non quattro douerebbono effer fiati gli 
ordini. Sug.Ben dt.Mapercioche il Monte de Gentilbuo- 
mni,& quello de Dodicini non erano grandi di numero al 
pari degli altri, de* Gentilhuomini,& de' Dodicini,fècero 
un filo Monte, &* cofi in quattro fi riftrinfero . Che dirai 
hora di quefta cofi partita nobiltàì V^ob. lo diro, che ella 
tra alla Sanefe: che nutrendo in tal maniera la memoria 

delle 
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Matth.ii delle loro diuifioni, per fenten%agià data da infallibile giti 
Luc * dicio , ella haueua da minare . Eug. Ma pur, quanto allo 
ejfer nobili , che ne /ènti ? N)b. Se parleremo della re/ era 
nobiltà , dirò che in ciaf uno di quegli ordini ^vi poteuano 
ejfer de gli h uomini nobili: ma fi ragionar corremo della 
ciuile, principalmente ^verranno ad ejfer nobili coloro, che 
nati erano gentilhuomin'v dapoi quelli che nel popolo furo- 
no eletti come principali: & tanto più quanto ciafeuni furo 
no prima eletti ,• che e anche da crederebbe fojfero i più de 
gni . Eug. Dell'ordine popolar e fono <-vfciti tali, che bog- 
Duca d'A gipoffeggono l'rencipati. Non faranno adunque ejfi nobi- 
m ìi al paro degli altri , per non ejfer di/cefi di famiglie nobi 
Ili Nob. 9{on ti ricorda di quello, che detto ti ho, che 
non ci balìe, che non jia rufeito di ^vile origine : che 
tutte le famiglie hanno hauuto principio da alcuno huomo 
eccellente . Qofi e auuenuto loro. J loro maggiori da fùpre 
mapodejlà furono ine flati in famiglie nobili : & legitti- 
mamente inuefiiti di que 3 Prencipati da chi haueua auto- 
rità di dare $ titoli di nobiltà, & di ogni bonorato gra- 
do i di donare flati. perche della loro conditione non fi 
ha da dubitare , effendo il lignaggio loro diuenuto non che 
nobile, ma illufiriffimo. Eug.Tu intendi a punto come fi a il 
Papa pio fatto . che Papa Pio fecondo illuflro & dal Re Ferrando 
ccon °' f eC c efaltar quella famiglia. Et di lui ti ho da dir e, eh e, (per 
quanto fi feruaanchor memoria) effendo egli nato dell'or- 
dine de no bili, creato "Papa, trouandofi i nobili fuori di Sie 

7ia, 
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tjd, con quella 7{e public* procuro che nella città fofj ero re 
flituit'u Fu a quejlo fine ragunato il configlio , & manda- 
to il partito : cinque fiù uotifi trouarono infituor delPx- 
pa.nA cuiejfendone lanouelia recata penfandofi che 
eg/imnfirar ne doticjfegraue sdegno, e/fo con lieto <~uolto 
dijfe , chcringraiwia Dio della felicità della /ita patria>che 
in tutta Grecia non ui furono fe non fette fauij, gjr in Sic-, cinque 
na/ota fe ne troitauano cinque, Nob. Et noi quel numero ^Tciul" ) 
accref eremo > aggiungeremo lui per fi fio principa 
le Ma come feguironopoi que* tumulti , donde cacciatine 
furono i 9{oue. Eug^Dopo <vn tempo per opera dì Carlo 
Quinto le co/c furono accommodate : et tutti gli ordini nel 
la città furono riceuuti : pofla <t>z fu nuna guardia di 
fanti Spagnuoli, l aquale, in cafo che luna parte alt altra 
rvoleffefarfoperchiaria,njidoueffe rimediare, £Ma non 
lungamente /Ietterò le co/e quete , che il Monte Copula re Tumui- 
e/fendo poue^ , {9* fìnta in duslria^ per mantenerli in ri SiC 
putatione,et in grandezza, fi dif/o/ì ad ùfurpare i beni del 
t ordine de Noue , che erano ricchi: contra la Capitola- 
tione fatta con tlmperadore>0* con gli altri tre ordinijm 
petuofamente corfe alle armi:^ con mortalità eh - huomini 
cacciò prima della città ìNouefè} poi anche la guardia del 
tlmperador e, Nob Troppo gran fallo groppo grande ardire 
fu queflo:St che fece il Capitan di quella gnardiaì £ug.St et 
te prima a uedere: (efr appreffo pacificamente fe ne andò, 
Nob.Fece da ualente>& da fauio, Eug.2X? n soglio paffar 
. • con 



iio DEL GENTILH VOMO 

con (ìlentio il detto di un noftrogran cittadino intorno a que 

Hi affari, fato che hebbero i popu/ari di Siena quel tumula 

dro^safé t0 ' man ^ arono incontanente uno zAleJ] andrò Sanfedonio 
donio . per loro ambafiiadore al Duca noflro: il quale qui arriua- 
to runa mattina affai per tempo, primieramente ricorfe ad 
ottauia- Ottauiano de* ^Medici, buomo (mentre rvitfe ) di molta 
dia . auttortta , & principale nel gouerno dr quefto Flato ; (gr 
trouollo in un fuo giardino, ( egliera in fui principio di Pri 
mauera ) che andaua di fua mano r affettando alcune ffallie 
re dì Limonio di 'Tomi aranci, & con un fuo coltellino 
tnoTgando i ramo felli fouerchi. *A lui efpofi quello amba- 
fciadore, come era flato mandato per far e intendere al Du 
ca ciò che in Siena era feguito : raccontogli il che , & il 
come. Jguel buon rueccbio,fenz£ punto mouerfi dalla fua 
opera , lo a folto : Pofia come colui hebbe finito dì dire , 
egliytuttauia lauor andò, gli diede que fi a rifpotta: *A città^ 

Dfttow di parti leua armi : mn^g. capi • facitt^fa lfe. dichiarali 

do a colui, che del cafhgli hauea fatta relatione, di qual pu 
nitione coloro foffero uer amente degni. 9{ob. Fu riffott* 
da uecckio:éftiaegliperauuentura dir non uolle quello che 
haurebbe potuto indovinare , che doueffe loro auuenire. 
Eug.Tu vuoi forfè dire dell effer fatti foggettiì Nob. Tu 
[hai detto.Eug.Vlmperadore con tutto che grauiffmamen 
te da quel popolo fi teneffe offe/i, pur nondimeno placida- 
mente uoleua tornarlo in foniti: et fece da fuoi miniftri trae 
tare, che douejfero humiliarfi, & ricono fiere il loro erro- 

. re. 
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re. fu trattato con la Balia,principale loro Maefirato,quefio 
negotio per lungo tempo. Et auuenne un giorno, che par Un 
do <-uno deminifiri Qe farei col Sanfedonio , che bo detto : 
■fy ^volendo coftui defender Sane fi, l altro comincio a ram 
memorargli di <~una in una le offefe che fatte haueano aL 
l Imperatore -.dicendogli, Come difenderete quefla? come 
que&a* (g{r come quefla attrai Etfentendofi il Sanfedo AieflTan- 
nio flringere:ne rimanendogli rifiofiadigiufiificatione , al donio!* 
Tgndo la <voce dijfe. 0 Diauolo , Non ci dee ifeufare il fa- 
perfì che fiamo pa^ìSt la rifjfofia fu y che quello feufar gli 
poteua,ma con la con di t ione che a pa^ fi richiede , la qua~ 
le e la catena. D^ob.Conueniente rifpofia. 6t la quale dir 
fi può che è riufeita njcra.Or Siena lafciando,fy tornando 
colà, donde fi e alquanto dilungato il noflro fermone : Ha- 
uendo la nobiltà hauuto origine dalla uirtù, color o,che da 0 ^ cì °^ 
nobili fino dtfcefi,fono etiandio debitori (fe per neramen- 
te nobili vagliavo effer conofeiuti) dimoftrarfi per njirtis 
heredi de % loro maggiori. Jlche non facendo , fi bene loro 
rimarrà quella nobiltà ciuile , non perciò faranno ueramen 
te nobili, nome di nobili hauer anno folamente nelle lo- 
ro patrie, ékl afela uirtù (i a ggiun gerà alla nobiltà del t fo 
loro /àngue , d 'ir fi potranno hauere il compimento di ogni X 
humana nobiltà. Eug. Diatural cofa e che i buoni alberi 
facciano buoni fi-ut ti . & per tanto chi nafie di generano- 
ne njirtuofa , non e da credere che debbia fe non njirtuofa 
mente uiuere. Nob. Quello njuol bene U natura, ( come 
, dice 
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dice tArìflotele nel primo delia, Politica) ma (peffe molte 
non lo può confegmre. Et già di queHo fine e quefia mat- 
tina copiofamente ragionato . Cerche tanto di maggior 
preggio degni faranno quelli , che nella nobiltà della 
origine fi conferueranno. Gloriar meramente fi pojfono 
coloro ,che di nobili maggiori fino di/cefi: percioche > oltra 
lo e/èmpio che al mirtuofamente operare figgergli dee: 
& oltra gli ammaeflr amenti , {£) la buona difiiplina , che 
ragioneuo/mente da 'buoni (idee bauere , onde dir fipojfo- 
7ìo cjfergià inuiati per la Brada della uirtu: hanno ancbo- 
ra una altra gratia,cbe,tejfer conofiiuti germogli di buo- 
ne piante, ad ogni condizione di perfine gli fa ejfer cari : il 
che da chi tale non nafie con molta malageuoleT^a fi uiene 
4Ì acquiflare.Sftla {tjda notare e quella fintene > la qual 
fa dir Saluftio a Mario nella fua or adone, Che la gloria de 
i/hono maggiori è come njn lume, il qual non lafcia , che ne le buo > > 
7a° d? ne, ne le male operazioni defucceffori filano nafiofle. che fi » 
£ aggl ° come da loro fi affrettaci (pera, che in ejfi de loro ante-{ 
cejfori le mirtù rifurgano: co(ì, quando contrarij effetti fe j 
ne ueggono, [ bonoreuole?$a del nafcimento in disbonore 
phofe: & in biafimo loro fi riuolge. Diche ne auuenne , che 1?ho- 
A co figliuolo di Pbochne y del quale parlato babbiamo quefia , 
mattina, era dagli zAtheniefi mniuerfalment e odiato : & \ 
da chiunque per la città lo incontraua , Vituperatore del- l 
la nobiltà de/ùoi maggiori era appellato , ft} da tutti uer- 
gognofamente ributtato. Di qui etiandio ne feguitò, che 
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ìphicrate figliuolo di un calzolaio , maualoro/b > rimpro- iphicme 
uerandogh Harmodio difcefo dati 'Harmodio/amo/o la igno 
bilità del no/cimento y gli rifpofè: La generation mia comin- 
cia da me> & la tua fini/ce in te . Not a y La generation mia 
comincia da me:che uuol dir 3 La nobiltà di cafa mia da me co 
minciaiilche dichiara y anche lui ejfer nobile. Antigonol^e, Amigo- 
domandandogli ungiouane figliuolo di un ualente foldato "° " 
ilfoldo y che egli daua al padre > non ejfendo egli fimi/e al 
padre, gli rifpofi > lo do /o/do ad ogniuno fecondo ilfuo ua> 
lore y #J non fecondo il ualor de' padri . Ter che lo de mi- 
mente diceua il uirtmfifiimo Licurgo 3 che la nobiltà del L fe wg fl 
/àngue y&l effcr difcefo da Hercole nongiouaua di nulla, 
fe altri non faceua delle opere , donde Hercole chiari/fimo 
era diuenuto. VhonoreuoleT^a del nafimento molte mite L'h 
( come ho detto )in dishonore de' nati nobilmente fi conuer- 
te . Et quanti uogliamo noi dire che fiati pano gli huomi- fiiori 
ni di plebe y i quali hanno hauuto l'animo non meno mac- 
chiato y & hanno fatto uita non meno lorda 3 che Sardana- 
palo fra gli A/firij 9 Thilopatore in é'gitto y ftj He/iogaba- 
lo a Komaì May per e/fere femprc fiati in baffo fiato 3 da 
gli occhi del mondo non fino flati /corti. Si reputano i no- 
Hrigentilhuominiycheyper la nobiltà loro 3 ad e/fi debbia ef 
fer lecito di far di quelle co/èyche agli huomini di plebe non 
debbono efferperme/fe:(gffi credono chela nobiltà fia una 
licenza di mal uiuere . May/e nera cognizione haue/fero di otBd* 
fe medcfimiy intender ebbonoyc he quanto più nobili uoolto li . 1 
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no ejfer tenuti , tanto più tra le leggi del cofiumat amente 
uiuere reflringer fi debbono . percioche quanto più ne gli 
occhi del mondo fino collocati , tanto più fono notabili, & 
più a* giudici] altrui, & alle altrui lingue fono fittopofli. 
Hanno dunquf da. pcnfkre i nobilmente nati ciò che fia 
quello, a che gli obliga il loro no/cimento: (gjr hanno da fa- 
pere , che effì fen^a ^virtù fino affai più <-vili di coloro, che 
di uil generation e di/cefi uiuono pur fecondo la loro origi- 
ne . percioche que tali là fono rima/i doue pofii furono 
effi per loro colpa tralignando , da alto a baffo fono trabocca 

Dante. %\ . Gli ajfomiglia Dante a perfine, cui fia fiata mofirata 
la buona njia,f£) che quella habbiano fmarrita. il che è 
molto più dannabile, che fe altri dafe, nongù ejfendo mai 
fiata infognata, non la faritrouare. éug. <tAccommoda- 
tijfima comparatane. Nob. Et ^veramente di ^veruno ho- 

Nobiltà nore non e quella nobiltà, la quale dalla njirtu non e ador- 

giic k fra nata, percioche ella non e co fa, che per fe Hia ferma . Di 
che fi truoua che i nobili antichi portauano nelle /carpe al- 
cune forme di lune , per /igni ficar la inflabi/ità della nobil 
tà. Et in queflauoHra città quante fono le famiglie bora 
nobili,che già furono popolane? Et di quante, che già fu- 

Dantc. rono nobili, non fe ne ha memoria ^veruna? Il uoHro Dan 
te ne fa fede in quel capitolo del Paradifi,il cui principio è, 

0 poca noflra nobiltà di /angue . 
Doue egli anche alla nobiltà del /angue drÌT^ando il/uo 
parlare dice con affai o/cure parole quella notabile fintene 

Hen 
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i 'Ben fi tu manto,che toflo raccorci- 
si che fi non sappon di die in die, 
il tempo ua datorno con le force. 
Eug. *Mi ricorda di hauerlo tetto, ben confederato, 
(gjr hauer trouato non minor mutatione ejfer fatta dalla 
fua alla noflra età , che fi foffe dal fuo Cacciaguida a lui. 
CNj>b. Gran potere ha la fortuna fopra quefta tal nobiltà : Cagioni 
pofcia per delitti dui fi, & militari fi uiene ella a perdere. \l \^\- 
Ttr Ceruitu dicono che fi perde ella anchora . 9{è dirò io * 
già che Xenocrate , ne alatone per efjere flati uenduti per Xcnoa* 
de/fero la nobiltà s nè che 6pitteto perdejfe la fua, con tutto piatone . 
che egli feruo foffe. anzjfu fempre cofi nobile , che la nobil E?ltKto ' 
tà della fuauirtù n/iuo lo conferua anchora nella memo- 
ria definenti . 9{è perche Terentìo fofje feruo : ne per- Tercntio 
che P lauto fcriueffe le come die (come fi dice) nelpiHrino, Plauto. 
dir fidoueràyche più nobili non foffero , che molti ricchi na 
ti di nobd fangue . anzi con Arinotele fentirò io, ilqual di- a riftore. 
ce ne'fuoi libri della Politica, che,fe ne fruì faranno ha- sémi uir- 
biti di uirtù, faranno più eccellenti che i liberi : ($f fe più tuo 1 ' 
eccellenti, anche più nobili .Poi fe ( fecondo lAnirilhene) Antifthc 
l ejfer nobile,^ leffer Hudiofo,e unacofa ifìeffa , di colo- nc ' 
ro non è da dir e, che foffero fi non nobilifpmi.éMa & Dio- piogene 
gene Cinico effendo inferuitù,& polendolo comperar Se 
niade Corinthiojo domandò quello che egli fapeffe fare $ a 
cui ^Diogene rifpofe, che ftpeua comandare ad huomini lì- 
beri: ^oce degna di animo nobili/fimo . Della quale Senia 



de 



n6 DEL GENTILH VOMO 

de marauigliatofìjo comperò, lo fece libero, et gli diede fuoi 
figliuoli ad in flit uir e, dicendogli, che a quelli liberi coman- 
daffe.Notabil fentcnzj. è quella del beato Hieronìmo, i/qua 
le di Platone parlando dice , che prefo da Corfali fu uendu 
to,& fruiacrudelijfimo tiranno: & che con tutto che fof 
scruo fe cattiuo, legato, & feruo , Ph'ilofopho tjfendo , era mag- 
ici fgno g tor di colui , che comperato lo haueua . Non ^voglio la/ciar 
2 • , di dire .che nel Tieono deMamalucbi quelli i più degni era, 

Mamalu . • , • / n - J ' r ' 

chi. m riputati, che più <-uolte erano stati uenauti . ht ciò aut- 
fo io che fojfe, percioche giudica/fero, che coloro, i quali più 
patito haucuano,& più perfine haueano fruite, maggior e 
eflfcricnzA doucjfero hauer delle co/è , ffl per confeguente 
più prudenza, & cofi le altre njirtu : di che più nobili me- 
rita/fero di douere ejfere filmati . Et alatone nel fefio li- 
bro delle fue leggi ci ha la/ciato fritto , dè&laeflrati par 
landò , Che ogniuno dee filmare di tutti gli huomini , che » 

Scruirc. quale non ha mai fruito , non potrà mai con laude figno- 
re^giare : & che perciò ogniuno più ha dagloriarfi dì bene 
hauer fruito, che dì bene hauer fignoreggiato . & di ha- 
uer primieramente fruito alle leggi, alle quali chi ferue, 
firuea Dio : (gjr dapoi a* uecchi , che honefi amente fono ui » 

soionc. uuti. Ma O* molto auanti c Platonehaue a detto S olone,» 
che gli huomini allhora reggejfero , quando haueuano impa 
rato ad efftr retti . Si che uoglio dire, che per firuitù non 
fi perde la nobiltà naturale, ^jj^ie jÉfi&flftJ A p**^™ 

Dónc no c'iuile nobiltà da lle c I)onne_, fe nate nobili fono maritate a 

blh " plebei che fe faranno per njirtu nobili , ne bajfezga di/or* 

tuna, 
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tur. a, ne fermiti torrà loro la chiarezza della loro nobiltà: 
anzi nelle maggiori auuerftà , nobili più fi moUr eranno. 
Pbi/a moglie di Demetrio Re, battuta nouella , che il mari- rhiia. 
to era ftatouinto, & del regno cacciato , di uederloin tan 
ta mifiria non potendo comportare, beuue il njeleno. Et la La mo.. 
moglie di Tandoero Per frano, uinto in battaglia, (ejjr mor foero. Pa 
to il marito, fatta cattiua, ^volendola run Capitano de ni- 
mici per moglie, fola in fecreto luogo ritirata/i , fritto che 
bebbe,Non mai diranno gli buomini, chela moglie di Pan 
doero fa lungamente dopo lui uiuut a, trapalato fi con una 
fpada il petto, quel matrimonio, fg) la firuitu fuggendo , 
abbandono la uita. Or non fi par bene che nell'ultima lo- 
ro mifiria quefie nobiliffrme fi dimoftraJfercìT accio la mo Hip/icra 
glie di ^Mitridate, ffl molte altre dalle hifìorie celebrate , tca * 
le quali hanno per chiara proua dimoftrato , c he quella for - 
tuna, la guai detta ho, che granjtodere ha coni r a la nobil- 
tà* c\tùlp. +dd quella della uirtìé % nene *d rjfir figgi ng<tta . 
Non svoglio già tacere unanuoua Hip ficr atea de'nofirifi- 
coli EJJendo ilgran Giberto da Coreggio fato cacciato da La mo- 
Parma per le parti, fece Orlando deRoffi ogni opera, accio 1 G * 
che fua fin eliaca quale era moglie di Giberto, il marito ab- 
bandonale : e>* ella non pur dalle preghiere di lui non fi la 
fio piegare, an^ difial^a &1 ifiapigltata celai 'amente ufici 
ta della città ,gj al marito rifuggitaf, quello abbraccian 
do, a douere ejfere di forte animo lo confortò: & che al fra 
tello di lei non portajfe alcun rifletto ,che ella per ^veruno 

acci- 
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accidente di fortuna da lui non era mai per fepararfi. Non 



Ariftotc è£come dice Arinotele nella Economica ) poca co fa , lene » 
pVtienTa ufàr le cofe proffie re : ma /o pportar moderatamente le ad- » 
? u_ uerfe,è molto più da flimare : che nelle gran calamità , & » 



i ngiurie no njnr njjlmcnie cofaucruna* è opera di eccelf i » 
La pai- animo. Et fi come fi dice della palma, che ella quanto è più 
granata da pefi, tanto fifa più ualente: cofi la njirtu con- 
tragli impeti della fortuna più glorio fa fi d'imo flra .V^e Al 
Alccftc. ceHc(come due anebora oArifiotele ) tanta gloria fi baue- j 
rebbe acquiflata-,ne Penelope tante & tali laudi hauereb- : 
he meritate ,fe con felici mariti uwute fijfero. éMa le : 
aduerfità di ^Admeto, & di Vliffe a loro partorirono me- 1 
Ittfiyfa moria fempiterna* Eug.Ame piace mar 'auigliofamente di i 
ctyUlfi. intendere, che tu dalla tirannia della fortuna cofi franca- 
lp ' !j tmnU 'Vtd* 1* nobiltà liberando. Ch(ob. <ZMi era quafi di* 
%rfviHiL mentuato dì dir tinche fi mole da alcuni , che per far me r- 
Mercati catantia anchor fi perda l a nobiltà , il che quantunque an- 
che da Dottori fi tenga,- pur in do è da Bare alla confue- 
tudine de'paefi. Ne io ueggo, che quefia di farla perdere 
fiagiutta cagione sfkluo fe altri uilmente,o non lecitamene 
^ te y o con fraude, & con non legittimi contrattila efercitaf 
fi : che in tal cafo non il mercatore, ma il uitio .perder la fu 
rebbe. Quando uer amente la mercatantmfiagrojfa, e> che 
honefio fia il modo del trafico, non mi pare , che ella della 
honoreuolez$a della nobiltà debbia altrui priuare,- e/fendo 
ella maffiynamente tanto utile, & tanto necejfaria agli ho- 
noris 
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fiorì, e>* àie commodità delle città, quanto ella è . T«r fi 
tale opinione uorranno mantenere i Dottori,bifognerà che Prcndpi. 
dichiarino etiandio per ignobili i7\e , & gli altri Signori 
che traficano : ffi che fi ritolgano anche afe me de fimi a Dottori. 
confederare, fi effe della loro dottrina tengano mercato ,o 
no: (gjr fi molte uo/te facciano di <-uiliffemi ,{£) dishone- Umlifa 
Biffimi contratti, Jofempr e reputerò che altri perda an7$ K\<yJì 
la nobiltà per dipartir fi dalla <virtà de'fùoi maggiori,che f 
per mercatare,per diuenir pouero,ò peraltro accidente 
aduerfa fortuna. €ug. 'Defederò che tu mi dica qualche ™ 
cofapiu particolare della honoreuoleiga della mercatantia. 
Nob. Ella njuole effer tale, che fi comprenda che altri la fa 
non per auaritia, ma per efercitio,($f per ^utilità , & per 
commodità altrui s come fanno coloro , i quali con le lun- 
ghe nauigationi portano $ ifcambiano dall un paefe alt al 
tro, ffi dalt altro all'uno, di quelle cofi, che alt uno &* aU 
t altro paefe fono neceffarie. Et perche he io ho detto, che 
ella è honoreuole fi ella egroffa , ti aggiungo che non bafea Honore' 
che ella fiagrojfa ad effer e honoreuole : ma svuole anche efl° m". 
fere honeHamente & honoreuolmente trattata. Eug. 6t 
come ciò? Nok HoneHamente dico : che il gentilhuomo + 
nonui ha da metter le mani , ma da far gouernar il tutto\ 
per fattori^ f^ytfn fe^dn gend er e il tempo ; ne da fa 
re altri illiciti guadagni , ( come ti ho detto ) ma del tutto 
da far fe ne ha ufeita agiufeo prezzo. Eug. €t come non 
è lecito anche nel paefe, doue altri h abita comperar delle co 
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fi ,(§/ conferuarle per farne poi ritratto a tempi debiti, fi 
come fono grani yvini,^ altre co/e ali b umano ufi ne ceffi 
rie. U^ob.Noi paffiamo dal(honefto & honoreuoleal lecito. 
Ma io ti dico che ciò a gentiluomo non è ne honoreuole,ne 
lecito a far nella fua città. */ll gentili) uomo fi conuiene,Cbe 
egli di anno in anno tragga il danaio dalle fue entrate: ma 
ì % che ammaffi co/e da ^viuere per a/frettare il tempo della ca- 
rettia , quella mantenendo empier la coffa di argento 
di oro, non è ne honoreuole , ne conueniente , ne lecito. 
Merita- Le cofe delle rvittuaghe fi hanno da lafciare a perfine di 
no. 1 fuori, che non babbiano auttorità dialterare i prc%$j al lo 
ro modo, ffi di aggrauare & affcdiare la pouertà : Et que 
fi a e legge dì città bene infiituitc,& chi non la offerm non 
offeruala giu/ìitiapublica. Eug. Tur da grandi parche 
fi ufi altramente. D^ob. Quando da Trencipe alcuno 
ciòfi/kceffe non per guadagno , ma per mantener la abon- 
daniy nel fuo flato , que Ha /or ebbe cofa non fi/amente le 
cita , & honoreuole, anzi finta : Ma doue corre l intere fi 
fi della borfi particolare , quanto altri è maggiore , tanto 
maggiormente gli fi difionuiene. Eug. Credo io che pochi 
Jiano quelli, che finzjtinterejfe particolare facciano a' popò 
s/PIa beneficio. hfob.Vero è quello , che tu di; ma pur ne hab- 
biamo di lodati efimpi. Eug. Et quali? >t J{?b. Federigo 
Federigo già Duca di Urbino, hauendo mandato a comperar grano y 
fbl f er beneficio defuoi popoli, nella diHribution di quello ten 
ne una tal maniera ; che apoueri lo faceua dare a tempo 

fitto 
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/òtto promejfa di perfine Jicure . Si diflribuiua il grano 
fitto la loggia del fuo palagio: & egli fe ne /lana ad un* 
fineflra ritirato : '-ueniua qualche evolta alcun pouero buo 
tnojl quale non haueua chi promettere per lui: & non uo 
lendo i minx/lri fouenirlo ^Federigo dice ua y Coman dina ( che 
co/i fi chiamaua il Secretorio ) dagli quel che domanda, che 
io prometto per lui . Poi quando fu uenuto il tempo del 
rifcuotere,0* cheiminifiri uoleuano fare la efecutione nel 
debito de poueri,cgti fatto fi port ari libri gli gitto fui fuo- 
co, dicendo che comperato haueua quel grano per beneficio, 
(gf non per ruina de fuoi foggetti . . Eug. Hello , raro 
e/èmpio è que/lo,ma non feguitato da molti tfi(ob. 9{otd~ 
bile fu anchora la beneficenza del Duca Borfi : del quale il Duca 
era il co fi urne la mattina fendere alla piaTgaO* pffiW* B ° rf °" 
re dalia Torre di 7\igobe/lo in fino a la fontana j dando 
rvdienza,accioche ne da camarieri ne da ru fieri fo/fe dato 
impedimento a chi *-uoleua la fua orecchia . €ug. Lodabi- 
le co/lume era queUo a beneficio de" fuoi popoli , O* degno 
di e/fere imitato da ogni Signore, ma che ha da far coletto 
con la corte fia de grani dì Federigo. 2(ob. <i4folta,&- lo 
intender ai.Eranoin quel tempo da quella parte che e di- 
rimpetto al Domo i magagni de* grani de* cittadini $ fra 
gli altri di quello del Duca: & egli //effe mite uifi accosta 
ua>($j domandano al fuo fattore, A quanto e il grano quefta 
mattinai e^li hauerebbe riff o/lo, come a dire, A uentiquat- 
tro bologniniSignore £t egli foggiongeua, Metti il mio a uen 

X 9 * 
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ti . Eug. Quefto e ben altro che dir , che al fuo tempo era 
no in preTgp i bufoni . D^ob. Huoni erano quei tempi, (jìf 
i buoni da buoni prendeuano e/empio : il che non fo come 
a no/l ri il fi pojfa dire . Eug. Ci hai altro che dire intorno 
ale co fe della mercatantiaì Nob. Cene ho pur troppo. Et 
fi del grano e delle altre co/i appartenenti al <-viuere que~ 
Mwcatan fi 0 ti dico, fi come di uinoy O* di olio, più ti dirò anchora di 
Coididl. chi fa trafico di co fi uili,come di legna ,&di carbone, 

di cenere o cofi fattamente 3 - o anchor di chi fa a parte col pi 
cicagnolo, col Beccaio, o con altri tah,che in mefiieri firdidi 
fi imbrattano le mani . Loderò bene che altri accommodì 
di danari queflo , & quell'altro pouero huomo,accioche ho 
nefi amente pojfano auan^arfì ma per charità & non per 
utilità . Eug. Tu non njuoi adunque che gentilhuomo 
faccia mercatantid fi non dì co fi di paefi lontani IJSvb.Jùt 
delle co fi del fuo paefi.puo anche il gentiluomo far trofia 
Mer&tan co honoreuole . . Eug. €t come ? D^ob. Come a dir di lana, 
tu se di & difeta: ne* quali efircitij doppio beneficio ne fintono le 
feu * città, cioè della mercatantia,^ che molti huomini & don 
ne di quelT efircitio fi fuftentano . Eug. Hora fino io di 
quefto fuggetto fodis fatto affai . V^ob. Non ne fino fidi fi 
fatto io, che hauendomi tu richiefto che parlar ti doueffidel 
la honoreuolczga della mercatantia,di queflo non te ne ho a 
pena fatto motto. Eug. Io a/petto di udire quello che tu me 
ne habb'ta a dire . Nob. Detto ti ho, che il gentilhuomo non 
dee far fi mercatante per auaritia^mafer efircitio, J s^er^ 

altrui 
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al tf (sì commodtt àj^' utilità, che efjendo l'huomonato non 
folamentea /è, de e dar fi a qualche operatione , la quale al- 
trui faccia giovamento: & mer catare , (jftf oltra quel gio- 
vamento che da fe fotta altrui la mercatanti 0 non far al- 
trui altro beneficio, ne moHrare altra nobiltà di animo, fa- 
rà credere >che chi coffa mer catantia la faccia per lo filo 
guadagno . Et perciò e di meflieri farne anche altra dimo- officio di 
trattone. Sug. Qome farebbe che? D^pb. Che de'fuoi ri- 
tratti il gentiluomo buona parte ne conuerta in public o , ' 
(jfrji in privato beneficio, come di edificare \ di f uflentar poue 
ri , di maritar. donzel le, di a iutar gioueni di lettere sjudio 
fi, di y fare ho[bitahtà^ ftj di (lare in cafa fornito di bell i 
arnefi: O* chi più chi meno ne t rogge di rutili tà ? far chi più 
chi meno di queste afe : (fy efjere leale in tutte le lue 
opcrationi /. Euz..Pocbine\eonolco io di coli fatti qentilhuo 
mini: & cxtkà,chevia principio nominai per gran gentilhuo 
mo, foche none tale. NobSt pochi etiandio fonoi gentilhuo vomivo, 
mini : pochi dico di quelli che affolut amente gentiluomini huomm! 
hiamarfi poffano \- che di quettigentilhuomwi( diro co fi) 
ciuili infiniti uè fono dapertutto:i quali & con guadagni U 
liciti,^ con poco honorate( per non dir vergogno fe ) ope- 
ratali {ottenuti fono nella ciuilità & nella participation 
de maeflrati,nelle quali rimangono per la fucceffion che ha 
uuta hanno da uirtuofi maggiori,^ non perche effi in quel 
la fi confermino imitando le loro nuirtù , Eug. Vorrai tu imitano 
adunque che ogniunofi sforai ai imitare i Juoi maggiori < gioI i . 

Vfob. 
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V^ob. Non di imitargli /blamente, ma di auan^argli ambo 
ra. Eug. Et che dirai di coloro, che tengono quefia dui/ no 
biltà , bauendo bauuto origine da ribaldi , & da tradito- 
Difcefi ri? Nob. Che non folamente i loro antichi feguitar non 
da infc- £ e iy ono ^ dn <Q J d [ oro cojìurm allontanar/i quanto più è lo- 
ro pojfibile , dalla coloro infamia liberando fi col uirtuofa- 
mente uiuere, & col <-ua/oro/àmente operare . Che fi co- 
me il nato di /àngue nobilitato per uirtù di maggiori ,per 
fuoi mancamenti fi priua de Ila gloria della /ua origine , co/i 
quegli altri con la candidezza della uita da dn/fo fi leueran 
Platone, no la macchia lafciataloro da progenitori. Vuol Platone ne' 
a! umori hbri delle leggi) che i figliuoli de' condannati per i/celeri- » 
tàyfe da paterni <~intij guardati fi faranno , poi che nati di » 
mal nafeimentohanno [gagliardamente feguitata lanjirtù, « 
fi ano lodati (^f honorati . Et celebrata e U fentenza di Sfa» 
sii ajì racb, che i figliuoli , i quali honeBamente njiuono , copro- » 
no la ign obi liti de loro padri . Et regi/Irata è nel "Decreto » 
Dift. s*. quella bella /intenda . Non dee in fomma alcuno ejfer ne » 
nunqua. j 0 j a(0 J e [/ a rvjrtu, nebiafimato de uitij del padre . Niu+ » 
no è quindi meramente o/c uro , ne chiaro : anzj ( per dire » 
anchora njna co fa più confideratamente ) non fo come colui » 
per T/irtù più rifplende, che nato è da padre alieno da ^uir » 
virtù è tu, che quale ha battuto padre per '-virtù mirabile. Siche** 

coinmen . ; , , , . \ /.«. n » 

daca. tu puoi concludere ; che la <~uirtu può nobilitar non Jolamen 
te chi e nato di humile, ma di disbonorata anchora di 
njergognofa generatane : che ella e quella medefima- 

mente, 
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mente, che i nobilmente nati mantiene nella nobiltà de loro 
antichi, per ciochc,fe non nji fi apporta di die in die , ( come 
dice il Poeta ) ella ua mancando, come il mantello , a cui ma 
danole f orfici continuamente dintorno. Bug. Ho cedu- 
to ferii to da alcuno fcrittor moderno, che, quale e nato nobi Erronea 

» • r i l • opinion 

le, non può cimentare ignobile :/i come anche ti nato igno- dì nobU 
bile non può diuentar nobile. 9{ob. Io fi chi tu ^uuoi dire. u ' 
Egli fonda la fùa ragione fopra la (ìgnificatione del gre- 
co Eugenia, O* fopra la dottrina di tArifiotcle : &* in di 
uerfi maniere fi inganna. Prima, che egli njuol regolarla 
nobiltà fra noi anzi con la proprietà del nome greco, ebe di 
quello di Jtalia:il che e come uolere, che ilferuo dia la leg^ 
ge deluiuere al libero. St chiara co fa e, che fecondo la fi- 
gnificatione del nome noflro,chi è nato di maggiori rvirtuo 
(ì,& confeguent emente nobili, può per nAtij perder la no 
biltà:(tj il nato di /chiatta non nobile può effer fatto chiaro 
per uirtù , & con fequent emente nobilitato. Et i nati Ai 
nobil fangue della lor nobiltà ( come sì moBrato ) poffona 
effer digradati: gjr i ^vilmente nati a quella pojfono efere 
inalati . Oltra che buona generatane a me non par che (i 
poffa chiamar quella de frutti guafii , che nafeono di buone 
piante , U*tipnrl<\fi dA Uatàere rifgujrdp no n tonto al gen e- 
r ante y quanto di generd to_^_€t e da. ridere T che doue gli 
fcrittori danno titolo di nobiltà allanjir tu, da colui fi dice, 
che parlano impropriamente, ^volendo che nobile fignifichi 
ben nato : & improprijffimamente parla effo: che nobiltà Nobili 
no* propria- 




136 DEL GENTILHVOMO 

propriamente, & latinamente (ìgnifica quello, che da noi 
già tante evolte e flato detto :il che dimoflra eccellenza tan 
to maggior della Eugenia de* greci, quanto più degno di ho 
nore e un uir tuo/o, che <rm nato di antica famiglia, che 
fiafenttiuirtìé. Toi quanto ad frittotele , egli in più 
luoghi congiunge alla nobiltà la <-uirtù,&> <r>uol che quella 
da quetta habbia hauiUo origine . Et/e in altra parte dice 
altramente, non fo perche uoglia dar più autt or ita ad uno, 
che ad altro luogo del me defimo fcrittore: an%i perche <vo 
glia dar più approbatione dtcfli della Rhetorica,doue fi con 
tradice , che a quelli della Colitica , doue egli afe mede fi- 
mo fi accorda. Et tanto maggiormente e colui dannabile , 
quanto facendo profeffionedi Philifopho ,<~uuole an%i/er 
ucrfi della tettimonianzj di frittotele in que libri , doue 
egli non è, che in quelli, doue egli e Philofòpho. Eugle- 
ne tifeappofio,et a pieno mi hai con la tua rijpofla fodisfat 
to. éAla che dirai di quella Dottrinale a diuenire altri 
Erronea nobile, bifognache egli habbia hauuto almeno tre genera- 
opinione md gg iori chiari per uirtùtfercioche la nobiltà fi pi- 

glia dalla commune opinione degli huomini ,i quali penfano 
che dagli huomini da bene nafeano huomini da bene* Kob. 
Qotefiaopmione neAlla nobiltà naturale , ne alla ciuile non 
. fi confà, che di quella è nobile chi è ^virtuofo , (§f non chi 
è nato di nj'trtuofi^fe non ha njirtu : di quetta chi da 
c I > rencipe,òdacittàncha priuilegio , & medefimamente 
la fUccejJionc di ciafcun di loro. Et a conceder tal grafia 

non 
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non fi aletta, ne ferine quarta gener fittone, ma uiene da 
ta a chi agli occhi di chi la da degno fi ne dirnofira. Et per 
noniflare a multiplicare inefempij ,/a T^epublicaVinitia viniti* 
na dopo la pericoloftff ma guerra che hebbero con Genouefi a 
Chioggia, grata della <virtufè) delle opere ualorofe di la- 
conio deCamÙi Ueroncfe,fece gentilhuomo Zlinitiano lui iacomo 
(gjr i fucceffori fuoi,ne quali anchora rifflende la antica uir u. aua 
tù,donando loro priuilegij ampli/fimi: $ infeme con lui 
fece nobili trenta famìglie popolane della città di Vinevia " x - fòmi 

. v \ glie popò 

per li loro meriti, nobilitando & quelli che allhora nj 'tue- lane nobi 
uano,f£) in perpetuo le loro fucccffwnu Et furono gentil- liutc * 
h uomini Vinitiani qué primi fen%a affettare ter^a , ni 
quarta generation t \ Et quanto alla commune opinione de 
gli huomini , io auuifo che ella debbia effer molto più hono*- 
reuole di unaperfina, la quale per eccellenza di uirtu fa 
conofeiuta, che di quale da uirtuofi foLmente fa difeefo. 
Qolui è già tale : @J quefli può effer e , $ non effer e . Là 
onde colui anche tanto più nobile douerà effer e Bimato y 
quanto più dee effer caro njn bene già acquietato, che <vna 
incerta fferan^a di doucr lo potere acquiìlare. EugSt que 
fta opinione cape nel! animo mio . Nob. ^uefto aggiunge- 
rò, che cotal /intenda è contro il fùo aÀriflotele,ilquale(co 
me que fi a mattinati diff) chiamò nobili i difceft da Socra 
te ,fen%a affettar chi fuccedeffe alla terza generatione. 
'Eug. Tur una altra co fa ti uoglio ricordar e, la quale edet 
ta da colui. Egli svuole che cefi la madre fòla , come il pa- opTui^nc 

S dre 
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dre filo pojfa dar nobiltà a figliuoli sfondando/i /òpra Tm 
detto di Virgilio ycbe Drance era( come egli traduce ) 

V^obil per madre >tna di padre o/curo. 
Nob. Ne quefla è migliore opinione delle altre : che ne alla 
nobiltà naturale y ne alla ciuile fi conuiene ella.perciochetu 
na ne a padre , ne a madre non ha ri/guardo , ma alle *-vir- 
tìi : &* l altra ordinaria co fa è y che uiene o dà padri & dal 
le madri infiane y o da * padri foli y (gf non dalle madri. Nè 
mi par co fi da Phi/ofipho svoler con t interpretar a modo 
fuo il detto di un poeta trarne una conclufione contra il co 
Slume y & contra la dottrina uniuerfale. Virgilio non fò 
lamente dice y che egli /offe per padre ofcuro y ma incerto del 
la generation paterna . Et può fignificare y che nato era di 
non legittimo matrimonio, ma di madre nobilesche per traf 
ferir io quella /intenda con uera fignificatione adirei; 

Dauaa co/lui la nobiltà materna 

Superba fchiatta:era per padre incerta. 
Gli daua la origine della madre più fùperbia y che nobiltà: 
nè fo come anche fojfe nobile quella madre 3 il cui figliuolo 
non haueua certo padre. Dice /òpra quel ^verfi Seruìo 
commentatore y Jncerto y non Ignobile y ma non conofciuto. 
Si che anche il patire con quella interpretatione poteua effe 
re flato nobile per /àngue y ma Umadreamlior più elich e 
lo faceua orgoglw/ò. Tu intendi adunque come /òpra de 
bil fondamento habbia tentato colui di fermare un fi gran 
de edificio. Et più fastamente baur ebbe egli fatto a finti- 

re 
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re infieme con coloro, a quali il confintimento di molti fi 
coli ha data auttorità,che uolerfi fare auttore di nuoue leg 
agi. Ci è un tefio di Vlpiano, Che i mariti danno alle donne ff.de fé», 
a chiariffima dignità: ft} che ilmedefìmo fanno i padri ,infin D*' nnc 
» che non fino maritate ad huomini di plebe . Et oltra que- 2J^£ 
» Ho ci ha un Ke fritto di Antonino lmperadore,Che le don 
» ne nate di padre confutare, 0 pretorio, ritengono la chiare^ 
» %a dellageneratione,fi maritate fono ad huomini chiarijfi 
»mi,& di condizione non priuata . Da quali due te/li fi 
raccoglie, che le Donne, quantunque nobilmente nate, ma- 
ritate ad huomini di plebe, & dicondition priuata , ne la 
dignità chiariffima, ne la chiarezza della generatone non 
ritengono. Jl che uiene a dire, che perdono la nobiltà ha- 
uuta dal nafeimento . €t quefio comunemente fi tiene da 
Dottori. O* fi effe la perdono, non intendo cornea* figlino 
li mandar la pojfano . Le donne tanto fino chiare , ( cml- 
mente parlando ) quanto fino chiarii mariti. ^Di che ne 
ha anche uno altro re fritto di Valentino di Valente 
Imper adori, Che le mogli fino honorate, & nobilitate fi- c - <* c di - 
condo l b onore, (jjf la nobiltà de' mariti. Et che, fi poipren virtù ì\ 
dono marito di minor condition£,priuate dilla prima digni n,^." 1 " 0 
tà,figuono la conditione dzlmarito.fi matrimonio dà ,(fj \ - 
leu fla nobjltà] alle Donne: f* > tanta è la ttirtù di quel fiera 
mento, che, fi Donna bafiarda e maritata a legittimo, diuen 
ta legittima: et il figliuolo nato auanti il m.itrimonio per le jbraa it* 
fèguenti noTqg fifa legittimo , (gjr nobile, fi è generato da fhc£nmom^ 

S ij padre 
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padre nobile .€t fa'ti matrimonio quello che non fa, la leqtt 
timaùon di un Trencipe: che quella non darà la ciuil no- 
biltà ad njn legittimato dello flato altrui, (nel fm farà to < 
me uorraj che la legittima leua la macchia , ma non nobili- • 
ta. Et che diro, che dà dottori fi tiene tutto il contrario di 
quello che da quel Pbilofopbante fi tiene . Et ciò e, che non 
le madri nobilitino i figliuoli , anzi che effe per la nobiltà 
de figliuoli fono nobilitate . Che farà nobilla madre di chi 
col grado del Dottorato, o del Cauallerato fi hauerà acqui- 
fiato nobiltà. Et nelle co fi ciudi a me pare che habbiamo da 
(lare alla determinatione de Dot tori , ftj degli hnpe rado- 
r'ubele léggi ciudi ci hannoint^ inFLthL 
lite. Eug. Jguefta è finten^a uerififìma . Or dal tuo par- 
lar di figliuoli legittimati mi najce una nuoua dubitatione : 
Se i loro figliuoli legittimi torneranno ad effer nobili , o nò. 
Nvb. J{iun può dar quello che egli non ha . Et perciò non 
ejfendo il padre nobile > nonfoffono effer nobili i figliuoli) 
fi. dalla loro città, o dal loro Trencipe la nobiltà non e lo- 
ro donata. Ti parlo della ciuil nobiltà : Che della <uera del- 
la njirtu anche i bafiardi poffono effer nobiliffimi. Eug. Se 
/? ch i farà più nobi le ' T calu\. eh} ftr* Ji *iJ>fI* t ffi <txtk L »fa\n_ 
f pu'\ o il nobilitato da PrencWeì CNob. Se ili 



Q£u e 3 Jìl?2obilitato da Prencipeì y(ob. Se il Prencipe do 
nera altrui la nobiltà per uera tefiimoniamy di ^virtù > co 
lui/ara nobili/fimo. S e ueramente farà per un cotale appe- 
tito > ti nato di fàngue nobile farà più da honorare . Eug. 
LajlwìdohoraqucsU qui fi ioni , wi/òuuiene bora, che di 

quella 
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quella nobiltà , la quale tu con gran ragione efalti,deUa uir 
tu,ue ne ha un beljijfìmotefio nel Decamerone del 'Boc- 
caccio. CN^ob. Recitalo ti prego ,fi pur lo bai a memoria . 
»y Eug. Jopenfo di douerlomi ricordare. Ri/guarda i priuci- 
33 pij delle co/è . Tu cederai noi di una ma/fa di carne tutti 11 Boccac 
33 la carne hauere, & da un me defimo creatore tutte le ani- Cl °* 
33 me con eguali forzj, con eguali potente , con eguali ^virtù 
33 create. La nj'irtu primieramente noi, che tutti nafcemmo, 
33 & nafciamo eguali, ne diflin/è: & quelli, che dì lei mag- 
33gior parte haueano , & o,doperauano , nobili furono detti : 
93 & il rimanente rimafi non nobile ^ Et be*Kk&eMH***\a 
3> rvfan<zg]iablrìi queBa legge nafiofìa > ella-fion Aanthor tol 
33 ta <~uia,nè guafta dalla naturarne da buoni co fiumi. Etper'r 
33 ciò colui, che uirtuofamente adopera, apertamente fi mo- 
33 fifra gentile: & chi altramente il chiama y non colui , che è 
chiamato, ma tolui che chiama, eommet te ' difetto. Nob. Bel 
lafentenzgelafua: & in quella e e ffreffa gran parte di 
quelle cofe, che tranoi.fi fono fin qua ragionate. Etinque 
Ha finalmente trouerai,che tutti i più dotti huomini fi ac- 
cordano . Et da cui uogliamo noi cercar di intendere ilue- 
ro, dagli idioti, &dal rvulgo? 0 dacoloro,che di lettere, et 
della inquifìtione della uerità fono Hudiofi l Viene fono le 
carte di notabili detti di Poeti,di Oratori, di Pbilofi>pbi,(£j 
di Theologiyche la nobiltà della uirtù t fall ano, dannando co 
loroyche nella gloria de* loro antichi, $ non in alcuna prò 
pria lode fi tengono degni di honore.Vcrfi fono di Euripidi \ 

tAme 
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%A me par che fi a nobil Ihuom da bene} 

Et qualgiufto non è, quantunque nato 
• Di miglior padre fia, che non è Gioue , 

Da me fia /impregiudicato njile. 
Et ci lafcio ferino AfUidamante: 

laniera fecuriffima è di laude 

Lodar l'huomgiuflo, & tf ottimi co/lumi, 

Et chiamar quel medefmo gentiluomo. 
Senten?y di Horatio è, che, 

Come uengono a meno i buon co/lumi, 

Le colpe dish onorano i ben nati. 
Et nella Tragedia di Seneca intitolata Hercole furiofi 
tfcritto, 

Coluti che lodail fuo lignaggio antico, 

Lodacofad altrui. 
€t Jttuenale,poi che molte co/e ha dette in que/ìa materia, 
foggiunge, 

Ponticoy io non uorret che giudicato 

Toffi cefi da le lodi tt altrui, 

Che da te co/a di futura lode 

Jllai non s'oprajfe. Egli e mi/ira co/a 

il trouarfi appoggiato a [altrui fama. 
Diceua DemoHhene y che [ottimo formento non fi dee giù » 
dicare dalla bellezza del campo: ma da quello, che egli fa ot» 
timo pane . t?(è [huomo debbiamo noi /limare per e/fere» 
e£li nato difiirpe nobile , ma per e/fere di ottimi coftumi » 
*. s adornato. 
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3>adornato.Et dice 15 oetìo.U altrui chiarella nonftrifple» 
U3 der te, fé non hai della tua. Detto di Theopompo fu, che fi 
33 baùb'utno da reputar genero fi non coloro che da buon'i y O* 
da uirtuofi fono generati, ma quelli che la bontà e fer cita- 
no, $L Hirtù.€t ifcriue 6pittetto,Se il cauallo infitperben 
33 do fi die e/se, Io/in bello ,egli farebbe da tollerare: ma quan- 
> do tu inalandoti dici,Ho un bel cauallo Ricordati che per 
3 la bellezza del cauallo ti infaperbifiljl che svuole anche fi 
gnificar e, che, chiunque dice, J maggiori miei furono ua~ 
lorofi, magnifici^ 4 gloriofi,fi gloria del ualore , della ma 
gnificentia, & della gloria altrui Ma udiamo anche quel 
lo , che di ciò ne dica ilgran alatone. Egli nel fuo Epit4r 
fio, introducendo coloro, che erano morti in guerra ,apar- 
33 lare a* loro fucc efori, gli fa dir cofi.Figliuoli le cofe prefen- * 
3>tiui dimofirano uoi efser nati di nobilijfimi padri: che ha- n 
33 uendo noi potuto uergognofamenteuiuere, habbiamo an 
33 zi -voluto honefiamente morire , che uoi, t altra pofie 
33 rità ad alcuna infamia fottomettere , & efser e dishonore 
33 d padri noflri, & d noflri maggiori ,■ giudicando che a qua 
33 le dishonorai fuoi , uiuere non ficonuenga ,percioche ne 
33 in uita,ne dopo morte egli non ha ueruno amico ne degli 
huomini , ne de* Dei. A uoi conuiene adunque 3 hauen- 
do memoria delle nottre parole >fì fate operatione alcuna > 
33 che la faciate con uirtù,Japendo che fen%$ uirtà fono tut 
93 te le operationi, ttf tutte le pofsejfioni uergognofe& cai 
33ÙUC. Che le ricche^ chiarezjy alcuna non apportano > a 
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chi con rviltà di animo le poffede^ Che egli non afe , ma ad » 
altrui le apparecchia. Ne la bellezza, ne la f or 7^ del cor-» 
po, quando fino ne' timidi , & cattiui , porgono ornamen- » 
tos anTi loro fi difionuengono , f£) più fanno cono/cere, (%J » 
più fanno apparire la loro codardia . Oltra di quello ogni» 
feten za fèn ^gwf itìd t fa fin^a. altra uirtù^, n on par che» 
Jìa fapien^ maaflutia. T er le quali cagioni &fùlprìn-» 
àpio, fèjnel fine, & in tutte le co/e uojire sfoi^teui con » 
ogni fludio (gjr diligenT^a di auan^ar per gloria di mrtù noi, 
ftj i noflri maggiori.<sAltramente fappiate che fi noi di utr 
tu uinti ui hauremo, quefla uittoria ci haurà da portar dif- » 
honore : & felicità ciarreccherà,fe da uoi /aremo fùpera- » 
ti:& uoi fupererete,fe in talguifa ordinerete la uofira,che » 
inmalufi la gloria deuoflri maggiori non riuoltiate- 3 ne co-» 
fi la /pendiate, ò diff enfiate Rapendo che alfkuomo,il qualy» 
fi reputa effer qualche cofa, n on può auuenir co/a più ucrtw » 
gnofa,cbe proporfi di ejfere honorato non per la propria uir » 
tu, ma per la gloria de'fuoi ante ceffoni in qua Platone.» 
Et nota bene quefie ultime parole : Non può auuenir cofa 
più uergognofa,che proporfi di effer honorato non per la prò 
pria uirtu,ma per la gloria def uoi antecefforu Eug. Gra- 
uiffima& copioftjjìma fintene è fiata quefla: (§jr dalla 
quale non una fola,ma molte nobiliffime fìntenzg fé ne trag 
gono : & oltra quefla principale , che da te e fiata replica- 
ta,tra le altre ho notato quello che tu già moflrato mi hai , 
che i bèni del corpo non nobilitano effi Ihuomo ,an7$lo 
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dishonorano,fe uirtuofamente adoperati non fono : & cofi 
le ricchezze, le altre cofeche fono in noi fuor di 
noi JU* dapoi che $ c Pocti , & Oratori , O* Filofofìal 
legati mi hai, non uuoi dir qualche dottrina degli feriti 'ori 
fiacri, fecondo che fu anche la tua propofia? U^ob. <*A que- 
fio bora me ne ueniua.ZMapur non mi par di lafciare a die 
' trounateflimonian^aanchoradel dottiamo Thilone.il Phiionc 
« quale dice, Che la nobiltà è delle menti purgate propria he- 
99 redità , ftj che Coli gli huomini temperati, &giufli nobili Nobili 01 
» chiamar fi debbono , quantunque dalle nome fanti, zsraa foni. 
» no Uri ferui pano generati : ma i cattiui generati da buoni 
» non entrano nella pojfcfftone della nobiltà. Che di tu dì 
quettaì Eug. Non era perniun modo da lafciare a die- 
tro. V^ob.Hora pajfiamo afantinoftri Dottori. Scriue 
» il gran "Bafttio , Che da gloriar ci non habbiamo nenoftri 
» maggiori : percioche la legge della verità da ciaf uno ri* 
» chiede le proprie lodi : e> che nel cauallo fi confiderà la ue 
» loci tu del fuo cor/o , & non di quello del padre cofi dee 
» oqniuno ejfer lodato dalle fue nobili operationi. S t Cbri- 
» fofiomo :Chegioua a colui , cui bruttano ifuoi coftumi la 
» chiara generatione? Et che nuoce la uil generatione a chi 
m di coflumi è ornato? Colui uoto da tutti 1 beni fi dimofira, > 
n il quale fi gloria nefuoi maggiori, ma & non dic e Pao- { 
lo *Apoflo/o,Cbe non tutti quelli che fono da Ifrae/e ,fonò 
ìfraehtinl che ci fignifica,che, quale al padre non fi off orni- 
glia nelle virtù, non è fua generatione. Et per non ifren- 
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der più tempo in allegagioni ,aquefie per conclusone tèi 
lo.i. fungeremo la autorità della -verità infallibile. Se fletè fi- „ 
gliuoli di zAbrahamo, fate le opere di tAbrahamo . Nelle « 
quali parole ci uiene fignificato, che, quale nelle opere non 
fi a/famiglia afuoi uirtuofi maggiori, non è degno della lo- 
imiatio rofuccejfione. Eug.Seper conferuar mi nella nobiltà de 
«tfo maggiori douerofar le opere loro, farà adunque necef 
fario,che,fa i miei antichi flati faranno huomini di guerra, 
che anche io di faldato faccia profajfione? Et co fi fa per 
lettere fi faranno nobilitati, che anche io diuenti Dottore? 
Nob. Non intendo io, che da far fi habbia tal conclufione: 
che non uoglio , ne la -verità -vuole , che quefla fanten^a 
cofifiret tornente fi habbia da intendere. tutti coloro, 
4 quali dette furono quelle parole, poteuano far tutte le ope 
re >che fatte haueua Abrahamo,ne conueniua che/efacefae 
ro. Lafintenta e, che ^uale nato e di maggiori uirtuofi, 
opere uirtuofe habbia da operare. Ad ogniuno non e dato 
dalla natura di ejfere atto allo e farcino delle armane ogniu 
no e inclinato aglifiudij delle lettere. Et quantunque gli 
huomini a quello , $ a quefti fìano diftofii , non a tutti è 
Tino, conceduta occafione di poter dimottrare il lor -valore . Ma 
\p"° hene ogniuno ejfere huomo da bene, ornato di gentili 
Z coHumi, continente, modello, non inuidiofa , non maldi- 
J cent e, offeruante di fa de, amico del diritto, & deldouere, 
f diligente efacutor e di quelle cofe,che a lui fi appartengono, 
) leale nel far mr e i depofiti cofi de denari , come defacreti* 
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the conimeli gli fono-, amante di uerità, ne da quella mai 
dipartirfi; ne per Triltàd animo con/intire a co fa brutta^ 
ne per temerità far co fa difconueneuole-,eJfer religiofo,& 
liberale quanto le fue /acuità comportano: ($f in fimrna ni 
mico di ogni un'io, & mit 0 delle '-virtù . Et fecondo che 
alla fua conditione fi richiede dee cercare ciafcuno di ftrfi y 
per qualunque accidente theg/i auuenga , non indegno de* 
fuoi maggiori, fecondo che anche fi uanta Turno apprejfo 
Virgilio, di douere alt inferno difendere 

D^on indegno giamai de' fuoi grand aui. 
SugSDimmi alquanto più chiaro quello che detto hai della Alla con 
conditione delle perfone . V^ob. Non ad ogni Hat 0 di huo- [cafone 
mini ogni co fa egualmente fi richiede : che feondo Ari fio- (j^"^ a 
tele nel terzo della Politica altra fpetie di prudenti, & di guardo. 
gìuHitia e quella di chi gouerna,^ altra di chi e gouer na- 
to . E commendato per bello un fatto di un T^e dlnghilter Re «Tia- 
ra , il quale hauendo di molti T{egni figgetti,& hauendo S hlllcrra 
tutti i loro T$e multati ad un conuito, ejjendo egli di piccio 
la statura, il'T^e degli Scoti dijfe con gli altri , che brutta 
co fa era, che esfi, i quali erano di bella per/ina, ($f ualen 
ti, obedifferoadun huomo co fi picciolo :€t egli, ciò alle orec 
chie peruenutogli,fen%a altro dire menò nvn di quel 7(t? a 
caccia , Hudiofamente tiratolo filo in folitario luogo, fe 
co hauendo portato due fpade di egual mi fura , una ne die* 
de a colui, dicendogli che facejfe dimoftrationc del fuo <va 
lare pruoua di quale all'altro merita ffe di fignoreg- 
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giare/Dal quale atto cofì magnanimo sbigottito colui, di 
quello che detto haueaglie ne chiefe perdono . Eu%. "Bello 
e/empio è quefto meramente. O^obdn primo affetto e bel 
lo: ma in effetto è barbaro. 6ug. Perche cofiì ^(ob.Ter 
cioche ( come ho detto )non ad ogni forte di huomini oc ni co 
fa egualmente fi richiede, ne [ uno doueua giudicar l 'altro 
dalla mifura del corpo: ne l altro per moflrarjt uahnte con 
le arme in mano , doueua penfar di doucrft mofìrar depno 
di ijjt r T{e. Stfeper Capitani generali di eferciti , c he fo- 
no fatti per ufar la forila , non fi eleggono i più gagliardi, 
ni i più robufli , ma i più fauij , (fr i più intendenti , meno 
fi debbono eleggere agouerni de 'Regni , i quali con la ci- 
uil giuftitia fi hanno Agouernare. Tre eccilltmi/fimi Ca- 
pitani ha hauuta la noslra età, i quali slr oppiati dalle got- 
te reggeuano gli eferciti, O* guereggiauano > Vrapcefco 
Fraccfco Maria Duca di Vrbino, Antonio da Leyua,et Alfonfo Mar 
Antonio chefe delVaflo: Et certo e, che con maggiore auue dimento 
Alfo?fo l°f* cet4am allhora,che quando fani & aiutanti della per 
d'Auaios fona frebbono /lati atti a combattere in i/leccato. Altro è Cof 
fido del Re, altro del Capitano,et altro del foldato . Latto 
di quel Re,che recitato ti ho, per opera Cauallerefca potreb- 
be effer lodatala non per Reale £t odi che ti uoglio recitar 
quello che ferine il gran Platone in una lettera aDione.Uef» 
fer gagliardo, ueloce,& forte pub conuenirfi ad ogni perfo » 
na:ma l' auan^ar gli altri di uerità,digiuflitia, et di magni » 
ficcnz$,<& di una cotale honefià,^) dignità,a coloro fopra « 
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Il gli altri fi appartiene, che di quefte hanno il carico } et di que 
»Jìo propriamente ne hanno a cercare honore. que He p a 
role dimoftra Platone, i Prencipi douere e/fere, [opra tutte 
le altre conditioni degli huomini,di virtù fludiofi:che nel 
la uirtù confi/le anche la uera nobiltà de Signori. Eug.V ir 
vai adunque dir, che vn Re fen^a uirtù non fia ver amen 
te nobile ì S^fk Non dei punto dubitar duo non fia per R< 
dirlo: che Gio. Dama/ceno dice , Che la diffinitione del Re è nobile 
k re^ergliappetituEt fentenza del monaco T baia/fio e, 
che veramente è atto,&vtile a regnare colui, che già al- 
c l'anima fua, & al fuo corpo ha poflo legge. ? ere he /anta- 
t mente determina Platone, Che più fia T{e chipriuato è de 
sino della amminiflratione del\egno, che colui che regna, 
non atto a quelgouerno. Et agouerno de \egni non è at~ 
to chi non è v'ir tuo fa. Et fe njer amente e T(e il uirtuofo, 
(come anche dicono gli Sto 'u 1)$ non e T^e chi regna Jen- 
' *a virtù, viene anche a conchiuder fi, che chi regna fen^a 
« virtù non e nobile . ^1 que Fio fi aggiunga quello c/;* alle- 
« tato habbiamo di Ari fi ot eie, Che gli huomini di uirtù eccel 
« K Unti, fono e(fi degni diefer fattili . Jl che vuol dire,, 
xhe 1 non virtuofi non ne /omo degni . ft dice il beato^ Hi- 
lario, Che molto più honorato e colui, il quale merita il re- 
- sino, & non lo ha,che non e colui che loba,&* nonio mc- 
1 \\ta. Ma & odi anche ciò che ne fcrijfe giail famofo Tu 
„ ranno Fa/aris. Vn huomo nato di baffo lignaggio , fi come Faiam. 
„puo e/fer buono, cofi può eferfia i Re, &fra tutti gli huo- 
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wininobihffìmo: $ co fi 'nato di buona /chiatta può diuc-K 
tiir cattino, & pia uile di tutti i njilifftmi . Vedi che egli h 
chiamagli huomini nobili,^ viti, fecondo le >~virtù,<& fi 
condoir-vitij. Etfoggiunge. Gloriati adunque delle lodi» 
dell'anima, non della nobiltà de maggiorile nella o/cura » 
posterità è già efinta. Utyta anche quello altro detto j che » 
egli chiama Pofterità o/cura quelli, che, nati di nobili maggio 
ri , non fono chiari di uirtu: $ dice, che in loro e flint aè la 
nobiltà. oA queftafintenza fi ne accompagni anche wna 
Ciro , altra di unfamofiffimo Re, il quale è il gran Ciro . Soleua » 
egli dire, non effer conueneuole, che foffe Signore chi non » 
era miglior di coloro, a cui egli fignoreggiaua. Won faran- » 
no adunque i Re non uirtuoft uer amente nobiluma potran 
no effer detti nobili perfangue,per riccbezge,o per potenza 
Q fimigliant emente :ma off olut amente nobili chiamar non fi 
potranno:che la nobiltà,la quale a loro fi richiede,} quella, 
che nel Decreto fi legge alla diftintione quaranteftmaiNoi » 
chejiamo agli altri fuperiori,non per nobiltà di luogo,ne di » 
gener atiene, ma per nobiltà di co fiumi debbiamo effer cono » 
fiiutiJlche e pur tuttauia quello, eh e io dico,&* ridico,No » 
bili effer quelluche dennifin* di effer rnnnfiiutip» ^V^L 
Et nota quello che in vno altro luogo è pur registrato nel 
Decretoruihffimo e da effer reputato chi e fuperiore di ho „ 
nore,fi non e fuperiore difcien^a,Qj di fantità.Si che non „ 
filamente non nobili,ma vili etiandio,& nMtffimi nomi- 
nar fi pojfonoi gran Signori, quando virtù non habbiano. 
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éMa non uogliamo noi anche dire alcuna co fa più particolar 
mente della nobiltà de Signori? Eug. zArn^ non può ef Delia no 
fer intero, finza quefìa parte jl tuo ragionamento. Hob .Or gnott & 
dunque anche per quefto ampio campo è bene che alquanto 
ci andiamo diportando. Si come tra cittadini quelli fino i 
più nobili j quali alla antichità del [àngue loro tengono ag 
giunte maggior ricchezze, (gf maggiori honori : cofi dir fi 
douerà anchora più nobili ejfer quegli altri , i quali hanno 
fignoria & giuriditione di fudditv.che tanto maggior farà 
la nobiltà di ciafiuno > quanto egli o/tra lo hauere flato ,/a 
rà di /angue più antico di titolo più honorato. Di che 
ne feguiràyche algentilhuomo farà da anteporre il Conte; 
al Conte il Mar che fi ^al Mar che fi ilDucas al Duca ilTfe $ 
cy* all\e lo ìmperadore.Vero è, che non ci mancano dotto- 
ri Francefili quali a ciònonuogliono confintire. Eug.Cheì 
U^on uogliono,che lo Imperatore preceda al loroT^eìNob. impera- 
C\on già. Eug. 0 queffa e <-vna [ciocca adulazione. Et che r c di 
ne fanno dire ? Nob.Che il Re loro non riconofie lo jfmpe Francw# 
radore. €ug.G)uefla non mi par ragion /officiente: che pur 
fi danno gradi anche fra Signori ,che non ricono fono [un 
t altro. Nob.Tu di bene, ftj in quetto i Francefi me de fi- 
mi fi inciampano: che firiuono poiché il loro Re precede gli 
altri T{e: & pur gli altri 7{e non ricono feono lui . Si che 
per quella ragione a lui ceder non dourebbono . Eug. €t 
non fanno dire altro i Nob. Tacitano di hauere udito da 
non fi cui, che era fiato ^veduto entrare ilT{e infiemecon 

lo 
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lo Imperatore in una porta : & che lo Jmperadore non lo 
precedeua. Eug. Quella porta, ejfer doueua enfi grande, 
che amendue ut doucuano potere agiatamente injieme entra 
re a paro. Severamente /offe fiatatale , che più di rvno 
non uifoffe potuto capere porrei che mi dice ff ero y chi f offe 
entrato prima. £Ma & dicono cjfì , chiandaffe alla mano 
deBra >òal lato del muroì Nob.V^on ne parlano. Eug.Se 
ilT{e ui foffe andato e gli y fono jìcuro che ferino lo hauereb 
lono: ma fritto non hauendolofè da tenere che tal luo^p te 
tieffe tlmpcradore.Diob.QueHa quietone non ha bi/ògno 
di difputa,' che ella fi ha per determinata in tutte le Corti: 
che niuna ce ne ha 3 douegli sAmbafciadori dello Imperado- 
rea quelli di Francia non precedano, il che fi che ejfi non 
comporterebbono 3 quando la cofa non foffe determinataci 
chiara. Et a quefto fi ha da guardare > &* non alle feioc- 
che adulazioni (come bene hai detto) di alcuno firittore. 
Sug.Cofie per fermo. *Ma perche y nominando que 1 gradi 
Prcncipc. di Signorie 3 non hai fatto mentione del nome del Prencipeì 
C^(où. Percioche quefto primieramente e un titolo sfotto il 
quale tutù i Signori fi comprendono. Et poi in alcuni luo- 
ghi i Trcncipi fino preponi a* Duchi, come ordinaria/ne n~ 
te fi fa nel regno di Napoli: (ejf altroue Prencipi fi chiama* 
no i figliuoli primogeniti de Duchi y mentre uìuono anchora 
i padri loro. €t il medefimo fi fa in Hifpagna nel primoge- 
nito del Re. Eug. Terche dicefli y che ordinariamente nel 
Regno di Napoli j Prencipi precedono i DuchifVi ha fior- 
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fi altra cerimonia fi raor dinar ia? Nob.Non altra, fè non 
che regnando i 7\e propri] in quello (iato, il figliuolo che al 
la corona haueua da fuccedere, Duca di Calabria fi intito* 
Jdua;(ejf era titolo maggior che di Prencipe . D^on lafciero 
di dire, che in Vinegia quefiiindifferent emente fi ufano : 
'che il. loro Doge, il quale infentenzonon e altro che Du- 
ca, Prencipe medefimamente lo appellano. Ma quefio im~ 
porta poco a quello che ho da dire : che altri titoli di S igna- 
vie ci fono anchoras come Capitani,Valuajfori,Barom , Vi • 
fconti,Lantgrauij , ^Arciduchi, e> altri. Et in quelli che 
prima ti ho recitatile ben quello che ti ho dettog li diritta * 
ir dine, pur molte njolte fi confonde, che al maggior titolò 
precede il minore, p per i [l'ilo depaefi, o per maggiorana 
di fiato ,o per nobiltà di feudo: chef uno farà inuefiito da. 
OPrenàpe. fupremf^^ l'altro da. Signor e, che ricono/ce fu± 
permei per altri cotalirifpetti.Uipn uoglio tacere , che\ 
Ricalo \Boerio ha la/ciato fritto s che in Italia i éMarchefi Marcia 
fono maggiori de' Duchi, il che non fi doue egti fi [babbi*. uc 
apprefi: che in tutta Italia fi/erua il contrario. St Ferra- 
ra,^ Mantoua,che erano Marchefàti,quella al tempo di Ferrara. 
Horjo,ffl quefia anoftri dì fiotto Federigo, a titolo di Du~ Mantoua 
catofino fiate efaltate,come a dignità maggior e.€ug.D^m> 
folarncnte in Italiana in Sicilia, #J in Hifpagna i Duchi, 
a Mar che fi precedono:^ nel T{egno di Napoli fi (pendo-, 
ho le migliaia de gù feudi per fitrfi di Marchefi Duchi S fi 
che di quel TSoerionon fo quello che io me ne bobbio, a A\ 

V re. 



154 DEL GENTILH VOMO 

re* 9{ob. Ma,quefte co/i lafciando da parte y la mia inten 
itone è di moflrarti y q uanto anche nella nobiltà de'Tren 
àpati 9 & de Regni operi layirtu^ Et i fiero che tu me- 
defimo giudicberai y cbe è talborapiu nobile, un JPrencipe di 
Stato, & dì titolo minor e y che un 7{e, o uno Imper udore. 
Eug. Jguejìo farà a me cari/fimo di intendere. 2>(ob. Nel 
la Cruciata, che fi fece al tempo di Vrbano Tapa Secondo, 
fra molti Caualieri , & Signori,che in quella imprefa fi ri- 
Bocmoo trouaro y Boemondo figliuolo di Roberto Guifcardo y & Go 
Gorifre- tifredo Boglioni fopr a gti altri^alorofiffimi furono repu- 
do * tati Et in tcflimonianTg di ciò y e/fendo per la uirtu dì 
l>oemondo fiata prefa eÀntiocbia* egli per comune cen/en 
timento Prencipe ne fu ifiituito . St apprc/fo prefa ejfen- 
do fiata Hieru/àlemme per opera di Goti/re do, a lui fu da-, 
to il T^egno di quella città: & egli la Signoria ne riceuet- 
te : ne perciò uolle ne e/fere incoronato , ne intitolato 7fe. 
perciochefconueneuole cofa,(^ federata gli pareua,(fecon 
do che egli dijfe )che un ani peccatore por t offe Corona do- 
ro, doue il Saluator del mondo , eterno Re y portata la ba- 
ite a di (pine, bagnata del fuo pretto fi/fimo /angue . Or par 
forfè a te, che egli y per non ejfere fiato ne coronato y ne chia- 
mato Re , non f o/f e co fi nobile , come molti Re coronati, 
& cofi chiamati* Eug.V^on fermamente: anz$ a me fem- 
bra y che quella fua modeftia y & riverenza maggiormente 
lo nobilitaffe.Et dapoi che l amo & t altro dì loro di que* 
pr e ncipati furono reputati degni per le nmtuloro y mi par 

che 
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the di nobiltà contender poffano con ogni maggiore altezza 
Reale. Nob. Credi a me Eugenio, che ne le corone , negli 
fcettri non fanno gli b uomini Cun dell altro maggiore > ma 
la uirtù. Et perciò lodevolmente parlò Federigo Jmpera- Fcderig# 
dorè , il quale in Italia e/fendo andato a uedere tAlfonfi Imp " 
Tfe di Napoli : O* ejfendo da alcuno de'/ùoi dannato , che "^\^ 
egli maggior di dignità fojfe andato a uifitare il minore: An 
7l,rifpofe egli y il minore e andato al maggiore: che fe ben la 
dignità Imperiale e maggiore della Reale, pur è maggiore Al 
fon/o, che Federigo . *Ma qui non fi fonda il mio ragiona 
mento. Emanuel fecondo Imperadore di Confiantinopoli la 
filò Alejpo fiso figliuolo fuccefforeallo fmperio: et per ejfe 
re egli giovinetto ,gli diede ^Andronico ,nato di Ideale flir- Androni 
pe,per tutore, gjr per gouernador dello Stato. et egli, ejfen 
do un giorno andato Alejfio con alcune barchette in mare a 
fiuo diporto, fattolo annegare, l 'imperio fi ufurpò. €ug.O fee 
lerato. Nob» ^Michel Paleologo parente di Theodofio Vat 
tari chiamato fmperador di Greci, da lui la/ciato tutore di 
due fuoi fanciulli,quelli ucci(ì,fi fece Jmperadore.Or ejfen 
do la dignità fmperialefuprema dignità, quali paiono a te - 
fra i due Trencipi prima,eti due Jmper adori dapoi nomi- 
nati , che più nobili habbiano ad ejfer giudicati? Eug. Ne 
^veramente Prencip'u ne nobili mi par che appellar fi deb- 
biano i due traditori:^ quantunque nati foffero di Ideale 
Stirpe , più fi dee dir , che per li loro tradimenti la nobiltà 
della origine habbiano perduta,che quella per lo imperio oc 

V ij ertfeiuta. 
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crefciuta. ^(obSDiritt amente fìnti : €t Dio contrà loro 
ne diede giufliffima fintene . Che Andronico njinto da 
ìfaacb, il quale poi fu Jwperadore, di membro in membro 
lacerato umiferamente la rvita finh&* Michele morì fcomu 
nicato, (e-f negatagli fu laecclefiafiica fcpoltura. Eug. Fi 
Filippo rie degno de 9 meriti loro. Nob.Or a/coltami ancbora. Legge 
Thrafi- fi che Filippo fece T^e della fua patria Thrafileo T beffalo, 
lco ' per effere egli grande adulatore . Quanto quefiafofj'e opt 
ra da lodare, me ne rimetto algiudmo altrui Quale uuoi 
dire hot aeragli efempij di /òpra recitatila quefio che bora 
ti ho detto,che meriti grado di nobiltà maggiore? €ug.Già 
con le ragioni tue tanto mi hai illuminato, che io fj>ero anche 
. in quefio di douermi bene apporre . Gif-uni acquietarono 
-quegli Itati per udore: gli altri per tradimento: (§f quejti 
per fortuna. Et perciò fi come coloro ne meritano lode>que 
gli altri biafimoify co Bui ne lode, ne biafimoxofi femplice 
'mente chiameremo que! primi nobili/fimi, Thrafileo nobile 
per fortuna, ffi quegli altri njiliffimi Tiranni . Nob. Ti^ 
tnoleonte C orbitino, hauendo Timopbane fuo fratello occtér 
pota la tirannia dellapatria, potendone cglihauer par- 
te,elejfe anzi con la mòrte del fratello tornare i fìioi cittadi 
min libertà. Costui mandato Capitano in Sicilia, con mol- 
te battaglie quella da Tiranni,^ dalla Jo^gettione de Cor 
taginefi liberò . Et e/fendo perle lunghe guerre l lfila de* 
firta,{fj le città di s habitat e, nuovi habitatori ui condujfe: 
nedificò le mura delle città: rifece i tempi] : rumò da fonda 
.Mai? . > ^ H mentì 
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menti te fortezze de' Tiranni y et in pace, et in quiete tutta 
il paefe ridujfe. Quindi hxuendo tanta for%a y cbe hauerebr 
òe etiandio contrailnjoler di que popoli potuto di quel Re 
gno infignorirfi: & tanto e/fendo amato, cbeniuno Li fm 
Signoria ricufaua y depo(lc le arme y quiuipriuato fi uiffe tut 
to il tempo che gli auan^ua di njìta . & ejfendo da alcuni 
maligni alcuna ito Ita per inuidia lacerato y ( che non mai/la 
eccellente ujrtu lungam ente fin? a c/fere da alcuna aduerfi 
àefèrcitata) et ifdegnandofene ilpopolo y egli y con pacifica 
'Untano alla quiete confortandolo y dijf e y che allbor a a punto fi 
trouaua bauere il fuo defiderio confeguito.perciocbe fempre 
batieua pregato dà Dei di potere a Siciliani render talliber 
tà y cbe ad ogniunofojfe lecito di cui più gli piacejfe liberty 
"mente parlare . Or tenendo in comparatone di nobiltà 
tra co fluì cittadino priuato y $ ^Andronico y & éMi- 
cbele ìmfer adori y chegiudicio ne far ai tuì €ug. Cbe tan- 
fo fu piu nobile cofiui di coloro y quanto la altezza Imperiale 
auan-^a lo Rato degli b uomini priuati£t da cbe la nobiltà 
confi/le nella uirtù, co f lui giudicherò io fempre nobilifjimo 
/opra i Cefari y ft) /opragli Alejfandri.Perciocbe coloro 
"non per amor di uir tu y ma per altro fine fecero le opere loro, 
■Ne fi cbe dirmi delgiudicio degli Scrittori antichi y cbe con 
tante laudi hanno loro celebrati y & e/alt ati y & di co/lui 
•hanno fatta cefi poca mentione: cbe io per me non fo y fcmai 
più Ih abbia fintito ricordare, Nob. Tu bai molta ragio- 
nerò* fe fatto un gran giudice in materia di nobiltà. Ma 

dimmi 
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ne Trace dimmi anche una altra cofa.Fr ance/co Re di Francia,Pren 

fito# cipe liberale O* magnanimo , fìtto Tauia njalorofamente 
combattendo, fu fatto prigione* Sffendo egli in quella cai* 
tiuità,( per la quale altri svuole che fi perda la nobiltà )uo 
gàam noi dire, che fojfe men nobile che Thrafileo , quando 
fedeua nella fèdia Reale ì €ug. Se egli fin^a metter ma- 
no ad arme fi fojfe tra primi del fuo efercito uilmente poflo 
in fuga, tpi ajficurerei di dirlo; mfi hauendo anche nella ad 
uerfa fua fortuna moftrato animo dì T$e,non reputo che t 
egli fojfe men nobile in quella prigionia , che quando regge 
m il Regno, ògouernaua lo efercito, V^obVno altro efim 

Ciro . pio poi faremo fine a quefia parte . Ciro Tfe de T?er- 
fi fu figliuolo di Cambife huomo di famiglia non nobile* 
fu nutrito nella puerit'ia tra gregge & pafiori : ffl per fot 
%a di arme diuenne Re : fé) dalle hiflorie <~uicn celebrato 

Xerfc. per ualorofijfimo , & ornato di molte uirtu . Xerfe fuo 
nipote nato di T^e^ realmente alleuato ,fu fuperbiffimo 9 
cruddifiimo, £r njiliffimo ,fi come colui, il quale cofi era 
paurofò ne' pericoà, come gonfio quando non haueua donde 
temere . Et fu fempre ueduto ejfer f ultimo ad entrare in 
battaglia , {gjr il primo a fuggire. Or così ai, che per /àngue 
& per difciplinafu più nobile deli auolo , 0* che per iHa- 
tofu maggior T^e di lui, dirai tu, che egli perciò fojfe di lui 
uer amente più nobile ì Eug. Se la uiltà dell 'animo ,/a Su- 
perbia, la crudeltà fanno gli h uomini ejfer nobili, io di- 
rò che egli fojfe nobili/fimo: ma ejfendo fiato tale quale egà 
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fu , mi par che più uer amente dir fi poffa, che egli la fnage 
neratione dishonoraffe. Nob. La ragion ti mofira adun- 
que > che non gli flati, non la fortuna, ffi non la origini 
danno la ucra nobiltà, ma che la uirtù e quella , che princi- 
palmente nobilita le perfine : & che il uitio fa, che i nobil 
mente nati tornano ad ejfer <~vili. Ter che è bene da tene- 
re a memoria il detto di Zenone Stoico Philifipho grauiffi Zenone 
*y mof per ejfer grande farai buono,- ma grande farai > 
» fi farai buono. Et quello anchora di Age[ìlaoT$e di Spar- Agcfiko 

ta,il quale /intendo parlar della grandezza delire di Per 
» fìa dijfe s Non è maggior di me, fi di me non è più giuflo , 
» & piucontincnte.Jlche fifojfe fato int efida Lodouico 
Sforila, che fu chiamato il £Moro,non haurebbe uiolentè- il Mora. 
mente ufurpatoft lo Stato di Milano, priuandone i nipoti , 
fi come fece. Di che ne è auuenutopoi, che ne effo lo pofie 
dette , ni di loro ne e rimafa fucceffione . Lodeuolijfima- 
mente figouerno in un fimigùante affare Penando T\e di FcrraHo 
tAragona.il quale, Infilato tutore dal fratello di unfùo fi- ^ ti&> 
gliuoletto, £v del T(cgno di CaH ella, fedelmente , O* *ir 
tuofamentel uno £sr C altro gouernando, fu da que* popoli 
(che il ualore di lui cono fieuano, (£l a quali increfieuaha- 
uereun fanciullo perire) con molta infiamma ricercato ^ 
che egli njoleffe ejfer e loro 7{e.Et dopo molta refi/lentia da 
lui fattane, e/fendo flato ordinato ilgiorno,(eìf il luogo per 
la fua Coronatone, effo quiui comparue ueftito di un ricca 
£sr ampio manto Ideale, fitto il quale nafiofio portaua il ni 

potino: 
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potino : & /aiutandolo tutti con atte, & liete mei, Viu* 
Ferrando Re di QaHella con la fùa fucccjfione , egli pittato 
il manto, & leuatofiilfknciuUoin collo s Eccoui , dijfe 5 il 
uojìro T^e. A co/lui fi conuiene il Tfeal manto s a co/lui lo 
feettro s a coflui la corona . tAllbora Stupefatta quella mol 
titudine di quel quafi nuouo miracolo , marauij-liatafi 
della giufiitia di Ferrando y& lui con degne lode henoran 
do ($r celebrando, lietamente per loro Re il figliuolino ri- 
ceuettero.Fa bora comparatone di co/lui con Lodouico, col 
c Taleologo,&con sAndronico , giudica qualdi loro 
fìa flato il buono , quale il nobile , (§{r quale il grande^ 
Eug. Con la finteti^ che bai allegato di Zenone farà da . 
dire, che coloro, per uolere ejjer grand* y rimafero peffinh 
ffi r vilijfimi:& che coHui,per ejfere buono, fu nobili/fimo 
^grandi/fimo.' Nob. Or perciocheiWrencipi (gjrr^r 
chiarì per arme par che fi ano i più celebrati, non perciò bai 
da crederebbe fiano più nobili di co/ot 'o,i quali fin^a guer- 
ra gouernanoi loro fudditi con giufiitia in pace. Che non 
Licurgo, rnennobile dei Himar Licurgo , dialcunoycbe inaltro tem 
potenejfe il Regno di S parta. Le cui leggi fecero quella cit 
ta chuenir glorio fi* ne mai egli ne formò alcuna , che prì^ 
ma in/è fief/ò con op era non la confer mafie. Nèmen nobi~ 
Numa. te dei /limar Numa Pompilio di altro Re Temano : la cui 
«virtù fu di tal marauiglia , che induffe quel popolo fiera 
bellico/ò a tal religione , chefenzj, altra legge, che del 
/ilo e/èmpio di lui , il quale tutti imitar/! sformano, fin* 

tiffimamente 
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ti/fimamentc figouernaua quella città. Et fu queHa co fi 
di tanta riueren%a,che ejfendo datorno cinti da nimic'hfit 
tatui uijfero fempre quietiffinù/iputandofi que* di fuori ca 
fa federata uiolare un popolo coft 'font amente tnUitutto . I 
tuoni Prencipi non hanno da guerreggiare fi non per ne- 
ce fitta , ffi per confiruatione de loro /oggetti: a que fi 9 
fine fino le guerre fiate ordinate . €t quando finta quelle 
il fine fi poffa confignire y più felici que' popoli, & più no* 
bili que Signori fi debbono poter chiamare , a* quali Dio 
concede fi fatta grafia , & tanto auuedimento , $ tanta 
nenrtù. €ug.Eortunatifiimxuer amente fono qué popoli, 
& felicifiimi tener fi debbono que' Signori . Or per torna 
re a ripigliare il primo filo ^Tu mi hai non fi in qual moda 
fatto confi/fare, che ne /angue , ne ricchezze , ne altri bt 
ni di corposo di fortuna facciano nobiltà, ne in quella ci con 
feruino fin7^t la njirtu : $ che quella fila,finza tutte le 
altre co fi , che fino fuori di noi , ci fa effer uer amente no- 
bih:(^f che anche la nobiltà T{eale,& fmperkle finzji uì$ 
tu non è uera nobiltà, il che nonhauereimai creduto in fui 
principio che turni douefii perfiadere . &(pb. Sia tu pur a grand 
ficuro,che quanto gli huominiin più alto gradò fino colloca ne elìci 
ti , tanto hanno obtigation maggiore di douerfi adornare uirtwoft 
delle belle uirtu, fi non uogliono che in loro fi a accufita la 
fortuna^ che quiuig/t ha collocati Et per uenire ad una 
conclufione : Seogniimo in fi He/fi fi riuolgdrà, #J ben 
confidererà quello 3 che alCefier fio fi richiegga , O* quello 

X conueneuol- 
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conueneuolmente feruerà > quegli njirtuofamente nj'iue- 
rà , & farà degìjo fuccejfore defuoiuirtuofi progenitori > 
nella. fchuola de' neramente nobili degno di effere. anno 
^aerato. Eug. Di quanto fin qua sì detto rimango effai fa 
tisfatto.Hor a ^veramente defederò fàperdate, quale fea 
fiata la cag ione > che in volendo dare e/empi di chi fea di- 
uenuto Trencipe per virtù , tu fericorfo alla cruciata fiat 
taguipiudiCCCCL.anni 3 hauendo me inala memoria di 
rr.'ccfco Fr ance/co Sforza,ilquale per proprio calore dm e mie co fi 
SÌOr " g ran Signore. Nob. Lo feci , per diche ti no Hi allegare 
efimpij di b uomini, che per uera uirtù > ($f giù fiorente 
/afferò fitti Signori . il che non fi quanto dir fi pojfa di 
Francefco Sforiy. Eug. Et che vantaggio troni in colo- 
ro di giuftitia y & di virtù* Nob. Gioito , & fenzj. 
comparatane. Che primieramente coloro per cagione gin 
tti/fima le arme fi ueflirono y - il che fu per e/alt adone della 
fede di Chrifio. Et effondo que'paefi valorofamente sia- 
ti acquiflati >effi ne furono fatti Trencipi da chiconqui- 
ftatigli haueua>& in cui mano era la ragione^ la auttori 
tà di potere difforre delle quali cofe niuna ne fu in Fran 
cefeo Sforma. Eug. Et come fu egli adunque prima éAlar- 
chefè della £Marca> & poi Duca di Milano? Nob. (o- 
me chi fk quello che gli piace > & non quello che dee. che 
<y prima che haueffe quelli flati effendo egli baftardo pri- 
mi legittimi del Prencipato: €t poi trouandofi effo >ffi 
Nicolò Piccinino amendue alfòldo di Filippo Maria Du- 
ca di 
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ca di ^Milano, ejfendo fra lor due nimiHàgrandiffima^ Modo è* 
egtt fingendo di non poter tolerar la concorrenza di colut 3 ft«" p ," ' 
fece ue ditta, di licentiarfi da Filippo, (con ejjò lui bauendo 
fior et a intelligenza ) per andar nel Tfegno di Napoli : & sforia ' 
domandò al Papa lettere di paffo . Et fitto fede di amico 
p affando armato per paefe di/armato, & in Fermo hauen 
do trattatoci quel paefe fi infignori . G)uejIo fu il fuo ua 
lore,^flafuagiuHitia. Ne contento di hauer con frode 
alla Chiefa quelle terre ufurpate, con i/corno della religio 
ne fifcriueua Signor di quelle aldi/petto di Pietro, & di 
Paolo. Eug. Già non ijcriue co fi lo fcrittor della Sforma- 
da . Nob. Ne quelle, ne delle altre co/i fcriue egli: che,ef 
fendo Secretano dello Sforma, in quella opera fece più da 
feruidore, che da biHorico. Maaltrijcrittori di quella età 
particolarmente firiuendo tutta quella imfrefa,jknno la 
uerità manifefia. Eug. Credo neramente ejfer come tu di:. Scrittore 
che mi fono rifo quando ho letta la fola di quella Donna Ja z ^da. 
quale ejfendo Hata preja,& menata a F r ance feo, fcriue co 
lui , che hauen dola effo tolta a dormir feco ,poi che furo- 
no a letto, egli mojfò a' preghi di lei non la toccò: & quella 
che uè Hit a, & in preferita di molti 0 non tentò, 0 non po 
• te hauer tal gratta , nuda , ($f ejfendo fola con lui filo fra • 
le lenzuola , nella dolcezza degli abbracciamenti la impe- 
trò . Nob. €gli uolle farlo pari di continenza, anzi w^gìo 
re che gli Scipioni cjrgli lAlejfandri . &4a da q uè (Io puoi 
fare argomento di quanta fede darfìpojfaa quel fuo libro. 

x ij et 
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Et penfa pur che tutti quelli, che fcrìuono hiftorie di Pren 
àpi de Uro tempi, tacciono di molte uerità,{£) dicono di 
molte bugie per compiacere loro: 5\V ci mancano di quelli, 
che, fi hanno alcuna uolta riceuuta da altrui qualche ojfefa, 
fi ne ^vendicano con la penna . Et co fi di tempo in tempo 
nonlafciandofi ferino il *» ero , & non fapendo i polìeri 
quello che è flato auanti a loro, non pojfono hauere la ^vera 
hifioria . Et lodato farà colui, che batterà bauuto Jcrittore 
o fudditOyO feruidore,o che hauerà tenuto mercato di quel 
lo , che egli hauerà pojlo in carta . Eug. Cote/io credo io 
pur troppo che fa uero . Hor allo Sforza ritornando: Brut 
ta co/a fu quella che della, mi hai della ufurpmon delle ter 
te della Cine fa . Ma lo acquiflo dello Stato di Milano com4, 
fu egli giù fio, & honoreuoleì Nob. Jièdk quello fo io 
che egli fojfe negiuHo, ne honoreuole . che Frarjcefco non 
haueua, ne poteua batterne titolo f nato effendo don de, & 
come egli era. Et per hauere una figliuola baftarda di Pbi- 
lippa per moglie, haueua pur troppo hauuto di quello fiato, 
hauendo hauuto Cremona,^* Pontr 'emoli per dote. Eug. 
Seriue il Simoneta , che Philippo per figliuolo lo adottò . 
Nob. Utyn fiche adottatone fi fojfe quella . Ma quanto 
ella fojfe uera , per lo te/lamento di Philippo fi dimofìrò, • 
per lo quale inflituì herede Alfonfo 7\e di Napolislafcian- 
do bora da parte il ragionare con quanta ragione potejfe 
Philippo di/porre dellagiuridittione di quello Stato. Si che 
intendi quanta fojfe la fuagiuHitia. zAlla honoreuole^a^ 

fi 
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fi honore è premio di *-virtù , come svuole Arinotele , bo- 
ra intenderai come egtt fodisfaceffe . Morto Tbilippo Off Modi in 
dò a fermr Milane fi per Capitano . Et in quel fuo Capita Stupir 
nato , quello che doueua guadagnare a loro , lo ufùrpaua jj° ^ 
afe : 0*in que&agutfà occupo ^auia fé} Tortona . Tot a» 
^veduto che &diUnefì mal di lui fidar fi poteuano, a Vini 
tiani loro riimici ficongmnfe . bora qua, e> bora là fal- 
tando , opero fi, che Milane/i dalla fame tir 'armeggiati, co- 
rretti furono a riceuere il giogo di lui, cui odiauano,et abhor 
riuano. Bug. Nel coietto del mondo par che bafli in qua 
lunque modo farfi grande s che la grandetta rimane , 
del modo non fi ne tien memoria . D^ob.Tu uedi bene C9 
me e rimafa quella grandetta ; & la memoria del modo 
pur ne rimane. Et chi quella grandetta fi acqui fio, et que 
fio nome lafiiato ci ha , bora '-vorrebbe perauucntura non 
efferfi mai da CodignoL allontanato . Fu Francefco Sfor FrSccfco 

/-» i i , i r • • Sforza 

7$ un gran fot auto , & njn ualorofo papuano , magnani- qu a i c . 
mo , auueduto , ^vigilante ,paùente, liberale , (gjr fortu 
nato : & per arte militare degno di effer comparato a più 
ntalorofi antichi : ma poi fu più amico dell' astile ,, che del- 
l' bone fio . Ne mi ha da bauere alcuno a male, fi di lui par 
landò >-ufo quella l'éertà di dire , che ufar foglio in ragio- 
nando di Aleffandrofè) di C efare 0 & di altri Re, di 
altri Imperatori . Puoi adunque intendere perche lui per 
efempio non addufjì. Et quando efempio di quelfecolo ba- 
uesfi uoluto adducere,bauereimeffoinnan7i Federigo di 

Montefeltro, 
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Moni 'efeltro > che fu Duca di Vrbino : $ fu àfrico del 
fkmofo njojlro Lorenza de ^Medici* f& papuano genera- 
le della Signoria di Fiorenza^ molto amato et honorato 
da lei con publici honoris {£) con lettere di honoreuole te/li 
Federigo monianza£t di lui non fo qual dir mi debbia ebefoffe mag 
fcitìo. òlC giove 9 lagiufiitia, la fede , o il ualore, ola religione. €ug. 
Ghetto Federigo bebbe la grandezza fua da Francefco. 
Sforma. J(ob. Et in qual modo ì Eug. Egli fitto la fu* 
difiiplina alleuato apparò t arte militare : (jjf per opera di 
lui diuenne Prencipe di Vrbino. Nob. Stein e colui che 
dice cotefte fauole ? Bug . Due Infiorici lo firiuono , il fo- 
ttio >($f il Macchiàbili: che colui dice > che fitto la difci- 
plina dello Sforma apparo f arte militare : co fluì, che 
per fkuor di Francefco Sforza Federigo occupò la Signoria 
Il iouio . di Vrbino. Nob. Hifiorici bugiardi. Jl louio ne Ile fritture 
fue fu negligenti/fimo: & tutta la diligenza fuafu di pro- 
cacciar che altri gli donajfe: &f chi gli donaua era il fuo 
fu^getto . 9{el rimanente fcriueua ciò che egliudiua da co 
ttui y gjr da colui ,fenz# chiarir fi del <~vero . Eug. S enti 
già dire , ejfendo egli in Fiorenza* che alcuni de noftrigio 
uani (cono fiuta quefia maniera tenuta da lui) fi prende - 
uano diletto di fingerfì delle noueUefè) con quelle a lui ne 
andauano,& egli quelle nelle fue hifiorie andaua riponen 
do . Nob. *4nzi fu egli ammonito da amici , che douejfe 
aprirgli occhi a quello che fcriueua : & la fua ribotta fu y 
che non importaua: percioebe, ftenta che fojfe la memoria 
e- vvLui " de 
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demuenti,ognicofa farebbe fiata tenuta per <vera. fi 
Macchiabili poi alia negligenza aggiunfe la malitia : $ « . Mac- 
i/cri/se fecondo la fua affezione, $ non fecondo la aeri- 
ti. Eug. Come fu adunque la cofadel Duca Federigo? 
O^ob. égli mentre ajifse Nicolò Piccinino fu fcmpre della 
forte contraria a Francefco Sforma , (gf tenne lafattione 
delle arme tracce fdx. 6t fluendo il Piccinino fu fatto F ^ri^o 
Signor di Urbino. Et dì Urbino fu fatto egli Signore tL°st 
nelM. CCCC.XLlll L et il Piccinino morì C annofe f™ a £ 
^uente. Di che la menzogna del Macchiabili appari/ce 
mamfefla. Vanno mede/imo della morte del Piccinino fu 
poi la prima militia, che Federigo hebbe con lo Sforiy. il 
quale effendo Mar che fe della Marca , Gonfialo nier della 
Chiefa, Or (apuano generale della lega di Uinitiani , & 
di Fiorentini, lo fece fuo Capitano venerale io ne ho ue 
duto il privilegio. Si che anche tu intendi quanto ulouio fi 
fu abbagliato. Federigo andò a fruir lo Sforma , efendo 
già il fuo nome per fede, & per gloria di arme cono fiuto. 
Eug.Et donde hai tu tratte quefie cofeì Nob.Da diuer 
fifcrittori,cheuifseroin quel fecolo : & particolarmente 
dalla memoria che fe ne tiene in Urbino : donde pafsando. 
io l'anno pafsato, ui trouai il Duca Guido Ubaldo fecon- 
do , i/quale > fi come alla glorio fa generatane defuoi mag^ 
glorie fùcceduto Signore in quello Stato, cefi her editarla 
conferua la nobiltà della loro liberalità, & hoff italità. fa 
da lui fui molto accarezzato, & oltra i miei meriti hono- 

rato: 
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ratotffi fiale altre co/e che rue dermi fece de gli Ignori 
di Federigo, fu lafamofa libraria fatta da lui, (quale ella 
borafi ritroua )&* in quella troupi quejìe & più altre co* 
fe ydoue delle opere di lui è fiata fatta conferva. €ug. Or. 
per qual cagione hauerefti an^ a/legato per efempio A 
Prencipe nobile Federigo , che Fancefco Sforma ? J^ob* 
'Primieramente per lagiufia S ignoria di quello Stato.cbe, 
per lafciare le altre ragioni, morto il diritto Signore, e^li 
per la/ita nsirtù fu chiamato a quel Trencipato .laqualt 
è elettione giuHiffima, & ( come già se detto ) fecondo la 
prima inflitutione fatta al mondo di eleggere i T[e. Et non 
fu occuparne > come mal dice il éftlaccbiaue/li , che oltra la 
memoria che ne tengono gli Vr binati ,AgoHin Dato Sa- 
nefe > che nuijfe a quella età, ferine nella fua bifloria dì 
Federigo piombino, che facendo Federigo dimora a Te faro , con » 

come fu i r • 1 t*\ • /• . , i 

fatto sì- mar mìglio] o grido , e> confentimento di tutti que popoli 
vrbino! fi* chiamato a quel Prencipato. Et aggiunge , che effendo » 
ui egli entrato, in tal maniera figouerno ,che per confi-» 
glia , per uirtu , f£) per equità, & per grandi imprefe fat » 
te o pareggiò , ò fupero la gloria di tutti i Capitani di quel- » 
la età. Tu intendi adunque lagiufiitia fua in quello fiato: » 
& puoi con ejfo lui comparar lo Sforma, giudicare quel 
lo che te ne pare. Eug. Honorato gJgiufio principio di Si 
gnor ia fu quelfuo : (gf gran teHimonian^a di uirtugli ren 
Federigo de quello Scrittore. D^ob. Di fede fu Federigo in quel 
cu fcJ*? fccolo im chiari/fimo efempio approuato da tutti i Trcncipi 

di 
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di que tempi: & quefìoti batter à filo $ Che e/fendo egli 
Capitano generale dello Sfor^et e/fendo colui dalle forze 
del Tapa , & del Re di Napoli , O 4 del Duca di ^Milano 
flato cacciato dalla Marcalo* in quella aduerfità di fortu- 
na fin da* fratelli abbandonato > non hebbe altro refugio 
con la moglie , & co' figliuoli , che la cafa di Federigo . il 
quale cantra l impeto di quelle potenze ( quantunque fof- ^ e ™Pj° 
fé da molti con partiti larghi/fimi tentato Jcon non poco fuo fede. 
danno lo foftenne , infin che gli fi apparecchio miglior for- 
tuna-, eleggendo anzj di perder lo Stato ^(gf la per finanche 
di macular la fede fua. €ug. Grande e/perimento di <-uir- 
tù. V^ob.D^on uoglio lafciar di dirti, che , hauendo Tran 
cefo Sforma per fuo Capitano generale Gifmondo Si- Gifmoa. 
gnor dinArimino ,cke era fuo genero, a lui diede licen- nSnof" 
7^,^ per la chiara fede & ^valor di Federigo chiamò 
lui , che infino a/lhora gli era fiato nimico. éMa la tanta 
fua fede remunerò lo Sforzg con poca gratitudine , ejfen- 
do diuenuto poi fi gran Signore. Fu dalla altra parte Fe- 
derigo fempre grati/fimo : perche di fede, & di grati- 
tudine etiandio fu di gran lunga allo Sforzg fuperiore. 
Eug. T>eile co/e fino quefie meramente da intendere . 
Viob.Di opere di arme t i potrebbe baftar quello , che pur 
dian^ ti allegai di *Agofiin Dato: ma pur ti ^voglio anche 
dire , che piugiouine di età fu Federigo , ne trouar fi potè Federigo 
Capitano di efercito contra lo Sforma. Ma effendo egli con «lor'ofo 
dut fiere fitto il Qapit anato del Piccinino, & hauendo pre 
fo Saffoferrato , tenendofi U T^occaper lo Sforza > & efi 

T fendo 
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fendo e/fo andato per /occorrerla, Federigo nel coietto di 
lui cofìrin/i coloro che la difende nano ad arrenderfì. Tac 
ciò che Francefco non potè bauer Gradata in quaranta gior 
ni, che ui fi et te attorno con lo efercito: (§f Federigo la beb 
be in quattro. Voglio aggiungere , che , hauendo dato lo 
Sforma runa rotta al Piccinino a *Monte Lauro in quel dì 
Tcfaro,0* uittoriofo in campagna ritrouandofi , e/fendo 
per lo Contado andato prendendo delle cafiella ,/àpendo 
che Federigo era in Te/àr o a quella difefa, quantunque 
dal genero nefojfe pregato , (gf fòllicitato , mai non ui fi 
uolle auuicinare. Et fu perauuentura più prudenza il 
non andare a Te/aro, che tejfere andato a Saffo ferrato, ò 
a Gradar a. V^elle co/e della guerra può affai la fortuna : 
€t ualorofi, fortunati furono amendue. Gioiti fat- 
ti et arme fece Federigo , (§jr niuno ne perde» Non tentò 
mai imprefa di terra, ( come che di malageuoliffime ne ten 
ta/fe) chenonlapiglia/fe. Con minor numero di gente ab 
battè , gjr mi/c in fuga di poderofi e/ir citi: & con la pre- 
fentgy {£) con la fua prudenza ne ricouerò di quelli che gii 
erano in fuga njoltu Siche da lui fi può hauere un uero 
ritratto di Capitano eccellenti/fimo . CMa perciochegli huo 
mini fino principalmente da lodare dalle co/e, che fono tut 
te in loro , anche nelle guerre mi par che le maniere tenute 
da Federigo a quelle dello Sforma fi ano da anteporre . che 
Benigni egli r'tpofta la/pada nel fodro dipone ua t alterezza ($f lo 
dcilgo?" fdegno-, il che nonfaceua colui. Hauendo lo Sfor%a,tra le 
altre co/e che fece, prefo <~vn cafieUo /opra Oglio, tutti quel 

li 
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li che ui erano alla difefà,gli fece gittare nel fiu me. Eug. 
tAtto fu queflo ruer amente troppo fiero . Nob. <sA Fede- Crudele* 
rigo neramente baftaua uincere.Stgran te/limonianzj del fio* sfai 
la fùa manfuetudine e> che, b avendo egli pr e/è delle terre " ■ 
di Gifmondo Malate fìa^fuo nimico capitale > in quelle fai Benigni- 
tà i figliuoli di lui s & liberi > & ficuri alla cafa del padre dcrigo.°" 
gli rimandò . 6ug. Gran bontà di Capitano ntalorofò . 
Nob. Poi fu egli religiofò , O* amico di religiofi : & nello 
Stato di Vrbino le memorie de moniflerij 3 & delle limofif Federigo 
ne da lui fatte ne rimangono . Cofudditi fuoifu gtuHiff^ £ ^ l t " 0 ° 
mo , amoreuolijfimo 3 & liberalismo : le quali uirtù tutt 
egli adoperaua , &• efercitaua con lo aiuto delle lettere^ j 
delle belle (kfciplinc s delle quali ignudo ne fu lo Sfor^ 
%a>& egli ornatijfimo , (^f ììudiofiffimo : & dà dotti dì 
quella età per dotto e flato celebrato. Il che fece anche a lui 
più ageuole il /ùp erare i Trencipi ($f i Capitani & della 
fua> ($f di altre età 3 per ec cellenza d injirtù ^ confeguen_ 
tjtmnte di nobiltà . Eug. Sento confolatione , che i fe- 
coli noHri lanuto habbiano un 'Trencipe tale , che con gli 
antichi più rari poffa contendere. Ma,per dare in parte con 
clufione a queflo ragionamento: In che ti rifolni in fomma 
della Eugenia de 'Greci^et del/a Nobiltà de 'Latini? Nob. Eugema. 

" . r% 1 Nobiltà. 

Che fiotto quel nome ^vengono propriamente compre fi colo 
ro y che nafeono di famiglie bonorate:& fatto queflo i <-vir 
tuo fi. che fie quello fignifica bontà di nafcimentOydirfì può 
che buona origine fia quella di coloro, che nati fò?io di pa- 
dri , di duoli, ttJ di maggiori, che nelle loro città flati fi* 

T ij no 
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no nel primo ordine . Et fi queflo fignifica merito di ef- 
fer cono/cinto , dir non fi può che queflo a njirtuofi pro- 
priamente non fi conuenga . Et poi che molte maniere di 
f nobiltà già detto se che ci fono, oltra laprincipal della tùr_ 
ttìt,le quali alla '-uera nobiltà fono più ifirumenti, che par 
7 te di quella, habbiamo da tener, c he tanto più nobil eJarà_ 
I o gnuno , quanto egli ne hauerà aggiunte più condizioni r 
adoperandole con la njirtu . E ug. Mi piace quefla tua ri 
folutione . &la difidero bora intendere da te , donde fia 
• fia noi queflo nome Gentile, il quale con V^obile fi ufa per 
una co fa iflejfa . J{ob. Cefi lo ufa Dante : che nella Can- 
Zpngià più uolte detta, {£/ nel Commento di quella, Nobi- 
le , (gjr Gentile , O* Nobiltà, fèj Gentile^ fino una co 
fa medefima: ét in quel uerfo di /opra allegato dijfe, 

0 poca noflra nobiltà di /angue. 
Eug. fi mede/imo ufano di fare ili? etr arca ,&il boc- 
caccio : che colui diffe, 

Jn nobil /àngue uita humile, & qua a. r Et 2 
Gentilezza di /àngue, l altre care 
Cefi fra noi. Et G entile, & D^pbile ufa egli pur 
indifferentemente . Et queflo altro nel te fio da me pur 
dianzi allegato confonde il nobile col gentile : & gentili 
huomini, f£) nobili h uomini : & nobili donne , ffl genti- 
li donne ufa egli di dire fin%a differenza , per tutte le fue 
fritture. 3\da pur donde ha egli hauuto origine queflo 
nome di Gentile , che noi ufiamo per commendatane -, & 
nelle fritture Catholiche fignifica ifìfidele ì U^ob. T)i 

quefio 
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queflo ti diro Anche quanto al prefinte mi occorre. Jgucflo 
nome Gente, oltra un larghifjìmo lignificato , che dire- Gente. 
mo, Tutta [agente del mondo ,fignifica nelle fiacre lette- 
re con iffetialfignificatione tutti coloro, i quali non erano 
nel popolo da Dio eletto . Là onde percioche quello doue- 
ua effere per la fiua incredulità ributtato , profetato fu, ifa.n.so. 
» che in C bri/lo doueuano (ferar le genti s & che nel lume 
a di lui doueuano caminare.Di che negli Atti degli Apojloli Aa. n, 
93 è anche firitto,che efii a predicare alle genti fi riuoltarono. 1 3 * 
n Et Paolo ci laficio ficritto: E^egli Dio forfè fiolamente degli Ro. j. i. 

Rcbrei,& non delle genti? Et, Jguando le genti ,che legge 
» non hanno., naturalmente fintano quelle cofie,che fono 
» della legge . Et in più altri luoghi della Scrittura e sfia- 
ta quefta <z>oce in tal fignificatione . Or dapoi che le gen- 
ti hanno la fede riceuuta, O 4 che noi i quali fiamo ( diro co 
fi) germogli delle genti , fiamo Flati ineftati nella gloriofia 
pianta di Abrahamo : quegli altri pur rampolli delle gen- 
ti , che nel giardino di ChriHo non fono flati trapiantati , 
dà catholici firittori Gentili fino appellati, come dalle gen 
ti difiefi , & pur nella loro infide Ut à rimafi . Et queHo 
è quanto ali uno de fignificati di queflo nome ; fatuo fi al- 
tra dubitatane non ti rimane . Eug. Seguita tupure -, che 
in quefta parte io fino interamente fiodisfiatto . Nob. Gen Cjfff", 
tefignificaanchora quello che Nat ione : onde diremo la 
Gente Te de fica , & la Vrancefia . perche di ^Mitridate è 
ficritto , che egli par lana con le lingue di njentidue geniu. 
Èt nel Vangelo fi legge ; La tua gente , ffi i pontefici a me 
erotti ti 
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ti hanno dato . il che pure è la tua natìone . Si ristringe art 
# chora più quefia uoce : che egli fi dice > la gente Julia > & 
I la gente Cornelia che è quanto a dire la tale, la altret- 

tale famiglia: (gjr di qui difende il nome di Gentile nella 
nostra fignificatione. che apprejfo Latini tanto tsuoI dir 
Gentile y quanto di una fleffa famiglia : che parlando Ci- 
cerone di Tullio Hofiilio y lo chiama fuo Genti/e • €t i/cri 
ue egli nella Topica > Gentili fono quelli >i quali fono tra lo 
ro di un me defimo nome y &da liberi hanno la loro origi- 
ne : de cui maggiori niuno haferuito . Da quefia diffini- 
tione fi comprende 3 che quefto nome di Gentile ad oltreché 
a perfine di nobili famiglie > non fi conueniua . (§Jr perciò 
auifo io y che quella uoce> la quale anticamente [ìgnificaua y 
che quefii era con colui di quefia y gjr quegli con quelt alt- 
ero di quella famiglia nobile y allargando fi il fignifìcato bo- 
ra a noi dimoflra ingenerale y che altri è per/ina nobile . 
Et fi come gentili fi chiamauano tra loro coloro che erano di 
famiglie nobili y cofihora coloro, che fino nobili, fi chiama 
no gentili. Et dapoi che gentilezza maggiore non eie y che 

a quella della <uir tu y gentili/fimi huomini farà da dire che 

, fianoiuirtuofi. Eug.Ho hauuto molto caro intendere 

fjyn. t anche in' quefia parte la tua rifolutione : che molte uolte ne 
1f 1 ho già penfato: $ parlatone con molti j ne ho trouato chi 

*~ coft gentilmente mi habbia fòdis fatto y come hai fatto tu . 

Nob . Ti rimane intorno a ciò altra dubitatane ì Eug. Più 
di una me ne rimangono anchora pur nel fuggetto di nobil 
tà. ma prima ti uo dire y che ne ho fentitofar diuerfe di- 

slintionii 
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fiintion'u che oltra la opinione della ^vìrtu s del /àngue 
delle ricbeT^e s altri ^vogliono > che nobili fiano quefoli y 
che dtfcefi fono di /àngue di Prencip'u altri di T{e s altri y varic o j ,i 
che le dignità temporali,' altri> che le fpirituali facciano no nobiltà. 
bili 5 altri 3 che le opere honorate> & grandi s altri le pofi 
fèjfioni di feudi > O* le giuriditionu & cofi in infinito paf 
fimo quefle opinioni. Che dunque ri/pondi a qucHe tante 
cofi ? Nob. Qon quello > che già ti ho detto , a tutte quc- 
fie cofi fi è rifiofios & queHe fono non tanto diBintioni, 
quanto confufioni. Et tutte quelle y che far fi po/fono, fino 
compre fi fiotto uno de* tre già propofli baù> dp^ammo^det^ byti 
corpo y(^Atitla fortuna. Siche di quello y che parlato fi e ^m'^ 
ingenerale di tutte \ non accade tornare a ragionare in par Ceyh 
ticolar di ciafiuna. Detto s'è adietro y che molte fino le Cky(u 
maniere della nobiltà , & quale fia la <~uera. €t ti aggiun 
gerì 3 che il diuin Piagne diuideua la nobiltà in quattro* piatone. 
parti: di color o^ch^di buoni etgiufli huomini erano n <py&* 
quell'oche da Prencipi et da Signori fojfero difiefidti quel 
li y / cui maggiori per opere di arm$ , & per corone di uit- 
torie fojfero fiati celebrati : fo^ai quelli y che per njirtù di 
ammogli altri auanzjffero : €t quefli fipra tutti gli altri 
giudicaua nobili/fimi^ La quale è in fomma la dottrina che 
da me fi difende. 6ug. Sta gran ragione per mio pare 
re. £Ma quefia per lo girar del Sole comincia ad ejfer non 
più buona fianca. Nob. St queslo girar del Sole mi ha ri- 
tornato a mente che hieri io pofi ordine di trouarmi con cer 
ti miei amici alla pia?ga in fu la <uent'una hora , per dare 

fieditione 
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fpeditione ad alcune noBre bifognt \ perche buono farà cioè 
me ne uada. Eug. Già ti ho dettolo Nobile ,che mi hai fat 
to non picchia offefaanon cjfer ^venuto a di/montare alla 
cafa , che è tua. Et perciò ti prego, che alla prima tu non uo 
g& *gg lun gw c *nche la feconda ingiuria, di non ci tornar 
ifta fera a farti meco quel poco o molto tempo , che hai da 
fermarti in Fiorenza. D^ob. Quello , che fu cagione eli io 
non ci uenm,fara anche cagione che c/ueBa fera non ci tor 
ni : & ciò è la compagnia, con la quale fono uenuto,- che ab 
bandonarlafarebbe df con epa . Eug. Et con la compagnia 
ci doueuiuenire : & con quella anchor a qui te ne poi tor- 
nare. VXpb.Gt queBo farebbe uillania, che fìamo troppi. 
Effe a conuiti e pr e fritta la legge ,c he il numero delle mufi 
non fi ecceda, molto più mi par che fa da ojferuare nello 
andare ad albergare acafa gli amici : Et noi paffiamo quel 
numero. Eug.Or fia come a te pare. Ma non uog turno noi 
domane ritornare allo incominciato ragionamento? ^(ob. 
Se cofa a dir ci rimaneva quale bora a te piacerà.Sug.Jgui 
adunque te ne uerraipura definar/neco£t,accioche ci hab 
biamo a Bare più ad agio, io farò metter la tauola nella log 
già del giardino,che guarda a Tramontana,doue non ci fi 
rà ne caldo, ne altro, che ci dia impaccio. Nob.Et io ci uer- 
rò. Eug. Doue ci troueremo domattina? Nob. Sarò amef 
fa a S.LorenTy : &• i/latti con Dio. Eug. tA Dio ti ac- 
comando. 
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E dagli antichi fauij D^obihfiimo Signore 
fono flati con molto Jludio confortati gli 
h uomini alla cognizione di fi He fi , non fi Cogai. 
ne dee per/ina di fono intelletto punto ma Acab. * 
' rauigliare. percioche niuna co/a conobbero 
alC animo humano ejfer più mutile, ne più neceffaria: & 
ìntefero anebora, che > quanto ella era neceffariajanto era 
malageuole aconfiguire. Conciofìa co fa che molti fi ueg- 
gano tutto di non folamente ricchi de* beni della fortuna* 
ftj di corporati doti poderofi, ma anchora adornati diho- 
norate difeip line yi quali nella conefeen^a di fe tuttauia 
più ciechi ejfer fi dimofirano. ^Della qual cofa inuefiigan- 
done io la cagione y altra più principale non me ne pardi L'amor 
poter ritrouare di quel maL ordig ato amore > che ordi na fd^ ftc * 
riamente portiamo a noi mede fimi. Egli fuole in noi ado- 
perare y che y quanto chiaramente in altrui difcerniamo y 
ffl agramente riprendiamo le cofi riprenfibili y tanto in 
noi He fi compiacendoci y fenica hauer loro confi deration 
njerunayce le perdoniamo. Onde ne hebbe anche luogo 
lafkuola di Ifopo delle bifaccieyche ogniuno fi porta al pet- 
to y& alle (palle : la quale è poi fiata da poeti con molto 

Z fauor 
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fauor celebri*. Ma non filamente gli feri t tori genti/i co 
tal fenten%a hanno abbracciata, an%j i noflri Catholici an- 
chora da un maggior c Tbilofipbo, & da run meglior Mae 
Matth.7 p ro nc hanno battuto ibtheyta. Tu vedi la paglia nell'oc- » 
chio di tuo fratello, ^ nel tuo non '-vedila traue. Poi fi» 
come negli altrui uitij fino acute , 0* ne noflri cieche 
A le no/Ire <z>ifìe, co fi dalla altra parte fino delle noflre , & 
n delle altrui virtù ingiù He efaminatrici . percioche tanto 
de gli altrui meriti,^ delle altrui lodi figliono diminuir 
i peruerfi noflri giudìtij ', quanto di fiuerchio a noflri prò- 
\prij ne cercano di attribuire. Et, quel che è peggio, molte 
X mite fi sformano con la torta interpretatione di riuolgere al 
I trui m biafimo le virtuofi operationi , iproprij misjktti 
\ conuer tendo in commendatane . Et breuemente da que- 
ylo difir dinato affetto in tutti i precipitìj di vitijfi la/eia 
Dall' a- nogti huomini tra/portare. Da quefio ci nafee il furor del- 
ftdfo u£ ^ ira: Da quefio t ardor della ambitione: Da quefio la fi te 
«ima! 1 / della amritia: r Da quefio il tormento dellainuidia: & in 
fimma tutti quegli altri mah , donde più gli animi noflri 
ammorbano, (£/ più i corpi noflri fi corrompono. Or co- 
me che in ogni condition di perfine dannabile fia da flima 
re quefta mal regolata pajfione , in quelle fopra le altre giù 
dico, che più fia da vituperare, le quali douendo hauer ne 
gli ftudpj delle lettere purgatigli animi da ogni fallacia,^* 
C6tra ìct da ogni errore (§jr facendo profejfionedi ammaestrar gà 
wrat1, altri,douerebbono non altroue hauer la mente intenta, che 
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élla inquifitione del mero ; & pur nondimeno dal parti- 
colare intereffe molti di effifi la/c iano difuiare. Il che fi co- 
me nelle altre maniere difritture eageuole da notare, co- 
fi nella materia di nobiltà auifo io di bauerlo troppo più 
che apertamente cono fiuto . Che o/tra quelli che per com- 
piacere altrui hanno detto forfè quello che non fentiuano , 
non ci fono mancati degli altri , che in fe Beffi riguardan- 
do y quale in una parte , & q ua ^ e w a ^ ra fi f ono andati 
trafilando . St dì qua e auuenuto > che altri a Trencipa- 
ti, & altri alle "Prelature ha la nobiltà conceduta : ffl che 
i nati nobili non cedono alla <ztirtù:q>lfi nati uili preceder 
^vogliono a nobilmente nati :0* quelli > che da Trencipi 
fono flati priuilegiati , non confentono > che nobile fa chi 
tal non e . Et cofi ciaf uno tenendo anzi q ue ^° > che egli 
più de fiderà che cofi fia > che difendendo ciò y che egli in- 
tende cofi efere ,fi fono molti faticati di uoler far crede- 
re altrui fe effer nobili^ non che gli altri meramente ta 
li dtuengano.Da quefii cofi fatti ho cofi nel trattar di que- 
Ha materia come in ogni altra maniera di fcriuere fimpre 
tenuto Brada diuer/a. percioche ne di compiacere a per fo- 
na particolare 3 ne di cercarla propria mia eccellenza e Ha- 
ta la mia intentione. O^e mi fino io configliato con perfine 
intcreffate, neuiuenti : anzi a quelgtuditio> che dalla na- 
tura mi e fiato conceduto , ho aggiunti per compagni quel- £ lfonfo 
hyche tAlfonfi Re foleua dire efjere ottimi configliene ciò è £ib« **. 
ilibriyda quali egli diceua>che udirpojfiamofnza paura giicri. 

Z ij &ftnza 
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& fenica grafia fedelmente tutto quello , che di intendere 
ìilnoflro defiderio . €t quefloha fatto che uolentieri ho 
pepi la fatica di fcriuere queilo ragionamento iperejjere 
egli alla opinion mia molto conforme. 6t per andar la no- 
fira nobil materia continuando. 

La mattina feguentehauendo Eugenio trouato ZN^obile 
al luogo tra loro pofio,data infìeme una uoltaper laterra,ad 
bora debita a cafa fe ne tornarono. doue già ejfendo ogni co 
fa in ordine per mangiar e, ne Ha frefea loggia a gran diletto 
fe ne dcfìnarono:& leuata la tauola,($f i fcruidoripartiti, 
in tal maniera fra loro fu al loro ragionare dato nuouo co- 
minciamento. :< \ 

&(ob. Noi fìamo Eugenio (non fi come ) entrati in que 
fìo fuggetto di nobiltà, nel quale io ho teco njfata una co 
tal libertà di dire, quale fagli amici fìrichiede;&> quan- 
do da fuori fojfe intefa , nonjò quello che a dir ne hauef fe- 
ro le brigate . Tiene è uero, che, quando altri fìnzjt ani 
mofità le mie parole haueffe da efaminare , dall' altrui giù- 
dicio non mi crederei punto di douer effer dannato . £M* 
per cioche fi come gli occhiali di <-uetro, o di criHallo ,fecon 
do che tinti fono ingiallo, in uerde , in rojfo , o in altro co- 
lore, co/i di quello moHrano colorate agliocchinofiri cor- 
Occhiaii por ali le co/è , doue indrizgiamo le noftre uifìesnon ab 
k!!ùni~ tramente gli occhiali delle afettioni , & degli intereffi a 
gli occhi de gli animi nojlri fìtto altre, che fìtto le uere for 
me apprefènt andò gli oggetti intelligibili,fanno che molte. 

mite 
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uolte quello, che e uer amente bianco, rojfo, uerde , o giallo 
mene ad ejfer giudicato. Et per tanto ciocche fra noi fi è det 
t orbene e che fra noi fi rimanga: che o/tra che molti nati di 
/àngue nobile, &/ molti Signori, che non hanno <-uirtù , da 
noi oltraggiati fi ftimerebbono, quaficome noi,& non ejfi 
propri] di nobiltà gli prìuaffimos i feguaci anchora di zAri- 
fioteledi temerità cidannerebbono:& i Leggi ili a prefun 
tione mi attribuir ebbono, che io fos fi flato fi ardito, che,ol 
tradiuerfe cofeje quali diloro,& cantra loro fi fono det- 
teci loro Bartolo mi /offe baflato t animo dì ripigliare : @J 
cefi de gli altri per altri frittoti fò gli fcritt ortiche anebo- 
ra ci uiuono,da me fi terrebbono offe fi. Pertanto ti ritorno 
d dire, che le co/e fra ?toi dette è bene che fra noi fi rimanga 
no . Bug. A do non fi ha da mirare Nobile. Che fi da alcu 
no tu pur foffi dannato, non mancherebbono da altra parte 
di quelli che fttrgerMono in tua difefa : che i ^veramente 
nobilit i Prencipiuxrtuofitiloder ebbono, g-r ti efalte- 
f ebbono: & i Philofophi quello approuerebbono , che hai 
ietto di Bartolo, o di altro Dottore: ffli Dottori goderei 
bono di hauerti fintito parlar contra Ariflotele: et il meda 
fimo dico degli altri auttori. Nob. Et da quefio puoi an± 
che fare argomento di quello, che io della affettione ti dice* 
M',cbe o^niuno giudica fecondo che egli e di quel/a,o di quel 
la altra fitta: & non per diritto giuditio . Eug.sA te dee 
baflare di hauer la uerità per compagna: et gracchi pur chi 
uuol gracchiare . 2(pb. jguefio ti ho uoluto dir e, per r'uor 

darti il 
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darti il perìcolo che farebbe ^fe quefle co/è da molti fi ri/ape f 
fero. 6t fi bene non men molti foff ero quelli > a cui elle ag- 
gradifferoyche coloro 3 a quali elle diff iacefftro,bai anche da 
^"d T fip ere ^ e f w pre più grane >et più lunga e la memoria del 
oftefe, & le cofe che annoiano ^che la gratta di quelle chegiouano. Et 
% ! >Cnefi t*nto fia detto a quefìo propofito . T^agionifì hoggimai di 
quello che atei più in piacere . €ug. Jnfino a qui tu hai co 
fi copiofamente^ cofi particolarmente parlato dì nobiltà* 
che a te può hoggimai parere che altro a dir non te ne riman 
ga.ct io con tutto ciò non fino anchora fo disfatto. Nob. Et 
checiauan^aa dire? Eug.Hora lo intenderai, tfdolte 
Sono gc ryolte ho fintito dire ad alcuni gentiluomini. Jo fina tan 
mo co- to gentilhuomo quanto ilT^e , e> quanto lo fmperadore * 
raci1 Re * Come pare a te che quetta cofa fia ben detta t Nob. EU 
la può effer mera in alcuni : nondimeno non è ben 
detta . £Ma ffl coloro y in cui ella può effer <vera , non la 
direbbono . Eug. J{on ti intendo : cofi intricatamente 
mi parli : & perciò parla più chiaro > accioche io poffa trar 
frutto dal tuo ragionamento . Nob. fo (fero di douerti 
vicontanente fidisfare . Detto bocche la cofa può effer ue 
ra in alcuni* per cioche> della uera nobiltà parlando * che e 
quella della <virtù : (£j cofi > più nobile può effer e un 
huomo priuato > che njn T{e > effendo di lui più uirtuofo . 
& diffiyche nondimeno la cofa non e ben detta ; percioche 
io fono ficuro , che quefla non è parola fi non di qualche 
uno di quefligentilhuomini di fangue , i quali di njirtù 

ignudi 
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ignudi fi gloriano nella nobiltà de loro maggiori . Ti diffi 
apprejfo , che coloro, in cui ella può ejfer <vera , non la di- 
rebbono: che, non potendo ejfere huomo ^veramente <-uir~ 
tuo/o fen*a modtflia, <-vn u'vrtuofo non sfarebbe in una 
cofi fatta gloriatane di uolerfi nelcofpetto del nvulgo pa- 
reggiare a T^eytr ad Jmper adori i quali fono pur al go- 
uemo de gli huornini dall'io fiati ordinati. Et quantun- 
que anche de' rei fe ne ritrouino ,non perciò honorar non. 
fi debbono i che anche quelli da Dio ci fono dati per puni- 
zione de peccati de popoli. Et alla saniti di que'nuen 
tofi gentiluomini ritornando ti dico , che fe alcuno altra 
di famiglia, ò non cofi antica, b non co fi ricca , ne co fi po- 
tente come e la loro , die effe feeffer cofi gentiluomo co- 
me effi, non lo uorrebbono consentire , t%) farebbono ro- 
more & correre bbono a dar mentite : O* effia Jùpremi 
Trencipi fi ^vogliono agguagliare . Eug. Tu hai adun- 
que queft a co fa per mal detta. O^ob. Per peffimamentt Diucrfi 
detta la ho io.che non fi con qualragione dir fi pojfa,cheper NobìicL 
ejfere alcuno nato gentiluomo, debbia ejfere incontanen- 
te tanto gentilhuomo, quanto color o,i quali danno altrui 
priuilegìj di nobiltà^ titoli,^ gradi,a quali molti gen- 
tiluomini tengono ad ejfere inferiori. Di '-una fami- 
glia iflejfa (itrouano ejfere dePrencipi depriuatu 
Quelli con lo fplendore de Principati illustrano la fami- 
glia , & que fli da loro la chiarezza riceuono. Et <~uoler 
dir , che tanto fon chiari gli njni a quanto gli altri , fareb^ 

be 
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be come fi altri dicejje , che co fi e ri/plen dente la Luna , 
come il Sole. Non è in alcun modo njero > che come uno 
è gentiluomo , cefi egli fia gentiluomo come ogni altro 
gentiluomo, quafi come nella nobiltà non ui habbia gra- 
do di più , &> di meno . Et perche he già, della rvirtu 
parlandoci ho detto che quella ad ogni altra nobiltà dee 
ejfere antepofiaify hora,che i Trencipi per la qualità del- 
le loro conditioni a* priuati fino di nobiltà fùperiori,- ti di- 
co che non folamente mettendo in comparatane nobiltà 
diuerfi,ma comparando etiandioi nobili di ogni (fette 
con quelli della mede/ima (fetie , tra loro anchora difàgua 
glianz^fhada ritrouare. €ug. Tarlami più partico/ar 
mente , accioche meglio ti intenda. Nob. Cominciamo 
dalla nobiltà fuprema , la quale è quella della ^uirtu. 
Non diciamo noi comunemente parlando, che altri è <-vir- 
tuofi , ffl altri più nuirtuofi , altri 'virtuofiffimo?' 
Eug. Si fermamente. Nob. Or fi il uirtuofi è nobile , 
il piuuirtuofi douerà effer più nobile, & il uirtuofijji- 
mo nobiliffìmo. U^on ti pare che coji feguiti? Eug. V^on 
ho che dire in contrario. Nob. Et difiendendo alla uir- 
tu in ifpetie: Se il prudente, il temperante ,&il for- 
te,^ ilgtuSlo fino nobili il più prudente , il più tempe 
rante , il più fòrte ,^'tl piugiufio non faranno effipiu no 
biliì ($f il prudenti/fimo , il temperantiffimo , // fortiffì- 
mo, O* ilgiusflifimo nobilitimi? Eug. Cotefio non fi può 
negare. Nob. lo con te ragiono come fi fk nella uita ciuile. 
.4 neuoglio 
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ne mglio ueritre a conte fa coSophifti, i quali non uogliona 
che nella, uirtù fiapia , o meno. Mapafsiamo bora alle al- 
tre nobiltà. €t per dir di quelli del /angue antico , uorrei 
faper da te fi tu credi, che tutte le famiglie nobili babbi* 
no hauuto origine in un tempo medefimo , o pure in di- 
ucrfì. Eug.Jn diuerfr fen%a dubbio. Nob.Ce ne fono adun, 
que di più & di meno antiche . €ug. Cofì e per fermo. 
Nob. Or fe la antichità del /àngue è quella che fa gli h uo- 
mini nobili y quelliyche faranno di /angue più antico , non 
doueranno ef/i e/fer più nobili ì & gli antichi fsimi nobili f 
fimi ? Eug. Cofi uuol la ragione. Nob. Et co/i bifogne 
rà anchor dire della nobiltà de beni del corpo, delle rie- 
che%$e,degli bonori , & delle dignità de gli flati :che, 
fecondo che altri ne hauerà più & meno, maggiori & 
minori , cofi farà più O* men nobile. Eug. Cofi e da di- 
re. V^ob. Ma odi anchor a quefia altra cofa > che aggiun 
ger ti ci uoglio. Saranno due fratelli di famiglia nobile na- 
ti ad un corpo 3 de* quali [uno contento della naturai fua 
nobiltà fe ne farà in cafa honeftamente uiuendofi della 
parte fua della paterna heredità : & t altro fe ne andrà 
in alcuno flu dio 3 doue duterrà Dottore eccellente : ò an- 
drà allaguerrà >oa corte di gran Prencipe , doue per il 
fuo ualore fi acquifterà grado di Caualeria . Dirai di 
quefii due fratelli 3 che frano egualmente nobili è o pure 
che t uno di nobiltà t altro auarj^i . €ug. Stando quel 
che già fi è detto , che le lettere nobilitano , & che le ar- 
t/1 a mi 
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mi nobilitino ,{hi afa nobiltà del nafeimento anche urial 
tro titolo di nobiltà haucrà aggiunto s mi parrà che fia da 
dir dell 'altro tanto più nobile > quanto è piujjauer due gra 
di di bonore , che un filo :(fì come bieri da te fu concbiu- 
fi. ) Et ejfendo i due fratelli pari nel! uno 3 - & nell'altro 
l'uno l'altro auanzgndoi neceffario è a dire che lauan^ì di 
nobiltà. Nob. Co fi e per fermo, che feun non nato no- 
bile 3 col Dottorato , ft) col Qaualerato fi mene a nobilita 
re y non fi perche altri con que gradi alla nobiltà del fuo 
nafeimento non debbia aggiungere accr e feime a to . Tot 
fi il Dottorato^ il C duali rato nobilita: $ fe ( come det 
to habbiamo ) quale ha cotali gradi da maggior Trencipe 
dee precedere chi gli ha hauuti da minore ^quantunque fa 
flato primo in configuirlo: che fi dee dire donde ciò uenga* 
fe non che alla minor nobiltà ha da antecedere la maggiore? 
Ma $ ricorditi di quello che ti ho mofirato , c he nobile 
<vuol dir quanto degno di effer cono fiuto . • Or che dir an 
no qui i no ftri gentiluomini? diranno forfè che ogriiuno 
e tanto dee^^^L^m^ÌMf^ quanto ogriiuno? Jguejio 
non poffona dire :c!w pur è più degno di effer conofeiuto co 
lui j, il quale ejfendo nato nobile > con le opere nÀrtuofe 
honore 3 ffi pregio fi hauerà acquiflato^O* ilquale con gli 
efempij rifueglierà gli altri al bene operare che quelt al- 
tro, il cui nome non farà mai uftito fuori de* dome Bici pa- 
reti y ne di nobile hauerà altro che il nafeimento. Eug.Mi 
^ppinl^c ricorda hauerfentito 3 che un Dottore in quiftion di duel 
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lo uoleua difendere, che cerne uno e gentiluomo , è pari 
ad o%ni gentiluomo : & diceua fra le altre co/? , che fi co- 
me fono co/i cafele picciole , come le grandi : & fi come 
è cofi albero un falce , come un pino : un /òrbo, come un 
lauro, O 4 un cedro : fi come fono cofi caualli quelli de' 
wfiri contadi, come i Turchi , & i cor fieri di T{eame , 0 
di Spagna^ cofi è mede/imamente gentiluomo quefli, co- 
me quegli . Nob. f Edottamente parlaua quel Dottore : 

era per auentura tenuto di contado : & per lo^Dotto- 
rato parendogli di e/fere ingentilito , farebbe coluto far 
fi pari ad ogni altro ^Dottore quantunque nobilmente nà^ 
to,& di altre honoreuoli conditioni adornato. €ug.Cot§- 
fio potrebbe e/fere- Q Nob. *A lui fi farebbe potuto con quel 
fuo argomento ri/pondere , che , fi come e animale fhuo- 
mo, & ilcaua Ho , egli era cofi animale , come un cauallo .X*JTf'ft+* 0 
Eug..Buonarif]>ofta. Ma perche hai detto , che egli in- ]/^ y ^ 
dottamente parlata? Hs>L Tercioche manife fio e no£ 
ejferuero quello, che egli diceua del gentiluomo . Vero 
è, che cofi e cafa, cofi fono piante , cofi fono caualli gli uni, 
come gli altri: ma non per ciò fino cofi honoreuoli,^ co- 
fi nobili le une come le altre cafe : non cofi preciofe, ne co- 
fi nobili le une come le altre piante : non cofigenerofi, ne 
cofi nobili gli uni come gli altri caualli . Cafe , piante , & 
caualli fono tutte , & tutti : ma non hanno perciò tutti i ^ ^/ 
mede fimi accidenti. Cofi diremo anchora de gli huomini : |\//^|, 
che il contadino, il plebeo, il nobile, & il Prencipe fono huor 

Il ' " zÀa ij mini 
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mini cefi l'uno come C altro : ma non cofi ralenti > non cofi 
dotti 3 wn cofi nobili limo come t altro. Del ualente>& del 
dotto non credo che alcuno fia per negarmi,che tra gli huo- 
tn'ini non ce ne jiano , che gitani gli altri avanzino . Et 
del nobile non fo perche fi debbia negare . Et non dicia- 
mo noi tutto dì Vuotile > più nobile , nobiliffimo ? genti 
* . 1 le , più gentile , gjr gentilijfimo ? St fe i gradi ci fono ne 
(%J CfyéJ'li nomi della nobiltà , come cogliamo noi negarci gradi in 
c^'/La. e Jf a n °bih* - ? quefla materia i da Dottori mgy 

*^ t ata, i quali danno apertijfimamente i g radi della maggio- 

re , g> Ideila mnore nobiltà . Di che non fi Jena debbia 
eùdùrc 9 the quel Dottore più parLxffc indottamente, o ca- 
Contra uHhfàmente. che non ue ne mancano di quelli >(&ò non 
Dottoa " fojfero puri più ) che quante caufe loro ^vengono alle ma- 
% 4 xi,ògiufìe,ò ingiu/le che elle fianojutt e pergmsle le co- 
gliono difendere : & quella dottrina , la quale fono debi- 
tori di adoperare per difefa della giuslitia , la fanno arme 
di ingiù flitia. La onde quel grado di Dottorato , che dee 
cjfere in loro fegno di cera nobiltà , in molti di effifi con- 
uerte in notabile iniquità . laquale fpeffe colte con molta 
loro infamia nelle loro fritture fi manifefla » Che poi che 
in un cafo haue ranno confìgliato per una parte : chi andrà 
col me defimo cafo mutati i nomi ^pur che corrano i dana- 
ri, gli farà fcriuere contra quello, che batteranno già fcrit 
to ,figillato fermato di lor propria mano: della qual 
co fa non fo qual pojfa ejfer più uergognofa in perfine , che 

il 
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di rifonder dì ragione facciano pr off/ione . Et quanto al 
la domanda mi rifoluo: che fi come gli accidenti di dottri- 
naci calore, di riccheT^e , di antico /angue, & di quali- 
tà di Uati fi alterano fecondo il più , (gjr fecondo il meno ; 
cofì anchor fa da tenere della nobiltà : & che <ui fiano dt 
glihuomini nobili,dep'ut nobili, & de'nobilisfìmi. EugJn 
torno a quello a me più non ne rimane dubitazione alcu- 
na : anzi ho per fermisfìmo , che cofì fi Labbia da tenere . 
Nob. èt io in qucfla opinione ti soglio anchor a maggior- 
mente confermare. Ettg. Mi farà caro. Nob. Or Atten* Nobili 
di. Fra qucfla nobdtà di /àngue , V^obibsfìrna e quella di ùo^uu 
quattro quartieri. Eug. Et quale è quefla? Nob. Jguan- 1 
do altri è nato di padre, (jftf di madre, de* quali l'uno , #J 
{altra hauuti habbiano padr'uffl madri nobili. Che di que~ 
fti ta/i,hauendo esfi tante radici di buona flirpe , non fi ha 
daprcfiimtre che babbianoda produccre altri che ottimi 
frutti . Et cofì anche daquefìo (fe la condition del /àngue 
fa nobili: & fe quefli,che io dico fono nobiltsfìmi ) ne uer- 
rà in con/ègucnza che più farà nobile chi batterà quattro, o 
tre quartieri di nobiltà, che quale ne hauerà folamente due 
o un filo . Eug. CotcHo e tanto uero,che non fo in qucfla 
materia uedere un ità più <~vera . Terciocbe è da dir e, fi 
nobiltà di /àngue porta gentilezza, che multiplicata nobil- 
tà moltuplichi gentdezga ; o che non importi più nafcer di 
nob'tl /angue che di uile. Nob. Già fi è detto che la nobili- 
ta '-veramente difende dal padre , & non dalla madre : 
fctft {Ma 
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Ma non è da altra parte da tenere ,che più honoreuole non 
fia tejfer nato di padre , di madre nobili, che di filo pa 
drenandoci maffìmamente le madri il /angue . Et quin- 
di eviene anche la bonoreuolezga de gentiluomini de* 
quattro quartieri Età queflo proposto njoglio che tu in- 
tenda la confideratione che intorno ciò hauuto ha la fapien 
Decreto tiflìma RepublicaZ/initiana. Eug. Quale è ellaì Nob.Fat 
nò? 1 "* *° hanno ^vn Decreto ,che,fi alcuno de loro nobili prende- 
rà per moglie /emina di uil condizione ,i figliuoli nati di 
quel matrimonio alia proua della nobiltà non pano accetta- 
ti. Sug.Che uuol dir quefta prouaì Dipb.Che a loro mae 
Jirati,&* a* loro configli non fono ammeffi. do è che non gli 
hanno per gentiluomini. Eug. Honoreuol determinato- 
ne, & degna uer amente di perfine che procurino di con/ir 
uare immaculata la loro nobiltà. V^ob.^uoi adunque an 
che da queflo fare argomento che le Donne accr e/cono, (gf 
leuano nobiltà nella generatone : &* che nella nobiltà del 
/àngue fino i gradi del più , ($* del meno , come nelle altre 
v.nitia- co fi. jtytltronde uenne la deliberatone di que Signori, 
Mimi !" la quale detta ti ho, fi non che hauendo esfi,per lo piu,non 
che per quattro, ma( dirò cofì ) per quaranta quartieri fir 
uato untale ordine di prenderei gentiluomini mogli no- 
bili , & di dare alle gentildonne nobili mariti , non bol- 
lono comportare che introdutto /offe <r>» nuouo , & dan- 
nabile co fi urne, per lo quale P antico, & approuato andafi 
fe indi/u/anz^ Sug.Tumi^aì tuttauia /acendo parer 

più 
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più honoreuole la Vinitiana nobiltà. Nob. D^on che bono- 
reuole > ma mirabile ti ha ella da parere. Che l ejfer Gen* 
tilhuomo Vinitiano è di tanto pregio^cbe i Trencipi JUu- 
flrijfimi & Sccellentijjìmi procurano di ejfer di quel nu- 
mero: (^r a no flri giorni da runa fuccejfion di Tonte/tei è 
fiat aimpetrata quella nobiltà alle famiglie loro nobili/fi- 
me. Et qual può ejfer nobiltà maggior che la Ternana* Nobili 
Et pur Paolo Terzo agli lllufìrijfrm fuoi Farnefì procuro PaoTo " a 
anche la Vinitiana . Et che dirò di quella riputazione > nel SSS^ 
la quale fi mantengono a 7{apoli queloro fublimi Seggi: Napoli* 
che i JMarcbefi $ iDucbi foreflieri con gran diffcultà 
m fono riceuuti ,je pur anche ui fono riceuuti. €t pur non 
dimeno Tapa Taolo Caraffa della Vinitiana nobiltà uol- p ao io 
le anche nobilitare i fuoi. Eug. Vano farebbe lo fludio di ^ ut ° 9 
huomini tali, & tanti > nobili effendo , di procurar nuoua 
nobiltà fi come altri è nato Genti Ih uomo /òffe Gentilhuo 
mo come ciaf uno altro Gentilhuomo^ come iT^e, (gjr co 
me tlmperadore. j\ob. Tu lo intendi. Ma , prima che mi 
parta dal par/arde/la Vinitiana nobiltà : Ti uoglio etian- Efcmpio 
dio recitar <~un notabile efempio della dignità, che feruano noubl e * 
que'grauifftmi Signori in conceder priuilegij de Ila loro no- 
biltà. Eug.Et che farà cote fio? Nob. Hebbe Pio Jgjuar Pio ^uar 
to una forella maritata in cafa nobiliffima a Milano P &* c °* 
procurò per li figliuoli di lei fuoi nipoti che riceuuti fojfere 
fra nobili Vinitidni. Et fu riffio fio >cbe parlar non fe ne 
poteua , non effendo effi della iflejfa famiglia del Tapa. 

Et 
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Etche y fe fiati fojfero figliuoli di fi- afelio, come erano di fio- 
retta y non ui farebbe fiata contradittione . Eug. Ogran ri 
ffiofia. Nob. 6t fu ella filtra alla prima richic fi a : che trat- 
tata non fu ne* loro configli : ma rifoluto y che non fi ne po- 
teua parlare. Eug. Or quesla è a me ^una gran teBimo- 
nianza non pia di nobiltà di /àngue y che di nobiltà di ani- 
mi. Utyb.Bendetto.-SMa eie che dire altro? Eug. éMi 
fouuiene anchora una altra cofa y che y fe altri dice altrui y di 
Meglio- ejfer miglior di lui y j?ar che quel Miglior fi intenda più no- 
xtt bilmente nato. Et che di tu di quefla opinione? V^ob. Che 
ella non è punto meg/ior di quella y che pur bora fi è trat- 
tata. Eug. La ragione. V^ob.La ragione è y che éftlcglwre 
è da chiamarfi affolutamente F huomo y quando egli auanza 
t altro huomo di quella bontà o uogliamo dir y di quel be- 
ne, che è principal nelf huomo. De beni dell huomo già s'è 
detto che fino tre, del! animo y del corpo y & della fortu- 
na.Et certa co/a e y chet ejfernato di nobil /àngue non è il 
maggior bene dell * huomo. ^Maggiori beni fono quelli del- 
l'animo y che non e quefio y il quale e attribuito alla fortu- 
na. Et perdo il dir y Sono miglior di te y fi ha da intender 
fecondo la wirtù y che altri finte effere in fi y Io fino più 
magnanimo y più temperante , (^f più giù fio di te. €t 
non e/fendo paffata parola precedente y alla qual fi applichi 
quella noce Migliore y fempr e fi douerà intendere di njir- 
tu,& di bontà. St nota y fe dirò io y Sono cefi buon firuido 
Buono, re delire come tu y fi intenderà buon dì opere, di animo ^ 

di 
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di fede : non dinafcimemto:($f co fi farà anchoradicen 
do Megliore. Diro di un Prenci fesche egli è Buono , & 
di uno altro, che egli è ^Migliore :0* non farà da penfitre 
che io intenda ne ben,riè meglio nato.ma che bene ,& 3 me 
gl'io re^ga i popoli a lui /oggetti. Se meramente altrui det 
to farà, che egli e un poltrone, & che colui rifponda, lo fi 
no un huomo da benc,{$> mtglior di te, intender affi con U 
arme in mano ffiualente come tu , ftj più di te. Se a 
Mercatante farà opposto mancamento nefuoi traficbi: (tff 
che egli Jìa micidiale, 0 concubinari, 0 co/a peggiore, potrà 
rifondere, lo fono buomo da bene : farà lignificato di 
^Mercatante leale . Par landò fi di lettere, "Buono $ Me 
gliore uerrà adir letterato, $ più letterato ; 'Buono & 
Megliore buomo di guerra fi dirà chi baura renduto me- 
^lior tejiimoritan^a del ualor fuo tnfula guerra. €t "Bua 
no & Mcgliorreligiofo)piufanto(£jpiu deuoto. Secon- 
do le co/e adunque delle quali fi tratterà cofi farà da intet 
pretare "Buono,^ éMegliore.cMa affolutamente parlan- 
do fi douerà fempre intendere , uirtuofo , ftj più uirtuo 
fi da bene, & più da bene: ouero interpretar le parole fe 
condo la int emione di chi le pronuntia. Et, per rifoluem 
in breuità, la ragion de \ontrarij e lamedefima . Se tu di 
r ai, ±/\fi' arilo è il peggiore buomo del mondo, io non haurò 
da intendere il più ^vilmente nato, ma il più tri fio ,Cril 
piufeler^to^on altramente Megliore ì li più da bene , 
il più uirtuofo. Eug. "Buone ragioni , & ottima con- 

3? b clufionc 
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clufìone e la tua. Ma da molti gentili) uomini di [angue non 
fi cono/ce altra nobilta,cbe quella del loro na/cimentos Et 
perciò intendono Megliore meglio nato . Nob. Dalle tor- 
te opinioni regolar le fauelle non fi debbono ; an^i da quel 
le, che hanno fondamento di ragione . £Ma fi altri ne da 
fifa, ni da altrui uuole imparare ,nelle tenebre della fua 
ignoranza f pel/ito fi rimanga: ufi co fuoi pari per fuo 
linguaggio quello, del quale infume faranno in concordia . 
Eug. Ti ho intefo. Vna non minor difficultk mi preme bo- 
ra la mente, della quale io defìdero effer liberato. Nob. Et 
virtuofo quale i ellaì Sug.Tu uuoi,che il njirtuofò fia meramen- 
te nobile: & io non fo chi fia coluta cui propriamente que- 
Jlo nome fi conuenga:che mi pare che egli a tante cofe fi [ien 
dacché a più non fi fi en de quello della nobiltà . Odo chia- 
marfi Tfirtuofii letterati , i Caualteri, chi fa fonare , 
cantare, (jfr difignare, ò ritrarre . Si dice tra le donne , la 
tale è una giouane molto nuirtuofà, ella con le fùe mani fa 
tutto quello, che ella uede. ($f altre cofe tali finto dir da- 
torno, che lo intelletto mi confondono. Nob. Jguefle fono 
tutte njolgari opiniorìi:& cofi fono falfi quefli nomi di uir 
tù,come moflrato habbiamo effer e anche quegli altri di no 
biltà.fo quando bieri ti riffpofi della imitatione de maggio 
ri, non ti difji che Altri doueffe effer e Hudiofo ne di lette- 
re, ne di arme, ne di mufea, ne di pittura, ne di altre ope 
re manuali: ma ti dipinp dcjli tf^^^pidLìi^a.dì^ju- 
fiitia. di temperanza , & difor ^^C hc battendo Ihuo- 

w ' mo 
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tno per njiuer ciuilmente da regolar fe medefìmo in manie 
ra, che ne faccia co fa,che a lui habbia da effer di dishono- 
re , ne altrui di ojfefà, potremo dir ryjrtuofò effer colui y D./Hni- 
;/ quale per propria elettione ha fatto un tal coflume di di l ^J^ 
rittamente njiuere, che in tutte le fue operazioni fente fò- 
disj anione di animo, regolandofi con la ragione . Il che eì 
tanto a dire , quant o thuomo da bene. Eug. Defìderox 
che di quefla tua difftnitione tu mi dichiari alcune cofe , le 
quali non mi par di bene intendere . O^pb. Domanda pu- 
re : che per me non intendo, che a rimaner ti habbia alcu- 
na dubitazione . Eug. Perche dicefii,che ha/atto njn co- 
fiume di dirutamente njiuer eì V^ob. Percioche non ba- 
ttaglie hoggiò domane folamente fi faccia opera njirtuo- 
fà; ma e dimefìieri che in ogni tempo , in ogni luogo , & 
con ogni per fona l huomo fempre (i fatichi in tal maniera 
di ben operare , & fi confermi in tale ufo, che egli lo hab 
bia come per njna arte propria , particolare . Et diffi, 
nJiuer dirittamente , percioche non bifogna declinare ne al 
la dtflra, ne alla fìniBra , ne auuicinarfi alla efìremità : 
che il Philofopho dice , la njirtu effere *vno habito,il qua- 
le confi fi e nella mediocrità:^' nel mez^o Hanno le uirtu : 
gjr i uitij fono gli eflremi . Gli eflremi della magnanimi- 
tà fono l'audacia, & la timidità: & della liberalità ,L prò 
digalità, & la au ariti a . Et co fi delle altre uirtu gli altri 
uitij . Eug. Et perche dicefìi , per propria elettione ? 
Nob. Percioche non e uirtnofo colui , il quale bene ope- 

Hb ij ra - 
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ra sformo da altrui, nè per paura delle leggi, ne per iff?e- 
ranz^a di premio. fi bene fi ha da fare , per ejfer bene : O* 
virtù, il male fi bada fichi/are per e/fermale. La i>irtu è per (e 
fleffa amabile, & defi der abile: & , quando ogni altra mer 
cede le manchi , ella è fola mercede di fe tteffa . Odi quel- 
lo che ne dice Cicerone ne Uè quislioni Tuficulane . Ella » 
ha fiotto di fe tutte le cofi , che fiotto Ihuomo pojfiono cade- » 
re,^ quelle (prezzando non fia /lima degli h umani auue- » 
nimcnti:& mancando di ogni colpa, non giudica che fiuo- » 
ri di fie fle/fa co fia alcuna le fi appartenga . Eug. Ttrche >, 
dice fli, che finte fio dis fiat tione di animo, gonernandofi con 
la regola della ragione? V^ob. Tercioche f huomo, che ha 
fatto Ih abito nella r virùi,( che è il cofi urne del dirittamen 
te^uiuere ) /ènte ddetto nel bene operare . Et chi tale non 
fi finte ,/appia che egli non ha anchora fatto I habito . fi 
che accioche tu meglio intendaci ti dichiarerò con efimpio , 
^Difficile fiajlidiofia co/a è a fanciulli, l'imparar lettere : 
ma da che fono diuenuti huomini , & fino /atti dotti , di 
quelle innamorati/i altra confiolation maggiore non fin to- 
no, che il dare opera a quelle . Dtyn altramente graue O* 
^ malageuole co/a è a chi è nuouo il combatter contra i njitij>s 
& il domargli appetiti , & i dannabili affati . Ma poi 
che egli di quelli è fatto Signor e, ne II operar ^virtuofiàmen 
te finte incomparabile dolcezza. 6ug. St quetto è quel- 
lo, che fi legge della lettera di Pithagora : & di Hercole, 
che alla diuifione delle firade trouo le due donne , la fieue- 

ra 
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ra (£) grane , la piaceuo/e & lafciua: & la ffrada crta^ffi 
al fine diletto fa . Nob. Tu lo intendi . Di/fi poi, r ego Un- Ragionò 
» (loft con la ragione: che la ragion perfetta ( come dice Se- 
» neca )e un ben proprio dell' buomo: che gli altri con gli altri 
animali gli fono comuni, prode è [buomo > O* i leoni . bello 
» e t buomo, & i pauoni. ueloce è t buomo, & i caualli : ftj 
99 in tutte quefie co/i egli uiene Jùperato. Fin qua Seneca . 
Se adunque negli altri beni da altri anima/i fi amo fupera- 
p cr b ragione tutti gli altri auanz^amo , la ragione 
<-vuole che con ragione gouernar ci debbiamo . & tante 
maggiormente > quanto dal medefmo ci a/iene anchor det 
to, che, dando ella ali buomo la perfettione, lo fa mede/ima 
mente beato. «ZMa ffi anche sAriflotele uuole ,che gli huo-. Bearim- 
minij quali più con ragione tra gli altri fi gouer nano ,fia~ huomo. 
ne Signori,^ rettori degli altri huomini . Et dice Cice- 
» rone , che la -vera legge, & prencipe di comandare & di 
» vietare, e U diritta ragione . €t di quetta dice il beàto 
99 t/lgofiino nel libro dello Spirito, & della anima , che ella 
e uno duetto della, mente , col quale di/cerne il bene , & 
*> il male: elegge le uirtu , & ama Dio . Or dal diritto reg- 
gimento di quejla pofftamo dire che ci uenga la prudenza , Pjudéza 
la quale dice Aristotele nel /e fio della Et bica efiere uno 
habito di operare intorno le cofebumane con uera rag io - 
ne.ft qui non accade di/lutare, fe la prudenti fia tutte 
le uirtu,ò fe elle ftano in quella-, o fe ella e un a delle quat 
tro, come da diuerfi diuerfamente fi e tenuto . Bafla bcne y 

che 
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Bion Bo che ella è <-virtù eccellenti/fimo, , & ta ^ e > c ^ Bi° n Horì- 
nfthcni- fl/j efJ ' ite diceua 9 c lj e e // a tant0 era differente dalle altre 

uirtù, quanto il uedere dagli altri fentimenti . Et fin- 
ten^a è di Epicuro nella piflola a Meniceo , che la pruden- » 
%a è bene grandiffimo : (gjr che da quella no/cono tutte le al» 
tre <-uirtù . Poi ( fecondo Arinotele pur nel me defimo li- » 

virmo- bro ) <-virtù non e fin^a prudenza . Et co fi njirtuofo fari 
colui> il quale con prudenza gouernerà tutte le fue opera- 
tioni : ($f farà medefimamente huomo da bene. Che & 

Prudcza. piatone ferine nel fuo 'Protagora , che la prudenza batta 
alt huomo, per douer bene, f£j dirittamente uiuere . Et 
Arinotele determina, prudente non effer e fe non l huomo 
da bene . Sarà adunque l' huomo prudente , &H mirtuo- 
fo t huomo da bene, & il nobile, ne in queflo dee effer luo- 
go a contradittione . So che tu non negherai, Dio effer fo- 

nio no- pra tutte le cofe nobili/fimo. Eug. Et quale huomo di fà- 

biiiflimo ^ jnte U e tt 0 negherebbe njna cofa tale? NobJn confeguen 
%a ne uiene,che tanto altri e più nobile, quanto egli è più fi 
mig/ianteaDio. Sug. Et queflo feguita . Nob.Stifcri- 
ue Platone nel dialogo intitolato Minos , che l huomo da » 
bene e jìmile a Dioiche e cofa facratiffima: (gjr che il cat » 
tino è cofa profaniffima . Si che farà da conchiudere , che 
huomo da bene è iluirtuofò, O* che il uirtuofò e nobile: 

virroofo & il ruitiofo ignobile & njilei o nato fia di fangue reale, 
,c, ° ° ' odi plebeo: che anche nelf Euthidemo fa Platone dire a So 
crate, che più beati fono quelli , che la uirtù pojfeggono , » 

che 
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» che i T\e per le pojfeffioni de /oro T^egni. Eug. Hora ti b) 
intefo . Jgueflafàrebbc bene una bella nobiltà. & beate 
quelle 7{epub/icbe, c> beati que T(egni , che da cittadini 
cofì nobili , & da coji nobili Re fojfero retti, (^governa- 
ti . éAìa, di coji fatti nobili non credo che molte famiglie fi 
ne ritrovino . Nob. Ciò dei tu tener per fermo . Et dice 
» aAriflotcle nel quinto libro della Politica , che tutti in pa- 
» rote la nobiltà ,&la r virtu fi ufurpano: ma che aerarne» 
» te fi ano nobili , & da bene in uerun luogo cento non fi 
» ne trouano . Eug. Tu hai in fomma conchiufi, che il ruir- 
tuofo e nobile ; & mojìrato chi è il njirtuofo.€t non dime- 
nomandomi di/opra efimpij di nobili , mi allega fli nobili 
per arme,& per lettere eccellenti : gjr pur negli uni, ne Arme . 
gli altri non uengono dirittamente fitto la diffiriitione del 
uirtuofi. Nob Tu ben di/corri. -5Wa ricordati,che ti ho già 
detto due effer le maniere della nobiltà, la naturale , & la 
civile. i/l Ha naturale fi fattamente fi accommoda la differii- Due le 
tione del uirtuofi ,che dir fi può che nobile è il uirtuofi,^ delia no- 
ebe rvirtuofo e il nobile. Et ti diffi, che dar volendoti efèm ' 
pij di nobiltà, dalla ulta ciuile trar gli bifignaua da que- 
He due profì(fioni,di arme,(?ff di lettere , per e/fere ella 
tra le altre nobiliffime. Et percioche in quette confiHe il 
gouerno la difefa delle città ,& de Regni y effendo 
la cimi nobiltà ifìituita per reggimento , & per confer us- 
tione di quelle, di quelli, ragioneuol co fa e, che in que- 
fia entrino coloro, che hanno quefia amminifiratione , (tj 

queflo 
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queftopefi. Eug. Saranno adunque nobili tutti quelli > 
che daranno opera a lettere, & tutti quelli, che andran- 

Lcttcrati no alla guerra ì O^ob. Non tutti :ne co/i incontanente; 
che, per dare altri opera a lettere, non perciò fi intende ef 
fer nobile, fe egli non hauerà tal tcfiimonian?^ i i grado , 
tale approbatione della fua dottrina , che egl\ per quel 

Soldati, lafia degno di efier conofciuto, & non altramente . Per 
an dare altri a Jol do ,fi non confeguirà per uia del fuo uà 
lore di que gradi , che fi danno fra fot dati , ò per prona 
non fi molirerà degno di quell i , non perciò doucriejjer~ 
nobile riputato. Ter fentire io alcuno nominar fi Qap'u 
tano , ò per uederlo portare uno Bendar do , ò una ban 
diera, non perdo lo haurò per buon foldato, & confeouen 
temente per nobile ,fe non intenderò che efl i per proprio 
palore fi ha b/'ig quel hsngn gu<tA*gy«tn^ che igran Si- 
gnori, & Capitani danno Jpejfe njolte que* gradi ad huo- 
mini nuoui,per ejfer coloro attiafoflenerla frefa delle com 
pagnie. Et que tali apprejfo di me tenuti faranno ricchi 
Capitani, & non nobili , fe altro non intenderò di loro. 
M alcuni fi danno i Capitanati per parentado, o per amici 
ita : & quefii dirò io che fino fauoriti , non nobili ,fe 
non ne haurò altra nouella . Non mancano di quelli , che 
hanno le compagnie per altrui intercejfione, & quefli chia\ 
mero Capitani raccomandati, & non nobili ,fe altro non 
/oprò delle loro prodevge. Taccio quegli altri , che per fa-* 
uor di perfine impudiche , o eoa male arti, tali dignità con 

feguifeono, 
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feguifono y che io di parlarne me ne ^vergogno > ne fi co- 
me non fi ^vergognino que fi/dati, che fi anno fatto le lo* 
ro infegne. éA U . p o i tati fon o ; fidat i , qualiifjtpmtni: 
che fino i primi a rubbar gli amici i primi a ^voltar 
le [falle animici Etfocheaque % S l gnori,che gli pagano > 
partorifiono di notabili ^vittorie. Quefìi adunque , 
gli altri cofi fatti , fi come di nome di fidati non fono de 
gniy co fi y O* meno fra nobili meritano di effere annotterà 
ti. J Dottori determinano, che, quale dieci anni fatto ha 
urà il merlerò della armata militia >farà nobile : ma a me 
fembra > che mal difignar fi poffa fi fatto termino -.perito- 
che egli auuerrà , che tale in uno anno haurà più occ afoni 
di fare farà più opere honoreuoli >che altri in dieci. 
Tur fi potrà anche dire, che, quale per dieci anni fatto ha 
urà ilmeflier dellaguerra, haurà fatto un tale h abito , che 
potrà dir/i effer fidato da douero. Eug. Saranno adun- 
que que letterati y &* que fidati meramente nobiliì 
V^ob. Saranno nobili per prefuntione. Eug. Et come? Nobili ? 
V^ob. Si come detto s'è,cbe i figliuoli de padri nobili, per la £ r e " utl ° 
bontà del nafeimento loro > nobili effer fi pref mono , per 
la medefima ragione p er nobili effer fi hanno que'foldat'uetp 
queletterat 'hper ejferfi dati a quegli efreittj , che princt\ 
palmente allah umana generatione pojfono giouare : Et di \ 
ogniuno fi ha da tenere che egli fra buono, fi non fi proua 
in contrario.La onde anche di coloro fi ha da credere che 
bene, ^irtuofamente & le arme, & le lettere habbix 
u- Ce no 
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no da adoperare (gfper questa prefuntione fono nobili 
Eug. £Mi par quaji comprendere la tua ragione . Si come 
hai detto, che i nobilmente nati la nobiltà della loro origi- 
ne con la <-vir tu hanno da mantenere : cofì tu ^vói ancho- 
ra,che quefti altri con la njtrtù nella nobiltà della loro prò 
fejfione fi conferuino. C*(ob.éMi piace, che tu Ihabbia det 
to,acciochc tu conofea fi euidente effer la mia ragione , che 
Contri i la ragione ti conduca ad ifeorgere la mia intentione. €t per 
luti! CA ' dio cominciando da quefto capo, Non è brutta co/a , che cf 
fendo la guerra fiata ordinata per difefa della giu/litia } per 
eonferuare ogniuno nello slato fuo s per liberargli offre fin 
per partorir pace apopoli s Che il militare efercitio , d 
quale douerebbe effer e una re ligio fa difciplina ,[ìa brut- 
tato da fordidi ^vitij , & dalla licentiofa uita de fidati , 
i quali come hanno le arme in dojfo , quafi come il diritto 
confifì a nella for%$, 

Il libito fan lecito in lor legge: 
èt uiuendo alle fpefe di Gio. Villano, guerreggiano più con 
tra i Judditi de Signori cui feruono, che contra i loro nimi 
dì €t chi in quefto modo nelle arme fi efe reità , fembra a 
te che habbia fatto il cofiume del dirittamente ^viuere , fi 
come ti di/fi del <virtuofi? Eug.Nongià a me. 0^?^- & 
pare a te, che egli con la regola della ragione fi gouerni , fi 
come del mede fimo ti di/fi? Eug.éMi pare che faccia tut- 
te operationi contrarie. J^ob.Non ruiene adunque fitto 
la diffinitióne del nÀrtuofoì Eug.In niun modo. Nob. Et 
4 . per 
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per confeguente ne anche del nobile ,ne delthuomo da be- 
ne? Eug.Trocede la tua ragione. J(pb. Soleuano que 
primi buoni Re , que Trencipi gloriofi , i quali per la lo- 
ro <-uirtu a Trencipati erano eletti > njfar ogni loro ftudio 
per regger e in tranquillità , O* congiufiitia , & dirittura 
i popoli a loro commejfi: ne pcrfuafi da ambinone , ni (pin- 
ti da auaritia penfauano di ampliare i loro confini . Primi 
furono(per quanto dalle hifiorie fi raccoglie ) Sefoflre T{e 
di Egitto, Tonai 7{e de Tartari, i quali <vagbi di ac- givo . 
quiflar fama con mano armata njfiirono contra popoli flra r c de 
merino* lontani: Et contenti di bauer nÀnto , coloro la- Taiuru 
feiauano nel primiero loro flato . Bug. Doueuano ejfere 
buomininjalorofi '. Nob. Et ingiufii (gjr ambitiofi , dando 
mole H ia a chi non daua loro noia. Cirino fu il primo, il qua- Nino, 
le tirato da cupidigia eh (ignoreggiare, a guerreggiar comin- 
cio co* popoli micini : di mano in mano paefe a paefe ag- 
giungendo, ampliò la fuagiuriditione . Et poi di giorno 
in giorno più i co fiumi de gli h uomini corrompendo fi > il 
mondo è continuamente andato, tuttauia ua di male in 
peggio. Eug. Tu mi diletti con que fi a tua feucrità di fin- 
tenie . V^ob. Et pur in quefto /oggetto continuando ; 
Quanti credi tu , che de moderni noflri capitani , & fi- 
dati ^vadano alla guerra con quella intentione , che alia re- 
ligion militar fi richiede? Quanti credi che feruano alcun 
Prencipe per difender principalmente lagiufiitia? o per 
opinione , la quale babbiano , che la loro parte difenda con* 

Ce ij fa 
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fahonettaì Et che, quando /ape/fero di muouer le arme 
contro, il diritto ,fe ne ritrabejfero ? Bug. Tocbi y o rilu- 
tto. Nob. €t quanti credi >che ni -vadano più per rubi? are 
il Signor e, cui feruono, & i fudditi di lui, che per combat- 
tere t Bug. Vn numero infinito , Nob. Et poi quefii fi 
chiamano Caua/ieri , ftj Capitani : & ejfendo la feccia de 
gli huomini , nobilitimi fono riputati. Di fidati non dico 
giacche nome non meritinoiche ogni trittitia fi mettono a 
. fare per hauer /oidi . Furono nel ptffato /eco/o alcuni huo - 
mini 'UÌti(fimi,che,per effer ralenti della per fona , & di 
animo attuti 3 ragun at e fi haueuano /quadre di ladri ar- 

capitani fotti : sfotto nome di Capitani dì uentura andauano at- 
ti, ut-cura J . . 1 . . . in 

torno : la opera loro nvenaeuano a T?renapi , che face- 
nano guerra: & bora quetto Signor e, bora. quelf altro fer- 
uiuxno : & erano per chi più loro proferiua . Or credi tu , 
che questi cerca/fero di difender lagiufitia ? Quando poi 
fido non haueuano > andauano a danni di chimen poteua : 
& co/iuiueuano, & di uiolen^e, & di ladronecci fi in- 
grandiuano . Et cofloro nobili erano nominati per la gran 
dezga degli animi loro > & per le cofe ^valentemente ope- 
rate . Et tale è di loro la opinione del uulgo ,per la qua- 
le ti ho tratto col mio ragionamento per conducerti alla co- 
griitione della <-vera nobiltà, dalla quale coloro tanto furo- 
no lontani, quanto '-vera <virtu non hebbero . Che tanto 
njuol dire in fèntenza Capitano di uentura > quanto capo 
di ladri : & fono in terra quello , che in mare i Cor/ali, 

i quali 
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iquatifenz* ri/guardo sforzano chiunque è più debil di lo- 
ro. V ero è y che altri pub far fi Capitano di ventura per ri- 
couerar e il fuo da chi glielo ufurpa 3 andando a danni del 
paefe deltufurpante:€t pub andare a fruir Trencipe , che- 
habbia guerra^ danneggiare i popoli del fuo nimico . Che 
per mare per terra fa co fa da Caualiere far delle im- ^ 
prefe contra infideli>non fi ha da mettere in dubbio . Ma f J 
chi altramente fa da feragunanz* di fidati auuenturie- f*-f : ly 
ri y dir non fi pub fe non Capitano di ladri . Et hai da ha- ' s-Cj^ £ 
uerquefia per conclufione fermijfimay che non tanta lau- , 
de pub meritare alcuno per dimofiratione che egli faccia di 
adoperar le arme con auue dimento y (^r con grandezza di 
animo 3 quanto biafimo di prenderle contra giù flitia yO di 
maneggiarle non fecondo la ragione 3 & le leggi . Eug. Co 
fi par che ci ditti la ragione: che come h uomini h abbiano da 
guereggiare y & non da fere . Nob. Troppo ci farebbe da 
dire intorno a quefio /oggetto 3 chi patitamente per tutti 
i capi con ragione 3 con auttorità y con efempij njoleffe 
diforrere: ma fola una co fa ti uoglio dire . 7)i due huomi 
ni gagliarda fimi yet robufiisfimi degli an fichi fecoli fra gli 
altri è celebrata la memoria : €t q ut sii fono Herco/e y & Hcrcoic. 
éMilon da Crotone . Colui y per efiere andato per lo mondo 
i tiranni abbattendo y & domando i moflri a beneficio del- 
lahumanagenerationeyfraDeifuannoueratOy ffj con di- 
urni honori celebrato . Di quefio altro non fe ne parla yfi Milonc . 
non come delle forze di ^vn fachin robuslo. ^Perche bene 

fcriue 
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ferme Cicerone nel libro della uecchiez$a , uer lui il par- 
lar dirizzando Tu per te Beffo non fofli mai degno di ef >» 
fer conofeiuto , ma per li tuoi fianchi , & per le tue brac- » 
eia . T>oue fi dice , che per fe non fu degno di ejfer cono- » 
fiuto s per inferire che non eranobildi animo , nel quale 
fidijfeadietro che confi/le la eccellenza delihuomo',ma\ 
che era flato conofeiuto per le fole forze, che haueua l'in- 
firumento del fùo corpaccio. Eug. Tu bai parlato della no- 
biltà de fidati in maniera , che non fo quanto la maggior 
parte di loro Rapendolo ,de Ha tua /intenda habbia a rima- 
ner /«disfatta . tAfietto bora quello , che tu mi habbia da 
dir de letterati . Nob. altrettanto ti dirò anche di loro > 
Contri i w quelli che le lettere male adoperano . Primieramente 
uìuiV ricordar ti dei, che tn quel te fio, il quale ti recitai dello Spi- 
s taphio di Platone, fino quefie parole : Ogni fetenza fenza » 
Juv^f^?gtuflitia y & fenzf altra uirtu,non par che [ia fapien\a , ma » 
\jSlutia . 6t poco è quefìo che ne dice ^Piatone ; chejljjj^ 
pere aggiunto ad una mala mente, è u n ft^jfiti uelmn- 
Et per lafeiare bora da parte coloro , le cui fritture piene 
fono o di maldicenza, o di dishonefià, de quali dir fi può > 
che la penna in mano di un maligno, ò di uno impudico a 
fia peggio che una fpada in mano di un furio fo , ò che una 
uelenofa ferpe tra le herbe nafiofla. Ma O* alla fine queU 
le puzzolenti fritture più dishonorano i loro auttori, che 
offendano altrui . T>i quefli adunque ( come di perfine 
non degne che fe ne faccia mentione tra buoni ) altro non 

ne 
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m dicendo, ardi/co a direbbe non ci ha fia anuenti mag- %'VHdL' lt(étk 
giovi rimici delle anime nofirc, denoflri corpi , & delle £fe 
nottre fkcultà, che i mali letterati. J mali T heologi fino . x 
gli auttori delle berefie si mali medici danno ^veleno fit-** 0 "^ ^*^4 
to fpetie di medicine $ (sr i mali giureconfu/ti con le loro cu C0>fo' Hu £f 
uillationi, coloro iniqui configli , ffi con le loro fialfi fin (tftLjKAtfftlx 
tenT^e ci tolgono lo battere. Et fi quelle ti paiono arti <x>ir 
tuofieifie ti paiono opere gouer nate con la regola della mae- ^f^f 1 - (tu ^ 
flraragione ,tupuoi hauer quecofi fattamente operanti ^ 
per ' nobili non in altra maniera. tAggiungafi anchora, ^ 
che non fio come nobili chiamar fi poffano quelli ,i quali dan ^cf^ ri 
no opera ad alcuna maniera di lettere con quella intenti^ 
ne , che i più n>i danno opera : che e, di tener poi mercato 
della fiien^a loro fia il -vulgo , uendendola a minuto : che 
queHo non e mo/irarfi di <-virtù Hudiofi, ma di guadagno 
defiderofi. Eug. Dell infinito numero di coloro , che e fi- v 
fier nobili fi reputano , con que/la tua regola , la qual mi • , 

par che ^veramente fia la regola della ragione, io weggo U 
co fia in molto pochi ejfiere ristretta , (gjr tnmeno affai , che 
non/ònoi cento di édriflote/e per ogni città. Noi. 'Tur 
che non habbiamo dijficultà di trouarne quel poco numero, 
nel quale ultimamente fi rifìrinfie Abrahamo, quando egli 
pregaua perla fialute di Sodoma. <31a & quanto la mala- 
geuolezga è maggiore , tanto più affaticar fi dee ogni raro 
ffirito per confieguire una cofi honorata dignità. Che, oltra 
che larvirtù e per fe defider abile, ella fa anchora,che colo- 
ro, 
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^ | ro, ne' quali ella rifplende, fi-ai pochi fono annouerati , 
lK . commendati. 6ug . H or* />0^0 bene, che mi bai co fi com 

fintamente fidis fatto , che piti non mi rimane co fa da du- 
bitare altra che una fila, della quale defederò grandemen- 
te di intenderne da te la refòlutione . U*(ob. Et quale è 
ella? Bug. Tra la nobiltà delle arme ò & delle lettere , 
Arme, & quale debbia effere antepofla. Ch(ob. Queflo e un fògge t- 
to,dcl quale chi pienamente trattare,^ diffutar ne uolef 
fe,bifognerebbe dirne piu,che detto non fi è in tutto queflo 
ragionamento di nobiltà. Elle fono amendue profejfwni 
nobiliffime , $ eccellentiffime : & per le quali principal- 
mente le città, gli fiati , (^i regni fi difendono, fi gouer- 
nano, fi amplificano, (g-r fi conferuano. Et fi hanno bifo- 
gno l una dell'altra, che ne funa fenzg l'altra gouernar fi 
può giustamente , ne l' altra fenzg. I una mantener fìcuror- 
mente : ne in fkuor dell una determinar fi può, che i fegua 
ci dell' altra ojfefi non fi tengano. Eug. Queflo non ci ha 
da tenere , che perciò di intendere il '-uero nonhabbiamo 
ni*i f p e* p *i -*iìì&f*KÌ* pii) 1 ir ti J c be più babbiabi/ogno del- 
l'altra? 6t quale pare a te quella , che , leuandone Cuna, 
per fe tteffa meglio fi pot effe mantenere ì J(°b. Jgucfia 
è affai ageuole quifiione da rifoluere. Chi le arme leuaffe 
de l mondo, non ci cjfendo chi perforzg cer coffe di <-uJur- 
par l altruisti tutto in pace con le leggi della giufiitia fi go- 
vernerebbe : ( £t quelle ci fi infognano da i letterati ) (jjf 
ni cofk in pace,%/ in tranquillità fiuedrebbe fiorire, con 

tentandofi 
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tentandofi ogniuno di quello che /offe fùo. Di che ben fu 
detto da Age[tlao,cbe,fe tutti foffero gtufti, di ualor non ci Agefiko 
farebbe meftieri. Celebrato è per notabiliffima ftntemy 
il detto di Probo Imperadore.il quale ,fòggiogato bauendo Probo . 
t Oriente >dtffe>che {per aua di douer toflo operare , che il 
Romano Imperio più di fidati non Inaerebbe bauuto bif 
gno: giudicando a quefio modo dipromettere a quello Im 
perio fomma felicità . Quando neramente la profefjione 
delle lettere del tutto foffe tolta i*ia > rimanendo ogni co 
fanello arbitrio defoldati; ne ci efendo chi loro pr e feri- 
ne f e le regole delle guerre giuft l e », & ingiufie j & la for- 
ma dell 'efer citar le con giuflitia; ogni co fa onderebbe fitto 
fipra:& ogniuno fi darebbe a danni di chi meno potefie: 
ne mai ci farebbe fine , ne termino alle ingiurie. Jlche fi 
r ebbe a punto tt? leuar del mondo tutta quella felicità, 
che hauer pofiono i mortali s dicendo Platone nell'ottano Platone. 
» libro delle leggi, che, quale uuot felicemente nnuere,prin Fdid ^ 
» cipa/mente è nccefsario , che ni e? li faccia, ne ricetta ingiù j * ll ! ucrc 
"ria. Et in fomma fignoreggiando le fole arme , tanto fa 
rebbe la humana generatone più miferadiogni fpetie ctv 
animanti,quantoniuna fpetie di animanti e al mondo, che 
più tra fi fi confumi, che fi faccianogli huomini . Di che è 
<vn prouer biocche thuomo è lupo alt huomo. Et ben difse 
» Plinio Auttoregrauiffimo: La fierezza de* leoni tra fi non 
» combatte : il morfo deferpenti non ferifee i ferpenti: ma 
^fermamente ali huomo dalf huomo ne njengono molti ma 

Dd li. 
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li. Eug. Tu di il a/ero. Ma fintai le arme è il mio auuifi, 
che al mondo mancherebbe un grande ornamento, ftj <rm 
gran me%o di fargli huomini grandi,($f glorio fi. J{ob.Ci 
mancherebbe anche un gran trauaglio , & un gran me- 
%p di occupargli altrui beni, &gli altrui paefi ,f$) di fog 
giogar le città libere, et di metterle in fèruitù. €ug . Quan 
do le arme giufi amente fi muouono>non è da dire chefìa al 
tro che bene. D^ob. jQuifla il fatto, che giu/i -ameni e fi 
Ingiuft». muouano.JVÌa anche quando le guerre fino giuflamen 
gucTre C te mojf ? , quante fino le ingiuflitie , che feguitano quella 
gmftc * giuflitiaì f popoli fuddìti innocenti, a quali non tocca di 
giudicare fi la guerra fiagiufla o ingiufta: & che fiotto pe 
na di mancamento di fede, o di tradimento fino sformati 
ad obedire i loro /ignori : ffl i più anche di loro non pren- 
dendo fpada,ne coltello contra i nimici, fino fatti prigioni, 
Hratiati, taglieggiati , amanti , le donne molate le 
cafi rubbate s le Chiefi ^vituperate . & per dirlo in njna 
farola, le città , $ i paefi me/fi af erro , tsr a fuoco . Et 
queito par JòVfe a te che jta njno [pettacolo di/ettofi. 
Eug. Et quefle fino a punto quelle cofi, che a uincitorig/o 
ria, & immortai fuma partorifiono. Nob. Non ti ^voglio 
negar , che la cofa in apparen%a non flia cofi. éMa pare a te 
co fa h umana il defiderar di acquiflar grandezza dalle mi- 
ferie humaneì Et nota terrore del mondo. tAlìhuomo 
par bella cofi ^vincer per for^a l'altro huomo : & egli non 
intende, che fi gloria di quello, che non e proprio dellhuo 

mo, 
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nìOy ma che gli e comune co* bruti : anzi ( come pur diawq 
fi ^ l !f € P er fi*?ten%a di Seneca ) donde egli e ''vinto da bru- 
ti: che il leone > il toroj elefante, & il cauallo,(gr degli al- 
tri animanti per for%e corporali fono alThuomo Juperiori. ^ 
Et noi mettiamo la no flra gloria , & il noHro honore in 
cofi, douc framo alle befrie inferiori . H^ouerebbono i Si- 
gnori > che fanno le guerre i Capitani darmc hauere 
per principale oggetto di auanzargli auuerfirij in quello, 
che è principal parte delT huomos cioè nella ragione : fi? 
profeffìone di hauer mojfa guerra giufr a : (gjr non gloriar fr 
nelle ucci/ioni , negli incendij , negli /lupri , & ne* fieri 
legij . St figuitar douerebbono quella bella fenten%a di 
Archidamo, il quale, lodar fentendofr , che haueJJ e con ar- Archid*- 
me fuperatigli eferciti dì Arcadia, rijpofe , Molto farebbe m ° ' 
meglio che cintigli hauejjimo con prudenza , che con ar- 
me . Et detto delire A/fon/o fu , che grande co fi era ef Aifonfo 
fer Capitano contrai nimici , ma grand frlma effer Capita- Re 
no di ogni 'virtù a Cittadini. €ug. Non (i gloriano ejji del- 
le cofì malamente adoperate, ma dell' ejferfì fitti cono/ce- 
re per magnanimi,^ per ualorofr -, i/che non è tanto ho- 
nor del corpo quanto dell'animo . €t ciò fa anchora , che Ducili . 
tutto di fra Caualieri no/cono querele da dijfrnircon le ar- 
me , alle quali (pinti dall' honore p conducono ,per non In- 
ficiar di fe opinioni nelle altrui menti , che efft per ^uiltà di 
cuore frano mancati al debito loro . Et algiuditio delle ar- 
me anche nel duello fi ricorre per zglo di giufritia , co- 

Dd ij me 
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me alla fenten\a di Dio : che (gf le leggi flatmfcono , che > 
/tSflXjÉi: quando cofà alcuna ciuilmente prouar non fi pof]a,per <via 
jrf£f* " diarmefihabbiaaprouare. NoLNon dir co fi Eugenio. Le 
^hv* leggi quefto non (lai uifcono : an%i ordinano ejfe , che per 
*via di arme non fi pruoui quello, che ciuilmente fi può pro- 
uar e . fiche 'umidire, che alla proua incerta ricorrer^ 
non fi debbia , doue la certa fi pò (fa hauere . Jncertijfima è 
ÓlAy / %U, ^ pToua delle arme* ne per Ugge alcuna diurna , ne buma- 

VA aÙ//^* * A P? romto P €r ì m ^ A p rt * ot *a d duello: anzj è egli dan- 
nato infin da coloro, da* quali noi in Jta/ia hauuta ne hab- 
biamo la prima iflitutione:che nel uero diritto giudicio ha- 
uer non fi può nella determinai ione delle arme:ne folamen 
ne nelle priuate battaglie , ma anchora nelle guerre pub li- 
che ,fempr e e fiato filmato , che gran parte ne h abbia la for 
tuna. Si che non tanto a magnanimità, f£) a ^valore attri 
buirfi debbono le littorie, quanto ad altre cagioni, che a 
noi fono nafcosle . 5\g ^ valore fi ha da dir quello - cU* 

la ragion e (fo dalla Piufiitid tmn f y acc^p^*^ , ??"><^ 

rita,& furore . Et dice alatone nel fecondo ^Alcibiade > 
Magna- che queflo nome di Magnanimità è <~uno honefliffimo nome 
di pazzia . Eug. Or non è Dio nella Scrittura chiamato 
dìo <f gii Dio degli efercitiì Et fe Dio ne è egli il Signore y non è da 
dire che fianofenon con giuflit'ia determinate le guerre * 

ipcffo nd ^°^ m in m & rAn ptl*go à bifognerebbe entrare a uo- 
le guerre Ur parlare de* giudici) di Dio. Ma tu dei fapere ,che 
giufticia. anche in quelle guerre , che per human giudicio ingiusta* 

mente 
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mente fino mojfe , chi la ingiù fiitia fauorifce > bene fpefi 1 
fi uincitor ne rimane ^potendo hauereildiuin qiudiào ri- 
fletto a co/è y che agli Immani intelletti fono occulte • Che 
colui , il quale in quella guerra difende lagiufiitia,può ha- 
uer tal peccato , che merita quella punitione : Può njeder 
'Dio , che vincendo egli , male Afferebbe quella littoria: 
Può anche uoler castigare i popoli , a Tiranno fin 'ometten- 
dogli ,co' fùoi nimici de fuoi nimici njendicandbfi Et 
altre cofe infinite poffonoeffereintefe dalla incomprenfibu 
le altera della mente fiua : onde egli fi muoue a far delle 
determinationi , che, fi bene dal mondo fono njedute, non 
perciò le cagioni ne fino conofeiute . Et con tutto che egli 
con la guerra tolga lo fiato ad uno, che per antica fùccefi 
fione legittimo poffeffor e tenuto ne fia lo dia a perfi- 
na , di cui non fi fàppia , che ui habbia attion uer una , non 
per tanto è da direbbe in Dio fi a in^iufìitia . Che, effen- 
do il mondo, & tutto quello che è nel mondo cofe fue, egli 
ne può dìfporre come gli aggrada , da cottui togliendo , & 
dando a colui > fi come facciamo anche noi, che hoggi pre~ 
fi andò una co fa ad njno, poi ripigliandola la prediamo ad 
uno altro, ne per quefioufiamo ingiuflitia alcuna. Eugé 
Con quefia ragione adunque potremo noi dire, che Dio fa- 
ce jfe dal popolo fuo nell'ufeir di Egitto portar uia i uafi del Exod.i i. 
loro,$ dell argento , ciafeuno de fuoi njicini : €t che a <n 
coloro hauendo^li la/ciati un tempo uolejfe che per innan- E S itto « 
ZÌfoffero de ghhebre'u D^pb. Qofi intendo io quel luogo 
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della Scrittura- ; quantunque di coloro non ci manchi- 
no , che dicono, quelli da Dio ejfere itati loro conceduti 
per mercede delle opere che fatte haueuano a Faraone . 
(gueflo può effere, che per tal cagione Dio dejfe loro quel- 
le ricche^ : ma la mercede delle opere ( humanamente 
parlando ) fi conueniua che pagata fojfe dal Fi/co , & non 
dà fuddxti : perche quefla altra interpretazione ( al parer 
Le arme mio ) dirittamente uifi può accommodar -e. £ug.Horator 
gii htjo- "nando alle noflre arme , quelle mi par che molto più e/alti 
minlm no gli huominiyche non fanno le lettere. €t principali 
efempij ci pojfono ejfere Giulio Cefare *Aleff andrò. 
Nob. Oh tu hai co fi tofìo dimenticate le conclufioni , che 
fatte habbiamo di nobiltà . Che quefli tali , quantunque 
fatte h abbiano di molte lodate imprefe, non perciò hanno 
da e [fere co fi nobili reputati , come dal njulgo fi tengono > 
operato hauendo per ambinone , &• per cupidigia di figno 
piatone . reagiate , & non per amor di uirtù. Scriue Platone nel 
quinto delle leggi , che la falute delle città,& ilfondamen 
to di tutto quello, che al loro honore , ftj alla loro B abilità 
Medio- pojfagiouaree, che gli buomini feruinola mediocrità : $ 
Pou«tà . che iftimino confiHer la pouert à non nella diminuitone de 
danar'uma nello infa t j ihd defidfi* di gw* fft rLìì i 
queflo fondamento mancando , niuna ciuile opera haurà 
profperamente da fuccedere : ne altra uia ci e larga , ne 
fretta da fuggir le ruine delle città . Ora fe coloro, che hai 
nominati, procura/fero la conferuatione ,ola diflruttione 
' delU 
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della <T>ita ciuile , ageuole co fa. e a ciaf uno di douerlo giu- 
dicare. Giulio C efare in quanto letterato fra nobili/fimi Giulio 
merita di effer annouerato : & in quanto occupatore del- 
la patria ( d che fu opera di arme ) fra fceleraiiffimi . Et 
tAleJfatidro quanti flati occupo egli , ne 'quali non bauc- * ,cfsaB ., 
ua alcuna giuìla anione . Sentenzia di alatone è nelpri- "f/Mr* AC 
y mo della Republica>cbe opera di buomogiuHo non e offen 11 gmfto 
y demi amico > ne altra per fona s ma di ingiufìo. Si che co- ^ offctì 
y loro ^vengono a rimanere ingiuHijfmi. 6t dice anebora , 
y che gli buomini da bene ne per defiderio di ricchezze ,nè di 
> honore non cercano maggioranze > ne Signorie ; ma che L 
y mala anima mal fignoreggia, & mal procura. Et ne IT ot- La arte 
y tauo delle leggi > che l arte della guerra non e bene eferci ra è màic 
3 tata:percbioche effendo quella in mano di buomini di gran ^" cu a * 
y de animo > efftafurti > a ladronecci , afacrilcgij> alle infi- 
y die,& alle f celerità tiramufche fi con uer tono . 6t effen 
y do bene dalla natura fiati difpofli y per tal confuetudine 
y infelici ne diuengono. l^oi qualgiudtcio facejfe 1/lleffan- 
dro della eccellenza delle lettere , quindi intender lo po- lettere. 
trai y che egli in -una fua leit era f riffe ad Arinotele > che 
haurebbe anzi uoluto auan^argli altri buomini per ifeien 
%a y cheperfacultà. Et il me defimo > effendogli tra le (f>o 
glie di Dario apprefentataunacaffetta di oro tutta orna- 
ta di perle, e$ di gioie proponendo diuerfi diuerfi cofe da 
do uer L adoperare ,difl "e y che in quella era conueneuole 
che le opere di Homero fi baueffero a feruare . Bug. Sila 
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e ra( come detto haijuna cajfetta : in quella non cape* 
uà ne lancia , ne (padane corazza e & perciò non è mora- 
uiglta y fe egli di altro che di arme la giudicò degna. Noi. 
La lettera, dalla quale pur dianzi ti ho fatto mentione,fa 
fede quanto tAleJfandro fiima/fe le lettere. ±Ma non fé 
Ottawa fio aAlejf andrò y che ne face/fe finta. Ottauiano *Augu- 
flo , cà tre cagioni che egli allegò perche non ruinaua Alef 
fàndria^na ne fu il rifpeto da lui portato ad *Arrio Thi 
lofipho. Et il mede fimo ^perche la Eneida di Virgilio in 
Trita fojfe con/eruata,ruppe la reuerenda auttorità delle 
Dionifio leggi. DionifioT\e di Sicilia mandò ad incontrar Plato- 
ne njna naue adornata non altramente 3 che fe alcun Dio 
hauejfe mandato a riceuere : Et egli con un carro tirato 
da quattro caualli bianchi ad accogliere lo andò infino al 
Archelao mare. Archelao Re hebbe Euripide poeta per principal fuo 
confìggere mefolamente uiuendo lo honorò , ma con molta 
(pefa celebrar fece le efequie di lui , O* della morte di lui 
Arnfcifc fece corrotto. Artaferfe%edi Perfìa mandò ad imitare 
'"^ Hippocrate alla/ita corte con offerta di prouifìone eguale a 
quale maggior la hauejfe defùoi "Baroni : c> al mede fimo 
per configlio di tutta Grecia ordinati furono honori eguali 
a quelli di Hercole , il quale da loro era /limato Dio. De i 
Redi T{e di Egitto fi troua fritto , che con molti preghi , $ con 
ff r moltipremij Menandro Poeta procurarono di hauere.M. 

M.Anto • i- - \ n 

dìo. Antonio dirizzo /tatua a Frontone Philojopho: Et Arca- 
dia. ha " dio,£v HonvriofmperadoriaClaudiano. Da Scipione 

Africano 
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Africano fu piantata quella di Ennio [òpra la Tua fcpoltu- Honorio 
ra.Athenieji a Herojouna ne dirizzarono con la lingua do Athcmc 
rata:€t in tanta ueneratione fu da loro bauuto Zenon Phi 
lofopho , che in cafa di lui riponeuano le chiaui della città. 
Eug. Che gli lAthenicfi honorafferoi letterati , non è ma- 
rauiglia: che quella delle lettere fu laglorìa loro. Nob.No- 
minati ti ho non folamente Atheniefi, maT^e,^ Jmpe- 
r adori, Capitani di arme grandiffimi. Poi, che fenixua 
Alfonfo 7fe delle lettere? Egli con grauiffimi giuramen Aifbnfo 
ti ajfermaua , che ^vorrebbe an%i hauer perduto que mol- 
ti T{cgni , che egli pojfedeua , che non faper quelle poche 
lettere , (come ediccua ) che egli fapeua. Et domandato a 
cui haueffe maggiore obligatione, alle arme , 0 alle lettere, 
ri[pofe,che da libri haueua imparate le armi, & le ragion 
di quelle. Ne quelle arti alle altre debbono effere antepo- 
ne Je quali più fanno gli huomini ricchi: che in quefìa ma- 
niera lufuriere ad ogni honeHo artefice douerà effere pre 
poflo. Ma ^cfU lettere hanno anche effe modo da far rie Le tot» 
chi,grandi , & bonorati quelli, che di ef e fanno bonefta no gli 
profeffione. Che donde fi f annoi configlieli de Prencipi? huomiBl 
donde igran Cancelieri , che apprefso i Re^fy apprefsogli 
Imperatori tengono i primi luoghi,^ a quali i Qapitanige 
nera/i fi inchinano? Et a quanti gradi di "Prelature , & 
di Cardinalati ci inalano le lettere ? Alla fuprema auttori 
tà de Papati anchora fi fanno la Brada gti huomini con la 
dottrina. Et giallamente , Cr honeftamente cotali gradi 

E e fiacquiftano 
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fi acquifiano ejfi$là dotte a quelli delle arme fi pile con mille 
operationi non lecite, et di tirannia. Eug. Quefie cofe conce 
do.cbe, (fi come pur dianzj dice/li ) fecondo che i letterati 
male ufando le lettere di titolo di nobiltà non fono degni, 
cefi anche quelli,che male le arme adoperano, disbonorano 
fe me de fimi. ^Ma,percioche tubai allegato il giudicio di 
Alcjfandro delle opere di Homero , io ti ricordo, che Mil- 

Milciade ciade domandato tra Homero,^ Achille , qual fojfepiu 
da fiimar e, rifpofè , che tanto più era da prezzare vicini- 
le che Homero, quanto era da più un ^vincitore de* giuochi 
Olimpici di colui, che a fuono di tromba publicaua quale ha 
uejfe uinto. Nob. Or a te pare che /offe bello cotal giudi- 
ciò. Et io ti dico, che di tanto maggior honore è degno Ho 
mero di ^Achille , quanto più filmar fi dee il uero , che il 
Sfogno. Fu Homero uno fcrittor uer amente eccellentiffì- 

Achillc. . mo:Et Achille fu una fituo/a . Et in quella fauola fu egli 
^de 'fritto per un giouine furie >fo ,&* befiiale . £Molto ju 
x piu honorato VÌtjfe da Homero , che Achille : che altra 
l hauere fritto una opera dal nome di lui intitolata , & 

viifsc. tutta di lui, ad Vlijfe diede nome di uincitor di città , il 
che non dijf e mai di Achille. Et douete effereVliJfe uno 
Intorno letterato : che Ouidio recita una oration fua piena 
il arte oratoria. Eug. Quella oratione Hata farà più di 
Ouidio che di Vlijfe.Diob. Qui non ci accade dijj?uta.0r, 
fe ti par che meriti più pregio un fidato pazgp,che un fa 
uh fcrittor e , io me ne rimetto. Eug. Cotefio non uoglio 
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dire io . Nob. Ma, da poi che di quefla comparatone del- 
lo Scrittore,^* del Caualiero ci hai fatto mentione , dir ti 
^voglio quello ,chegi*<-udì rifondere da <~un letterato ad 
rvn Capitano di arme , il quale quefla medefima cofa batte 
ua recitata . Sug. Affretto di adirlo . Nob. Egli e fami- 
nò <~un luogo di Cicerone ne* libri de gli officìj , che ninna 
guerra cgiu(la,fi non fi fa per ricouerar le co/e tolte , 0 che 
prima fìa fiata publicata , 0* mandatane la disfida : 0* dì 
ce ua,che, quanto la prima parte di qttefla fintene era ap- 
probabile , tanto gli pareua la feconda dannabile . Che fi 
altri non hauendo giu/la cagione di muouer le arme, per de 
fiderio di ryfurpar l'altrui publicaffe guerra, (gjr mandaffe 
disfida, non per ciò quella ,giufla guerra donerebbe ejfer 
reputata. St ben diceua egli, che queflo farebbe un ope- 
rar contr a la legge della natura . La quale fi come conce- 
de , che altri difender fi poffa , conferuare, 0* ricon- 
tare il fuo , co fi non permette , che per appetito fi debbia 
rzfurpar quello, onde altra per fona ne e in legittima pof 
fifone ; non njoltndo^ che altri faccia altrui quello , che 
non uorrebbe chef off e fatto a fi. 6t dice Ago fi ino, il guer-< 
reggiar non ejfer peccato , ma effer peccato il guerreggiar 
per preda . Che ne pare a te di quefle cofi cofi de t tei Sug. 
tA me par che dirittamente fi ano dette . £Wa che ha da 
far cote fio con quello ^ebe hai promeffo di dire l tNob. To 
fio lo intenderai . Diceua egli adunque effer e njero , che 
la guerra a douer effer giufla, uuole effer bandita, ffi fi- 

Èe ij gnificata 
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gnxficata con gli tAraldi , & con le disfide: Ma che anche 
le disfi de fi hanno da far per giuste cagioni: Et proponeva 
poi quefla quifiione . Quando <-un Signore pretenderà 
di hauere anione /opra uno fiato da altrui poffeduto y a uo- 
Ur chiarir che quella fia pretenfione legittimala cui tocche- 
rà determinar loì( per poter poi con ragione prender Uguer 
ra ) Haurà il Signore da Harfene a /o/dati ,oa letterati ì 
Che ri/pondi tu a queHo ì Eug. Sen%a dubbio a Giure- 
con/ulti fi appartiene tal determinatane. Z>(pb. I Dotto- 
ri adunque dichiareranno colui e/fere ingiufio poffejfore , 
& che contra lui fi debbia per giufìttia romper guerra; ftj 
fopra la loro fintenza fi armeranno gli eferciti ,per far di 

fautori'" ^ ue ^ a e fi cutlone • E* co fi i fidati faranno miniflri 3 & 
di gialli- efecutori digiuHitia : & in campagna faranno quello offi- 
cio 3 che fanno i /ergenti della corte in efequir le fintene 
del podeslà^ degli altri giudici . Eug. 0 queflo e trop- 
po acerbamente detto . U^ob. Et è detto più propriamen- 
te, che non di/fe colui di Homero di Achille . £t bifi- 
gna> che tu ti rifoluain quefla conclufione > che la guerra è 
ogiusla,o ingiù fia. Seègiu(la,i fidati fino minifiri di 
giufiitia :fe e ingiufia sfanno officio di ladri & di aj] affi- 
ni. Et la guerra da far fi ha per fupplemento p quando al- 
tramente la giufiitia non poffa hauer lu o^o . Che (fecondo 
Due ma. il detto di Cicerone ne libri de gli ojficìjjdue fino le manie „ 
cótckre. re del contendere >t<-vna per difj?uta 3 &* [altra per for-„ 
. £t quella e/fendo propria dell huomo - 9 (gjr quefla del- „ 

le 
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le bcflie, ricorrer ci bifogna alla, ultima y quando non ci fi* 
luogo alla prima. Et nota y che egli diceja pruoua della for- 
efjer propria delle befiie . Eug. JQueflo allegar detti di 
letterati in fauor delle lettere y non fo quanta auttoritk deb 
bia hauere . Chi ne domandale i fidati y forfè direbbono 
altramente. Nob. Et i letterati > O* i fidati y fono b uomi- 
ni sii che nuuol dire y animali di ragion capaci . Et quando 
in quifiion (igiene dì co fa alcuna y quella dalla regola del- 
la ragione ha da effere e farinata . Et chi uorrà direbbe le 
guerre fintar agione far fi debbiano y dira co fa ad buomo ' 
non conueniente . Chi concederà y che per ragione fi deb- 
bia prendere y Q^ con ragione e/ir citar e y bifògnerà che an- 
cbor conceda la cognition della ragione douerfì appren- 
der da letterati . Onde ne uicne in confeguen^a tutto 
quello che di /opra fi è detto . Toi non fi uede a che fine 
le guerre fi efer citano ? Come fi e guadagnata una città y à 
njno fiato y cofi incontanente alla giufiitia de dottori, fi- 
no rime/fi (tj raccommandati. Eug.Ne perdagli leuano del 
le mani de* fildati y che anche e/fi ne hanno la parte loro al- 
la guardia y & alla difefa rimanendone . Nob. Gli uni Gfyaty 

o 9 J J ii- ?• none de 

<vi jlanno come rettori y tàgli altri come guardiani . Et letterati 
quella differenza e (fecondo Platone ) dagli uni agli al- a 0 
triache è in una cafa dal padre di famiglia y al cane y tifa- 
le è tenuto per far la guardia che i ladri la notte la cafa non 
offendano. ìiug. Q quefta è una ingiurio fa comparatone. . . 
Nob. Non dir cofi. Anzi è ella in commendatone della ope- 
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rà loro . A cani genero fi affomiglia quel grande frtttore » 
Platone . j faldati nel fecondo della l^e public a, dicendo che alla guifa » 
de' buoni cani hanno da effer ^vigilanti a fentire i nimici , j> 
prejli a fluitargli, O* <~ualcnti a combatter con effo loro , » 
poi che gli hanno raggiunti . i't nel quarto dice: Habbiamo » 
nella città pofto i fidati, come cani, i quali a principali cit- » 
tadini obedifano, come ad alcuni pallori delle città . Et » 
quali fono que/lipa fiori, fi non coloro, che la ragione , 
Dottori. U giuftitia amminifirano? i quali pur fonoi Giurecon/uL 
ti . Eug. Jn tutti i p*jfati ragionamenti, quante uolte di 
Leggi ili li è njenutafatta mentione , tante gli hai danna- 
ti , (g*r lacerati : O* hora cefi honoratamente ne fauelli . 
Nob. D^on dir co/i s che anzi ho io molte njolte approuata 
Cr allegata la /or dottrina: ffl a quella etiandw più di una 
<~votta mi fono rimeffo. ét,f ho qualche loro f menila, dan- 
nata,non perciò dei penfare, che fatto Ihabbia per odio che 
io porti loro , ne per lacerargli, che di ciò hauerei gran tor- 
to. Ma lo ho folamente fatto, percioche in altro modo non 
poteua rifolutamente dirti quello, che io fntiua perla ve- 
rità, éfjìjono nelle città huomini principali: che & lele%- 
gi ci interpretano le confuetudini ci infgnano, che da 
noi feruar fi debbono: rifondono a quello , che <r>uol la ra- 
gione : (£/ congiufìitia le controuerfte, le liti diffinifo- 
noi & in jomma per conchiudere con Cicerone ,fono ora- 
coli nelle città. Eug . Or fiano i Dottori nobili quanto ef- 
fer fi ^vogliono, i fidati a me paiono nobitiffmi : che confi- 

fendo 
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(lendo la njirtu nella operazione fi tu dirai che bella co fa 
fi a il dire , il che e co fa propria de* Letterati : &/ io dirò, 
che molto più bello è il fare : O* queflo ì proprio de falda- 
ti. V^ob.Cbe la uirtu nella operazione confi Ha , io lo ti con 
cedo.ma non ti concedo giacche più operino gli armati y ch ex 
letterati. Eug.Or queflo uorrei intendere io, perche tu co 
fi dica. Nob.Hor bora lo intenderai Da letterati a faldati cópara- 
ui e quella differenza, che ì in una naue tra colui che in x £ u a j« 
poppa fede al temone, & coloro cheuogano , che tirano le tcracl - 
farte,che uotano la fenùna , fé/ che qua (g-r là corrono ,fi 
condo che da colui nj'un loro commandato, jf dotti ,in confi 
glio fedendo , agli armati le leggi prefcriuono , nella città 
la egualità confiruano, & reggono il temone di quella na 
ue ,per la quale quegli altri corrono , fanno quegli al- 
tri e fercitij. Che, fe co fi gre fornente <~uorrai dire , che più 
honoreuolt (ia il fare , bifògnerà anche tenere , che più bo- 
noreuole fia il fidato che combatte , che il Capitano , il- 
quale, tenendo la fpada nel fodro,gouerna tutto IcfircitO} 
(g5r che più nobile fia il mini fi ro , che andando quà & là 
efiqwfce lafinttn^a , che il giudice , il quale fedendo la 
ha data. Eug. lo'non fi che confiruatione dì città fa quel 
la, che tu di de gli h uomini che figgono in configlio.fi ben 
che non ui fu configlio di Letterati nell'atto di Horatio , il Horatio 
quale filo col ualor fuo difefi 7{oma contra l'efircito di 
Torfina : e> da tre Horatij tu fai che Roma fu non fila- Tre Ho- 
mente difefi, ma efiltata,cy* ampliata. "Di che par che ran *' 

queflo 
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que fio nome fojfe fatale alla dife/a fua , alla fìta gran- 
dezza. D^ob. sAtto nel <uero honoreuole > & astile alla 
città di T^omafu quello di quello huomo meramente ualo 
rofo : (gjr di quegli altri tre. Ne io dico, che gli buomini di 
guerra non facciano dì gran beneficij alle città loroima non 
perciò dei tenere >che gli buomini di configlio fatte non bob 
biano delle opere cofi^ più honorate ancbora. V^n fen 
tono le città pencoli maggiori , che quelli delle ciudi nimici 
tie^ delle popolari diuifion'u 7{oma era disfatta^ fat 
ta preda de 'popoli nimici y onde ella era circondatale *Me- 
Mcncnio nemo ^grippa con la eloquenza fua non riconciliaua il po- 
*Z lì \ P a [ 0 no foltà: Ternani con ^irro fatta hattrebbono 
a ppio disbonorata pacete il faper dì Appio Cieco non gli bauejfe 
c,cco ' ritenuti: £r Cantina era per metter T{oma inferuitu 3 /e 
cicerone Cicerone con lo ingegno fuo>(j* con la fua lingua rotti non 
bauejfe i fuoi difègni > &• cacciatolo del Senato >ffi diRo 
ma. Là onde a lui da Ttyma libera primieramente fu dato 
nome di Tadre della patria.il che non era flato mai detto 
di Horatio,ne di altro Con/ole > ne di Dittatore , ne di Ca . 
pitano, o di Trionfatore. Fa comparatone Tlatone delle J 
guerre che fi fanno co* nimici di fuori alle feditioni ciudi: 
{£) recitati battendo alcuni ruerfi di Tirteo Toeta, che lo- Y 
da il -valore defoldatijra quali fino quefii: 
Tirteo. Ho in £ifj>re7$o ciafcun>cbe non ardi/ce 
Di mirar le battaglie fanguinofe y 
6t di adoprar le man contra nimici. 

Et 
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Et apprefso oppoUi bruendo queHi altri del Toeta 
Tbeogni, 

Colui al puro argento al fin oro Thcogni 

S'ha da agguagliar, che fedel fi conferua 

Trai furor de tumulti popolari. 
Si rifolucyche quefta e molto maggior ^virtù di quel/a.per- 
ciocbe quella in molti fi ritruoua & che que'tali , da po- 
chi in fuori,fono feroci, ing\uriofi,fupercbieuoli, {£) fcnz^ 
ceruelIo:Là doue quella altra è propria di buomini, orna 
ti non folamcnte di fortezza , ma digiuflitia anchora, di 
temperanza ,& di fapien^a . ISenche (§fr Tirteo fcriffe 
que'uerfì per inanimare i Lacedemonij alla battagliai qua 
li dopo tre /confìtte riceuute , da quelli furono in tal ma- 
niera accefiyche rinouato il fatto di arme rima/ir 0 ^v'incito 
ri: Tanto poffono le lettere anche nel me%o del furor della 
guerra . Poi il ^valore de* tre Horatij quanto giouò a T^o Tre Ho 
ma, tanto nocque ad tAlba. St il più delle evolte più no- raDJ * 
dono gli armati , che nongiouano. €t (fecondo il detto di 
Cornelio Tacito ) quando /urgono le guerre, gli innocenti Cornelio 
parimente, & i noe enti pati/cono, ^(èaquefìo poffono Clt °* 
> porger rimedio iPrencìpi, ne i Qapitani : & ciò da lette- 
rati nonauuiene. V^uma, (gjr Licurgo ( de' quali già det- Noma. 
W s'è ) a Ttyma ,ffla Sparta fecero con la loro fkpien^a 
giouamento incomparabile fen^a altrui danno ,onocimen- T j; ifrac 
fa. Altrettanto fece TrifmegiHo, dando le leggi a popoli di loto* 
Sgitto. Zoroafiro a Perfì, & a "Battriani: Minoffe aire- Mmos. 

Ff gno 
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CarScU. gnodi Creti: C aronda a quelli diTiro: ZamolfiaTarta- 
Dr\Toic ri: DraconeyO* Solone agli Atheniefi,- alatone aSi- 
puconé ùk*™-®' cofigli altri componitori di leggi alle altre città, 
(jfr agli altri l{cgni. Et fono le leggi di/fofie tutte aldirit 
to y & alla giuflitia : (gjr hanno ri/guardo al bene de buo- 
ni y & alla punitioue derei > & non opprimono igiufli , 
ne efaltanogli federati : come tutto di fi njede fra Capita 
ni di arme y &fra fidati : che quelli fono i più honorati > 
che più hanno rubbato. 'Voi una altra co fa hai da confi- 
derare y che non piamente maggiore è la giuflitia y ^ mag 
giore e U beneficio de letterati y che quello defoldati : ma 
anchora più lungo y & più continuo : che & nella guerra, 
O* nella pace il letterato ha cura de Ha giuflitia . Et le leg 
gi dateci da fhuij durano non piamente quanta è la loro ui 
tay(come fa l opera del foldato ) maper molti fecoli y& in 
fin che quelle città fi mantengono. Eug.Jo anchora non 
bene intendo, come tu pur intenda di preporre tanto le let 
M.Car- terc atte armerDiuulgatiffmacofaeycheéAi.Qurtio ?va- 
lorofo giouine Romano y il quale a cauallo armato fi gitto nel 
lagOyche da lui poi prefe ilnomey <vi fi gitto come cofa nobi 
tiffima: ne quiui furono in confi deratione giure con fultiyne 
altri letterati.Si che in quello atto datafu la /intenda del 
la maggior nobiltà con la proua dello effetto , ffl non con 
argomenti di parole. 9(ob. A quetta cofa fembra a te che 
non ci fi a rifffofia , con tanta gagliardezza di animo la hai 
pronunciata. Eug. !\on fi che a me ne fembri : ma affet 

to 
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to di fentìr quello , che tu ne fapraì dire . 9(ob. A/colta 
adunque. Primieramente tu hai da fapere, che Liuio, di 
q netta co/a Jcriuendoje dà nome di fauola, come a quella, 
a cui egli non trouo fondamento di ^verità. Si che quando 
io per tale la <-voleJfi ributtare, altro non mi accader ebbe a 
douer dir e, per abbattere que fiat uaragiéne . Ma da poi 
che ella e pur comunemente per hifioria riceuuta ,come di 
hifioria anche parlandone t i ^voglio rifondere. Scriue il 
mede fimo auttore , O* replica Valerio Maffimo > che fatta 
la apertura di quel luogo, ne potendofì per alcun modo ri- 
turar e, per le ri/pofte de loro indouini (t inte fesche la men- 
te de Dei crt, che quel luogo a richiudere non fi ritornaf 
fe ,fe dentro non uifigittaffe quella co/a , nella quale più 
rvalcua il popolo Ternano . Quella co/a , in cui più ualt- 
ua quel popolo fu ri/fiotto, & non quella che /opra le altri 
fojfe nobiliffìma . €t chiariffìma co fa e , che in quella età la 
militia Romana fioriua: fflche di lettere non ui era <~ve- 
runo ornamento.Che que fio fatto fi fcriue e/fere fiato alcu- 
ni anni auanti che Liuio poeta de/fe la prima fauola al popò Limo 
lo , la quale ( fe crediamo a Cicerone ) fu data auanti che poeu * 
nafee/fe Ennio, il quale fu anche più antico di Plauto , Ennio. 
di Neuio . Si che tu puoi di qui comprendere che lettera- 
tura era a Tfyma in quella età y che Snnio non era anchor 
nato . Come co/a adunque , nella quale più ^vale/fe il popò 
lo di Roma folto quiui Curtio , & non come /opra le altre 
co/e nobile .Et dice Valerio in conformità di Liuio >cbe Qur~ 

Ff ij tia 
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tiointerpreto,cbe Roma per ualor di arme fojfe eccellen- 
te . Etfe^vno oracolo tale ad Atbeniefi [offe flato dato,sij 
fecuro, che ejfi per la fetenza interpretato lo baurebbono > 
& non per calore di arme, per cioche ejfi coji per dottri- 
na furo eccellenti, come Ternani per pregio di arme. Eug. 
Or dunque, fi come la <v irtù de Ternani fece maggior Ro- 
ma , che la rvirtù degli nAtheniefi Athene , cofì ne igiene 
in confèguen^che più eccellente njirtu fiata fia la T^oma- 
na,cbe la Atbeniefe . Nob. Tu pur ritorni a quello , che 
altra uolta efferfalfo ti ho dimoftrato : che non incontanen 
tee da dir quella ar feconde thuomo diuenta più ricco, o più 
potente, efjer la più nobile, ma quella che più lo fa uirtuo- 
fo . Et farà anzi da tenere y che quella citta babbia da ef- 
fer fra le altre fiu nobile ripu tata, la quale fa più beneficio 
alla humana generazione, che alcuna altra per grande , (&f 
cópara- potente, che ella fifia, ebe non faccia tale effetto . Dalle 
Roma C, & arme de Romani ne nacque efaltatione a T{oma,con la fog 
<u Athc gettione( per non dire oppreffione > gjr ufurpatione ) delle 
altre città , degli altri popoli , e> delle altre nationi . Da 
gli Jìudij di Athene ueramente ne nacque beneficio a Gre- 
ci> ad Jtaliani, ($f a barbari: & con la dottrina loro fi fe- 
cero chiari gli fattori di l$oma,di Latio,0* di tutta Jta- 
lia: fèj fi fanno tuttauia,& fi faranno tutti i più nobili /pi- 
riti di tutte le regioni Che di la a noi evenne la inflitutio- 
ne delle belle di/cip/ine , le quali fparfi per l uniutrfo lo 
hanno per tanti ficoli t erutto adorno j&lo tengono tutta- 
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uia. Et non e natione alcuna 9 che della defiruttione di 
Athene non habbia giufii/fima cagione di douerfine dole- 
re : là doue le più di quel la di Roma fi hanno da gloriare . 
Eug. lo non ^vorrei 0 ^{obile, che il fouerchio defìderio di 
efaltargìi Hudij delle lettere >la gloria di Grecia a quella 
di Italia tifaceffe ante fon e . Nob. Co fa propria di huomo 
giufìo èjl rendere ad ogniuno quello y che gli fi appartiene . 
Si come fùprema gloria di Ttyma ejt ejfere fiata Donna del 
mondo^cofì di sAtbene, l ejfere fiata maefira . Et fi bene 
ne* Greci efalto la gloria delle lettere , non perciò gli ante- 
pongo di <-virtù a Romani : chejh^fande t z$a > &jjvm'odc- £g 
ration di animo s £rf5ft€'Z£a> fy^ditfatientia^ ~ 
& jìrfontincn'zgi drfiumanità> &drfietà jltgtuflitia s 1**»™ • 
&d^cralità$ ^ > (j^d? 

religione i & di ogni altra ^uirtu di pace di guerra la 
fola città di l\oma ci ha dati tanti efempij, che ella non che 
ad Athene >ma a tutta Grecia fi può anteporre . Et quefìe 
tante opere diluirti* ci diede Roma non nella grandezza 
fua, ma nella fua pouertà . Conferendo adunque la nobil- 
tà nella uirtu^ ffl effendo la <-uirtù altra co fa che lettere > 
quanto Roma nelle os 'irtù ad Athene 3 & alle altre città e 
fiata fuperiore > tanto anche di nobiltà le ha auan%aie . Et 
pur della dottrina di Athene ne gode anchora ilmondo:cbe, 
oltra le altre dottrine 3 la Tbilofophia di ^Platone di 
Arìfiotele ne tengono il prenci pato. Del <-ualor de Terna- 
ni meramente non fo che utilità fi ne fenta . Eug. Che 
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utilità? Se ne prendanogli efempij y che gli animi accen- 
dono al rvalorofxmente operare. Nob. Tiene bai detto. Et 
Le me- quinci anche maggior fi dunosi ra la nobiltà delle lett ere > 
E™fi d c5 che degli antichi efempij non ci resterebbe memoria, fe da 
ucUc "aie g)* firittori non ne fojfe Hata fatta conferua. Tanto adun- 
tuie . aue più fono nobili delle arme le lettere , quanto è da dirfi 
più nobile chi dà la njita altrui 3 che quale da altrui la rice- 
ue. Eug. Et fe i letterati fcriuono le hifiorie > gli huomi- 
nirvalorofi danno loro fumetto da fermerei da far fi 
fcriuendo chiari^ immortali. Nob. &Aa non fai tu , che 
^ gli huonm chiari per arme altro modo non hanno da man- 
tener fi f amo fi, fe la cor te fia di alcuno fcrittore non man- 
tiene ululinomi loroìEt che dalla altra parte a gli ferii to- 
ri non manca modo da far celebrar la fama loro > quantun- 
que hifiorie non ifcnuanoì Infinite fono le materie >le qua- 
li loro fi oferifeono da douer trattare. Jguesli adunque fin 
«T^* quelli uiuer poffono a futuri fecoli: là doue quelli /insta 
iquefii non poffono. Eug. Et per le mani de gli /cultori fi 
conferuano anche le memorie de gli huornini ^valenti. 
Nob. Et queflo anche gli mofiramen nobili che i Lettera- 
ti. St che pur hanno bifogno della opera altrui , per confer- 
uarfiinnjita.oltr a che quelle mede/ime Statue mute altro 
che la forma de corpi ( ne fo quanto meramente ) non ci 
rappr e fintano. <sr a colere intendere di cui fiano que ri- 
tratti y è neceffario ricorrere agli fcrittori.Si che e/fi et alua 
lor degli huomini,& alle fatue infume di cui elle fi fiano 
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rendono certa,& fedel tcflimonian%a. Ne di molti /culto 
ri antichi fr batterebbe memoria pur de' nomi loro,fe dagli 
fcrittori flati non fojfero celebrati. Ma percioche tu con 
l oracolo de % Dei hai ^voluto dar nelf e/èmpio di Curilo aut 
torità alle arme , ^voglio dire anche io quello, che ne trouo 
in commendatone delle lettere. Dall oracolo di ^polli- 
ne in Delphi /coperti furono gli ucciditori di Arcbìiloco Poe Archilo 
ta.Simonide cenando una fera con altre perfine in cafa di simoni- 
*~un fuo amico, da duegiouani con molta ifran^a fu fatto 
chiamare % pregandolo che fubito njfciffe nella Hrada'doue 
eglinjfcito non trouo per fona : ma in quello iffejfo punto 
la camera doue fi cenaua ruino con morte di tutti i conui- 
uanti. il che fu giudicato e/fere a lui auuenuto per fauore 
di C a fi or e, $ di 'Polluce, da lui nefuoiuerfì celebrati. 6t 
e/fendo allo affedio di Athene Lìfandro 7%e de Lacedemo 
nij,a lui fu più uolte da ''Bacco comandato in fogno , che 
egli le fue de Iute doueffe lafiiar fipellire.Et hauendo il T{e 
fatto opera per intendere , chi colui foffe, & intefi,che So 
focle Poeta Tragico era morto Ja/cio che con pace le fue e fi 
quie foffero celebrate. Per noni/lare bora a dire che fra gli 
altri fcrittori i 'Poeti hanno hauuto titolo di Diuini . jgue 
fli bonori,quefle teflimonian%e, & quegli titoli non fi io 
che a foldati,ne a Qtualieri frano frati dati in etàjie in par 
te alcuna. €t queflo anchora ti r vog/io Aggiungere , che i 
Lacedemoni/ huomini grauiffìmi , guerreggiando conThe 
boni, & pnfi bauendo,& rumando la loro città, ^vieta- 
rono, 
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Pindaro. rono,che la cafa di Pindaro foffe abbattuta , per effere ella 
fiata cafa di 'Poeta. Et che dirò della riuerenza che porta- 
rono i fhmopffimi Cavalieri ^Argonauti agli huomini lette- 
rati: che tirando il remo Hercole^Thefeo y & gli altri va- 

Mopfó ^ entl ' 0r f eo • & Mopfi poeti attendevano a poetare : per 
lafciare bora di dir, che Vergiliotra i bofchi fortunati > 
frale fi die beate Joca come principale il Toeta ^Mufeo. 
Eug. Dicano quel> che fi voglianogli altri poeti in parti- 

fha c °^ are letterati > che il Petrarcha in genera/e prepone 
pur i caualieri.quelli ponendo da man deftra alla fama> (gf 
i letterati dalla manca. Sopra la qual /intenda Fr ance/co 

Fiidfo° ^W 0 f d ™ g r ™ difcorfo Je arme alle lettere antepo- 
nendo. Or che ridonderai a queHoì V^ob. Rifonder ti 
potreiyPUton prepone i letterati àcaualieri: maggiore e la 
auttorità di Tlaton > che del Petrarcha : adunque la opi- 
nione del Petrarcha ha da ejfer riprouata . Ma non vo 
gl'io ne etiandio rifondere a queHo modo. Ettidico 3 che 
non è da dire , che il ^Petrarcha per quello , che date fai 
lega>dia il primo luogo di nobiltà alle arme . Eug. Et co- 
me no t V^ob. ^Attendi > Eugenio. Gran differenza e 

Fama, da fama a nobiltà , (gf da fama a virtù . Scriue il T>e~ 
trarcha il trionfo della fama , & non della virtù. Et 
può bene eff 're 3 che '-uno fia più conofciuto , (g*r per conft-L 
guenUpiufamofò ^J altro più demo di /fferconofciuto^ y 

Nicolo pfr rjf'"p' u delf4tro virtmfò, Chiara cofa e ò che Dfico 

9 lccuuno lo Piccinino huomo vilmente nato nel paffato fecolo fu fa- 

mofò 
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thofo affai più > che il Signor Giouanni Pico dalla *Miran gìo.pìco 
dola,pcr nafiimento y per dottrina , per uirtu nobili/fi- 
mo. Et fin%a comparatane alcuna fu più degno di ejfer 
conofciuto il Pico > che il Piccinino . J Capitami arme or 
diariamente fino più conofiiuti , che i letterati^ percioche 
de fatti di coloro ne hanno notitia huomini y ftj donne \ 
t Trencipi , & '-vulgo > dotti , & ignoranti : là doue de 
gli ferità di quefli altri non hanno cognitione y fi non gli 
Jiudioft delle lettere . Et co/i fono più famoft y (g*T più co- 
nofciuti coloro 3 che cofloro: ma non perdo fino per uirtu 
più degni di efier conofciuti. Eug.jQueft x marne fembra 
una troppo fòt tU difìintione . f?Qb. Queflatimoflrero 
io effer ueriffima. Dice it Petrarcha y che la fama hauea 
Cefare y ffi Scipione alla man deflra > Cerare # 

Ma qualpiu preffo a gran pena saccorfe. Scipione 
^ue fio fi a bene y parlando della fama x che amen due fino 
famofifjìmiy onde e y che di altri huomini gentili non fiamo 
ufiati di metter nome a noflri figliuoli più che di quefli 
due. Eug. Molti eAleffandri ci fino anchora. Nob. E ue 
r* y ma habbiamo anche nel Catalogo de finti quefionome. 
Si che può nuenir cofi dal finto y come dal T\e. Sta bene 
adunque ( come ho detto ) quel y che detto ha il Petrarcha T 
parlando della fama : ma fi egli haueffe firitto un trionfa 
della uirtù y non hauerebbe hauuto fatica di penfire y qua* 
le di loro le foffe flato più ^vicino. Che Scipion dalla fin* 
ciulleTga inf ino alla morte fu<-uirtuoftffìmo : & quell aU 

Gg tro 
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tro fu per molti ruitij ìnfime. Eug. Et cornee cote fio? 
O^ob. Da' primi anni della fua pueritia cominciò penfare 
alla tirannia, battendo in bocca quel detto: 
- Sei dritto sha a macchiare , 
Ter regnar s^ha a macchiare. 
Toi non fu egli infame per lo fior della etàfùamalefpefi 
apprejfo Nicomedtì il che rimpr onerato gli fu ctiandio nel 
triompho dàfuoi fidati, (^gridato fu, che i mariti guar- 
da/fero le mogli , che conduce uano t adultero caluo.ZMa po 
co è quefio. Scriue Catullo due Epigrammi di lui,Qj di un 
fuofauorito £Alamurra,nel quale ci fa un fummario ritrae 
to della fua lorda uiia, delle fue rapine , del confumar 
ipatrimonij, (gjr le ricche^ delle prouincie in uituperofif 
Jima conuerfatione della quale non comporta la honeHì 
che fe ne fiiuelli . Poi quel far fi tiranno della patria mi/è 
Pcrrtrcha al uiuer fuo una compiuta conclufione. Terche mi maraui 
dannato. ^ ^ Petrarcha,che lo nominaffe con Scipione in- 
fieme mancipio di <-virtù. Che egli mai per amor di njirtu 
non operò co fa ueruna : ma folamente per ambinone con 
malitia, & con molta audacia , (gjr temerità. Eug. Che 
difpiacer ti ha fatto Giulio Ce far e, che tu ne di tanto ma- 
lei J{ob. *A me non ha egli fatto ne piacer , ne difpiace- 
re. &la fe uoglio dire il <vero , bifogna , che io dica cofi. 
Fu Giulio Qefare un grandi/fimo Capitano , huomo di al- 
ti/fimo ingegno, udiente tjil/icito , dotto : ma menori furo 
no tutte quejle doti > che non furono i fuoi uitij.Et lafcian 
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do il parlar di lui, ffi fatando a quello , che bai detto del 
Filelfo , per non bauere egli faputo diflinguer la fama Rielfo 
dalla uirtu , & dallanobiltà,e caduto in queir altro erro daoato * 
re di uoler preporre le arme alle lettere. & I hauendo propo 
fii quattro uerijfimi argomenti per le lettere^ di quelli 
prouatene tutte le parti > ne fa poi un tale in fauor delle 
arme . Jl ben publico,0* uniuerfale e molto più degno dì 
bonore di laude , che il ben priuato > & particolare . 
La arte militare e per ben pub lieo > & uniuerfale , 
le fiien^e , ffl gli ftudij fino per bene particolare adun- 
que la difiipltna militare e più degna di laude , che qualun 
que altra [acuità , o ficienzA priuata . Cofidice quel ualen 
t'buomo. Eug. Et che dirai bora ì V^on è que (la ragione 
uera ì Nob. Vero è, che il ben publico è da anteporre al 
priuato: ma non è uero, che le arme pano dì benefìcio uni 
uer fiale, & le lettere dì particolare: anzjti moftrero io efi 
fiere il contrario. Eug. Et come? Nob. Vniuerfial bene- Tra lear- 
ficiononpuo portare te/ir citio delle arme: che , fi due iTuc* Ic 
t finiti combattono in campagna>fiarà fi/amente della par ^ !? a u " 
te uincitrice-J altra ne fintirà maleficio , del quale parti- b « ncf *cio 
ciperà anche chi haurà uinto,pcr le molte morti de'/ùoi. Et 
que fio è ordinario di tutte le guerre : poi di quella litto- 
ria il beneficio e del Signore ,<&di pochi altri : O 4 il ma- 
leficio di molti} o/tra che molte uolte i popoli, che quieta- 
mente uiueuano fitto un Signore, fatti fiudditi di uno al 
tro, fino mal trattati^ tiranneggiati^ oltra t urimcr* 
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fiale maleficio,^ d<mno di tutti i popoli, $ di tutti i pacfi 
perlegrauez$g,che dalle guerre fi fcntom daliuna parte, 
et dell'alt ra. Et non ci fono lontani gli eftmpij. Da cinquan 
ta,o franta anni a dietro come e Hata trattata la Italia? 
Le terre rumate: i pacfi abbandonati da lauoratori: le pri 
uate perfine,^/ i communi taglieggiati: £Viilano,& altre 
città ff>opulttesBrefiia,c^ Gcnoua faccheggiate:Pauia fai 
cheggkta & arfia: c l\oma facchcg fiata & uhuperataTac 
eio i fatti d arme di Marignano ,dclla Bicocca,di Rauenna, 
gjr altr'uSt altre mi ferie che non accade ricordare. Per la* 
filare bora i danni che ilTurco ha dati alla CbrifiianitàSt 
fimbra a te forfè o Eugenio che quefli fìano benefici] uniuer 
fati. €ugJo non fi che me ne dire. Nob. Traile lettere non 
fi ha niuno di quefti trauagli , arn^ da quelle fi ha uniuer 
fai benefìcio : che la Theologia da fallite alle anime , la me 
duina a cor pi, & le leggi mantengono il uiuer ciuile, ren 
dendo a ciafiuno quello, che efiuo . £t a queflo propofito 
ti uoglio aggiungere una co fa . Et domando a te, che mi 
troui un Prencipe,cheper opera di fidati babbia mai fiat 
to beneficio al mondo, quanto per opera di letterati fece lu 
fiiniano Jmperadore, con [ordinar le leggi . Jguefio è ben 
meramente flato njn beneficio uniuer fiale , del quale tut 
to il mondo fi ne può fruire : {£) e beneficio non di dieci, 
non di uenti anni,& non di una età , ma di infiniti 
fecali , fi per infiniti fecoli il mondo baueffe a durare . 
Trouami uno efempio di arme , che a quefiofi pojfa campa 

rare. 
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tare . €ug. Jo non faprei cofi fprouedut amente trottar co- 
fa al propofito . Nob. Pcnfaui pur quanto fai , che ti do 
termino infino a domani >&a dopo domani . Ma ti fi di- 
te , che, quanto più -vi penferai, tanto più lungo termino 
domanderai , come già fece Sophocle interrogato da Hie- sòphócU 
rone , che co fa fojfe Dio . Bug. Il Fi/elfo allega pur del- 
le auttorità in confermatìon del fuo detto . Nob. Si , m% 
non fanno al propofito: O* troppo tempo perderci a rifton- 
1 deve di <r>na in^vna: ne me le ricordo io : che a punto le 
1 allegagioni, che non fanno a propofito ,fino quelle, clx non 
fi ritengono in memoria: mi ricordo bene, che egli adduv 
ce t efempio di M.C urlio da te pur dianzi allegato : lo - 
adduce pocofedelmente . che, doue la rifpofia de" HJei fi 
di quella co fa , nella qua/ più ualeua il popolo 7\omano,eg/i 
dice y U^ella ottima co fa, che pojfedejje la Ternana Tlepu- 
llka . Eug. Egli rifolue poi anche gli argomenti fatti in 
fauor delle lettere. Nob. Si con le fole , in svoler antepor 
la prudenza degli armati a quella de' letterati: kS* io non pmdfca. 
ho mai fentito dire, che i pareri , ffi i configli de fittati , 
vedi Capitani fi chiamino rifpofte di prudenti, ma fi ben 
Quelle di letterali : (gjr che la prudenza ordinariamente 
prende forma dalla cognition delle molte co/è, le quali non 
può faper dalla efperienzg t buomo nella tanta ùreuità di 
mta , ma le può bene impara r da' libri , che hanno confer- 
matala memoria dì molti fico/i . Si che anche della pruden 
%a loro fino debitori i faualieri a letterati: ne per altro fu 
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i gra e»- rono cofi grandi gli Aleffandri>gli t/lnnibali, gti Scipionr, 
«me ice (gf i Ce/ari; fi non per effere finti di lettere fludwfi. fi ho 
^ ler dunque far paragon della prudenza degli armati a quel 
y da de letterati > è una /bienne pazzia . 9(on trouerai Cd 
~Lnf i ta,2 ° * n * foldato y che fia di alcun pregio > che non fia di 
hifiorie Studio fo : il che non è per altro , che per affin arfi 
* ' nel loro mefliero . Et ciò non auuien ne* letterati del me- 
Jliero di fidati. Eug. fn fauor delle arme allega il Filel- 
fo quelle parole deli Imperadore 3 Imperatoriam male fi a- " 
tem> non folum armis decoratami uerum etiam legu» 
bus oportet effe armatam. 9{pb. Tu di il ruero: ma» 
egli non bene intefe quel te fio : che in quelle parole fi di- 
ce y Che le arme fino ornamento ali Imperio : & le lettere 
fono le fue arme : percioche quelle fanno apparenza 
bella <vifta> ffl quefie fono il fùo uero mantenimento • 
Eug. Or credo ben > che quefia fia una nuoua interpreta 
tione . Nob. 0 nuoua , o secchia che ella fia > ella è la *~ue 
ranche pur cofi fuonano quelle parole • £Ma che dirò 9 che 
hauendo fatto njno argomento contra le arine \ che fono 
Le arme fttopofìe alla fortuna > cerca di rifoluerlo > con dir 9 che il 
fouopo-* ^ della battaglia è in poter della fortuna : $ ben- 

fortuna, mfJ -^yj^ jj M ^ ^ ^ m \ co l Ar ' % acc ' lc { cnt \ J}' u 

no nelle guerre in mano della fortuna s pur per non Bare 
in friuole di[j>utationi> uoglio y che mibafli quefia fùacon 
fcjfione , che il fine della battaglia jl che uuol dir la uitto 
ria yfia in poder della fortuna: che la ^vittoria è il fine del 

la 
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la guerra : & cofi tutta la guerra è in mano della fortuna. 
Ma troppo se parlato in ri/posi a de/Filclfo ,il quale per 
uoler difendere il Tetrarcba ,penfando , che tale fofje la 
fùa Jentcn^a ,prefe a difendere <-vna erronea opinione. 
*Ma (gjr fi anche tale foffe fiata ueramtnte la opinione del 
Petrarcba,eglidoueuaan^i contra ri Tetrarcba difender 
la uerità,cbe far tanto rornore per la menzogna: et fe io ere 
dcffi,cbe tale flato fojfe il parer del Petrarcha ,non per 
ciò bauerei io rifletto di dire , che egli fi fojfe abbagliato , 
hauendo tante ragioni, &• tante altre auttorità in contra 
rio. S ono alcuni luoghi in Cicerone, doue egli con pompo/i 
parole da grande oratore magnifica la frien^a militare s & cicero* 
figonfiaua egli uanamente , perfuadendofi di douer ejfere 
dalla potterità riputato rvnrvalorofò Capitano : ma fi la 
lingua,^ la penna non gli haueffero fatto più honore, che 
U(pada,& le prodezze, a pena che fi fapr ebbe, che egli sia 
» to fojfe al mondo. Pur alla fine fi rifolue a dir , Ciedano 
?> U arme alla toga : che ,per dire il uero, tutte le co/i , che 
in contrario fi dicono ,fono da riputar ciance , & fauole. 

9{on ci è huomo da bene alcuno , chenjoglia la guerra 
a cafa fua: & tutti gli huomini da bene defiderano,che ut 
fiorifeano glifiudij delle lettere . le arme tanto (ò nbuo- Le arme 
ne, quanto non (ì adoperano . €ug. €t come è cote fio ? 
Tiob. Giouanoi foldati, quando pofli alla guardia delle }f™ Q ™ 
atta, ffi alle frontiere de gli fiati fanno, che altri non fiaf™°- 
fecura di dar noia altrui. Gug.Et ti par forfè quefto picchi 
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beneficìotNob.U^on ti dico, che non pano di njerun benefi 
ciò s mache acomparation delle lettere non fon qua/idi 
ni un beneficio : gjr ti torno a dire , che fino di beneficio 3 
quando non fi adoperano , il che uuol dir , quando i Jòlda 
ti non hanno occafion di fiat fi ricchi,ne grandi} che non 
e fa 'citano il lor mefìiero :fi che il giouamento loro è il non. 
nuocere. éMa delle lettere di più maniere e il giouamento ^ 
che de' letterati alcun fi da ad efercitar perfònalmente la 
fua profijfione nel cofpetto degli huomini, chi in auuocare y 
O 4 configliare , chi in medicare > chi in leggere , & in/è- 
gnare s chi in predicare ,chinc/laoperatione delle Matbe- 
matice : le quali fino anche quelle , che fanno honore a*, 
fidati ,0*fin^a quelle non compiutamente fi efircita la 
guerra. ^Alcuno poi feparato da ogni publica conuerfatio 
ne mette in carte di quelle co fi , che habbiano a far gioua- 
mento non fellamente agli huomini della fua età , & delU\ 
fua città , ma r vniuerfilmente al mondo, & a quelli, ebr 
riterranno. Eug. Et di cotefline fino , degli njrii 
(gjr degli altri, ( fecondo che pur dianzi tu dicefii ) i quali 
fino una pefle de corpi , de gli animi , & delle anime. 
Nob. L 'ho detto,ffi lo dico. Ma queflo non e per colpa del- 
le lettere, ma per malignità di chi le rofi.-che anche le cofie 
finte fi adoperano neglimcantefimi-, ne perciò fi rimanga^ 
nodi effer finte. St le arme male fi adoperano da coloro > 
che fanno gà homeidij perle città, & che rubbano alla* 
fi rada: il che non è difetto delle arme , ma di ma/ibuo* 
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mini.Jn qucBa computation ^veramente di lettere, & di 
arme ti dico 1 che bene u fondo le lettere fino di utilità uni 
uerfàl' ifi"*? fr* danno altrui : ?r ben ufando le arme fa _ 
no di beneficio a pochino* a molti di maleficio. Et a cui pa- 
re, che le arme fìano di benefìcio uniuer fiale, Dio mandi la 
guerra a cafa fua. Eug. Come che fi f/ia il fatto , io ueggo 
pur , che ordinariamente i Caualieri precedono i Dottori. 
Nob. So, che in alcuni luoghi è quefio abufo : ma è anche 
uno abufò, che ha fondamento di ragione. Che per ordina 
rio i Dottorifattifono dà Collegio* i Caualieri dà Pren r r «eden 
àpi : & i Trencipi danno la auttorità à Collegi : & per 
ciò fe io riceuo il grado da lui , che ha data la auttorità al- c * ualicii 
trui di dare il grado a te , bone fi a cofa e, che io debbia ha- 
uere il luogo più honorato . éMa ciò non ottante , nAUe 
gran Corti ne II accompagnare i Prencipi i Caualieri precedo 
no , & gli h uomini di robba lunga feguono il Signore. 
Eug. Et come e ciò, che più honorato luogo fia quello di chi 
feguita , che di chi precede. Nob. J>)ueBa cofa non e da 
mettere in quiflione che ,fe anche nella corte ni fino pre/a 
ti, quelli uanno dietro : & alla corte di T(oma i faualieri y 
& i baroni 0 prece dono, 0 feguono il Papa,i Cardinali firn 
pregli fino i più uicinuet non dirai già,che i Qtualieri hab 
biano da hauer luogo più honorato , che i prelati ,&>iCar 
dinali. Eug. Qotetto non intendo di dire io . V^pb. Et 
intorno a quefla precedenza ti uoglio dire, che Nicafio,com 
mentator di quel libro , il quale chiamano la Jnftituta,per 
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autt oriti di leggi Imperiali dice, che, trattandofi materie di 1 
arme, il Qtualiere dee precedere -, Nelle co/i ciuili ha da ejfe 
re antepofioil Dottor e :€t nelle indifferenti del Dottore ha 
da ejfere il più honorato luogo. Fra le Città di Italia 7>o/o- 
gna e di ottimi ordini iflituita : ffi di quelli e diligente of- 
feruatrice . Jguiui adunque publicamente , (gjr pomata- 
mente fi offerua, che i Dottori precedono iCaualieri: eccet 
to che in alcuni pochi giorni dell anno , che la Signoria com 
pari/ce in alcune folenni cerimonie , cornei giorni di S. Pe- 
tronio^ di S. Mar tino, O* quattro, o cinc/ue altri. Do- 
ue portati fono cinque fiendardi, della Sedia oApoHolica y 
delPapa,del Legato , de 1 nobili , del popolo, fi primo 
porta un caualiero , il fecondo un dottore , il terzo un fi- 
natore , il quarto -vngentdbuomo , il quinto un mercatan 
te. In tal folennità adunque il Caualier precede il Dottore: 
il che e fecondo la dottrina, che allegata habbiamo di Nica- 
fió. Gli fìendardi fino infegne di guerra di arme: la 
onde in tal cafo d diritto ì , che il Caualier e tenga il pruno 
luogo. Ordinariamente poi , come ho detto, precede il Dot 
tore. Eug. "Bella & honorata tefiimonian%a è quella di 
Città meramente nobili ffima. éAla fe fra tante , & co fi 
graui auttorità può hauer luogo la dottrina di un moderno 
11 Mac- noflro fautore, diro, che il MacchiaueUinefuoidifcorfipre 
chiaudh p ofJe ^ ca pj J e ^/j efèrciti d letterati . V^ob. Et come gli 

prepone egliì Dice, che fra tutti gli huominifono lodatiffi 
mi coloro , che fino fiati capi, o ordinatori di religioni^ Ap 
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preffo i fondatori dellcT{epublicbe y o de Regni; fn ter^o 
luogo mette que Iliache prepofli agli efcrciti hanno ampliato 
il Regno lorOyO quello della patria: Et quindi nomina i lette 
rati. Eug. Cofi Haapunto.Et che ti par di quefto ordine? 
Nob. Mi par ordine tratto dalla impietà dello Jcrittore,del 
la quale perle fritture fùe fe ne fcorge mani f e fi a pr afe/fio 
ne. Mi ricorda di bauergià diligentemente efaminato quel 
luogo }ll principio del decimo capitolo del primo libro defuoi 
yy dxfcorfi e quefto. Intra tutti gli h uomini laudati/ino i lauda 
» tijfimi quelli > che fino flati capi., & ordinatori delle reli- 
»gioni . Eug. Et che impietà è in quelle parole ì Nob.Tu 
me ne domandi l !?(on è Impietàybauere introdutto appref 
fogli antichi la adoration degli huomini , & delle f emine 
fcelerate ì O^on e Impietàybauere fatte adorar le gattelli 
(paruieri , & i ferpenti ì Et quefle religioni ti par chef a 
no fiate degne che i loro capi meritino di effer laudai ijfimiì 
Eug. Egli haucrà intefo di Mofe, di Chrifioì Nob. 6t 
di Macometto anchora . Che ben fkf piamo , che la opinion 
fua era, che tre grandi huomini fojfero flati al mondo, ( per 
non ufar la parola che da lui era ufata )i qualis erano fatti 
capi di T{eligioni . Huomini chiamati a egli i capi della relu 
gione Hebrea > & della Cbriftiana : & della Macometta 
na . niella Macomettana fu ben capo un huomo , O* wh 
trifliffimo huomo : della Hebrea fu Diosffi Mofe ne fu mi 
ni/Ir o : Et della Cbriftiana ne fu C bri fio Dio, & figliuolo 
di Dio . Ti par adunque ben detto > che laudati/fimi fra gli 

Hh sj huomini 



244 DEL GENTILH VOMO 

hunmini fiano i Capi delle T^eligioni. Eug.^on fi che me 
ne dire >fienon che non fi può negare 3 che il ^MacchiauelTi 
non fiofje talentiate da te fi dice: Et fra buoni è egli in que 
fi a città per tale fempre flato tenuto: poi dalfupremo tribù 
naie flato uiè po fio ti figlilo . D^ob.Tantofia detto della 
fitta impietà. Ma nota anchor impruden%a<di ficrittore. Egli 
mette in quarto luogo i letterati : St dice , che gli ordinato 
ri delle Religioni fino nel primo grado.St gli ordinate ri del 
le Religioni fino i letterati. Mofie che fu dottijfimo ordinò 
la Religione hebrea 3 S. Paolo con lefue piftole O* altri Apo 
ftoli pieni di dottrina di Santo fiirito > & dapoi l fanti 
Pontefici con le loro lettere decretali 3 JConcilij in njirtìi 
dello Spirito Santo ragunati con la dottrina de* fipientijfi- 
mi fiteerdoti ne' fiacri loro canoni^ Et apprejfo di mane in ma 
no i fieri dottori andati fino ordinando la Religione Chri- 
stiana. Et anche Sergio Monaco ordino quella di Maco- 
metto . Et fi come coloro flati fino lodaiiffimi,co(ì coflui ne 
e uituperatiffimo.Nel primo grado adunque de laudatijfi- 
mi fino i letterati. Che di tu hora di quel^voflro cofi pru- 
dente ficrittore ì Eug. U^ji} mi marauiglio^fi infegnando 
mala dottrina egli haueffe l'intelletto pieno di confufione . 
Nob. Tra primi adunque ha egli locati i letterati : ma no- 
ta ancbora>che fra fecondi da lui fino accompagnatvche non 
mai fiarà ben fiondato Tfegno^nè T^epublicayfin^a chi dia lo 
ro le leggi. Et que fio da altre perfine afpettar non fi dee, 
che da huomini letterati . guanto uer amente a que' Qapi 
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tai i di cfirciti,bi/ogna anche direbbe ne efft efercitar pof 
Jorio [officio loro fenica prima faper fe laguerra ègiufia; il- 
che necejfario è, che dalle lettere fi dichiari . aAlle lettere 
adunque principal commendatane fi conuiene, come a quel 
le , di cui cofa propria e , moflrar i ueri ordini di tutte le 
cofe diuine, & delle humane. €ugSPur che ti par di quel 
libro fuo ingenerale . Noù. Che egli e un buono, (gf '-uti- 
le libro , dal quale molte cofe apprender fi pojf mo alla uiu 
àmie appartenenti ma ui ha anche troppo di quello che 
auue lena gli animi: €t ottimamente fatto giudicherei the 
foffe,il purgarlo, purgato publicar/o,con licenza che eia 
feuno legger lo poteffe. Et quello far fi potrebbe con leuar 
ne affai poche carte, qua & là affandone alcune righe : S e 
condo che in queflo capitolo, (doue notate ho quefie imperti 
nenzj ) mutandone , 0 pur r affettandone meno di dieci ri- 
^he, il tutto farebbe riformato s che nel rimanente egli è 
poi un belli/fimo capitolo. Eug. Et co fi fembra a me che fia. 
JMa lafciando il Macchimeli &le fauo/e da par te, eh e ri- 
donderai a quello, che nonefauola, che al commandamen g 
to di un Caualiero il Sole fermò il fuo cor fi, accioche egli fe 
guitar poteffe la mi torta: il che e bene altro che oracoli, (fri 
teHimonian^e di fai fi Dei . Nob. Ri/ponderò , che quella 
fu opera di fede , $ non di ualore . Et fe queflo è priuile 
gio della Caualeria, ne facciano il mede fimo i Capitani mo- 
derni. Da quello atto fimojìròan^i la imperfettione di quel 
lo efercitio,dapoi che la notte e di impedimento alle honora 
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te imprefi. i/che non auuiene negli ftudij delle lettere, ne* 
ciudi ninna bora può interrompere, che non fi fcriua in ogni 
maniera di dottrina: et che non fi dia opera alle co/e ciuili, 
alle naturali,^- alle fipranaturali.Poi non minor miracolo 
ifaia . fu quello di lfiia,il quale fu Scrittore, che egli fece neltho- 
rologio ritornar l ombra dieci gradi. Si che fi lofue fece fer 
mare , colui fece ritornare il Sole. Eug. Gran differenza 
fu dall'uno ali altro miracolo, che Jofue dijfe al Sole, Sta, 
fen^a pregare il Signore: & Ifaia pregò . Nob. Vice an- 
che la Scrittura,che "Dio ohe dì alla uoce dell' buomo . 
bifogna finamente intendere, che altramente farebbe una 
bombile bestemmia. Dio è quel/ilo , che fa miracoli filo: 
$ gli h uomini, che fono in gratta di Dio , fanno i miracoli 
per gratta di Dio: per gratta di Dio fi fermò il fòle alla uo- 
ce di lofue , & per dono di Dio tornò la ombra a pre :< hi di 
Ifaia . Et fe bene Jfaia pregò, auanti che pregaffe fi ojferfi 
a E^cbia di far tornar la ombra . èt era cofi fecuro di far 
la tornare guanti che pregaffe, come era fecuro lofue, fi n^a 
fregar con parole , che ilfiol fermato fi farebbe . 6t in firn- 
ma fu tuno & l altro atto opera di fede , (tj non di calo- 
re , ne di dottrina .perche da entrar non hanno in quefta 
comparatone. Et quando pur comparation far fi ne doue fi- 
fe , ella douerebbe effer di altro figgetto . Eug. Et come? 
Nob. Jgual de due modi tenuti dall'uno dalCJtro fofi 
fi degno di maggior commendatane, (fr/aDio più grato. 
Eug. St qual hai tu per più grato ? Nob. Quello di f fitta: 
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che effendo egli certo di quello che prometteua y 7Jondimeno 
in preftn^a del T{e uolle render gloria a Dio. il che non fe 
ce Io/ite in prefen^a del popolo . Eug. Jguefio auifo che ap 
preffo a Dio non importi nulla , uedendo egli i cuori degli 
huomiriu Nob. Vede Dio i cuori degli huominiy & uuo 
le nel coietto degli b uomini ejfer fantificato. Di che anche 
fi legge y che y hauendo effo al luogo( che poi detto fu t acqua Num.10 
delia contradittione ) detto a éMofe > &ad sAaron, che> Mofe. 
conuocato il popolo , & prefa la uerga y parlaffero alla pie- 
traie ella data hauerebbe dell ' acqua: e/Jì in prefen^a del 
popolo differo > Non penfate uoi ribelli > the di queflapie- 
tr apotremo trarre dell'acquai Et due uolte per coffa la pie 
tra> l'acqua largamente ne ufi . Fece Dio il miracolo al- 
le loro parole fecondo la fua promtjfa.mapercioche differo 3 
Che di quella pietra potremo trar dell'acqua : tjf non dif 
feroy Dio ue la potrà dare: Dio poi dtffe loro y l>ercioche 
non mi hmcte creduto a fàntificurmi nel co/petto de figli- 
uoli di l/raelyuoi non gli introduceste nella terrayche io/i 
no per dar loro. Si che Dio uuolyche le opere fue manifefta 
te fiano per fue . Eug. Qoe dirai adunqne comparando tu 
no con l altro attoì Nob.Che Jofùe fece da fedel <~ualen- 
te y & I/àia da fedel fàuio. Eug.Io te lo ho detto y ($f te 
lo ritorno a dire , che male e contendere di armcyffi di let 
ter e con la auttorità degli fcrittori. Se quefia quijlione da 
de terminar fi hauefse co fi con le arme deCauaheri y come 
noi la trattiamo con quelle de letterati yauifo che la co fa paf 
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firebbe di altra maniera. D^ob* D^on ne dubito punto, che 
fi fi uenifie in proua di quali foffero communemente i più 
ualentiyi Caualieri,o i dottori , che Dottori la perderei 
bono . Ma tanto fono più intendenti i dotti della giuflitia, 
della ragione , quanto à foldati fi richiede effer piugà- 
gliardi . ^Benché molti più Dottori fi trouano , che non ri 
fiutano di prouarfi con le arme con ogni faldato , che folda 
ti, i quali fìano atti a diffutar con alcun Dottore ; che quel 
lo e meftiero da moliti queflo da pochi . 6t hora tra noi 
4 fi cerca ciò che <~uoglia la ragione, & non che poffa la fòrza* 
Eug. Jo iflimo, che maggiore honore meritino nelle citta 
quelli , che per quelle fopportano maggiori fatiche, & met 
L'honor tonfi a maggiori pericoli. Nob. 9(è dalle fatiche ,nedape 
d* fari- Moli da giudicar [i hanno le nobiltà delle profejjìoni , f£) 
pericoli delle artt > & degli efèrcitif. Che, fi dalle fatiche , $ dà 
pericoli filmarle uorremo, nobili oltrai letterati, & oltra 
i foldati faranno i marinai : che ejfì con fatiche incomporta 
bili , O 4 con pericoli continui con la morte fimpre uicina il 
mar file andò, portano grano altre cefi neceffarie al- 
t ufi de Ila uita humana, & della humana corner fatione a 
quelle città, che dellaopera loro hanno dì meftiero^ fan 
no beneficio finT^a far danno altrulStcon quefta tua fin- 
tene anchor a più farà da honorare il Bargello di campa- 
gna, ffi la fua fquadra,che il Gouernadore, (gjr i macera- 
ti cofi ciuili,come criminali della città.éMa aggiunga/i, che 
i fildati ftanno il più del tempo a godere in guarnigione, et 
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agli alloggi Amenti : & bene fpejfo p affano di molti anni , 
che contra a* nimici mano afpada non mettono, ne pur oda 
no fuono dì tromba, che Jia per cagion di guerra . De /g f- Lettera.. 
t erati meramente fino le fatiche continue , i quali in ogn 
tempo fi trauag/iano per beneficio delle anime > (§jr de cor 
pi de* popoli ;per confiruatione della gxuftitia s per mante- 
nimento delle leggi s per inflituitutione decittadini s et per 
ammacflr amento della giouentù.Di che a loro bene fi con- 
tiene, quello y che da Platone è detto nel primo della 7^. 
pub.Cheejfifimpre uegghiano. Et tanto fino le loro fati 
che più honoreuoli,quanto elle fono principalmente detta 
nimosche è parte principale dell' buomo, ò pur t Intorno ifìe^ 
foietnon del corpo y che ci è commune con gli animali bruti 
Eug. Et come non figouerna tarte militare con fatica del 
l animo anchoraì Kob. Ma non e ella fatica di tutto lo efier 
cito&) di ogni fildato,come quella de' letterati > de" quali 
a àafeuno e neceffario che egli con la mente lauori.Sen^a la 
intensione dell'animo non e finita il fuo mefìiero ne il le- 
gnaiuolo y ni il calzolaio 3 ne le altre arti più ^vili : perche 
è ben ragioneuole ancbora,che in uno efercito di tanta im 
portanza > di quanta e tarte militare > i Capitani penfino 
(g-T difiorrano delle co fi , che alla profeffione loro fi richieg 
gono : ne perciò i penfieri loro fi leuano da terra. €uo. Jn 
fimma da tutte le parti alla militare difiiplina ti moHri po 
co arnico . Nob. i/llla militar difiip lina poco amico mi di- 
moerò in quella manierale a dietro ho fatto dedotto- 
li ri: 
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ri: che non per priuar quella di loderà per darle quella che 
le fi conuiene co fi ne ragiono.Et accioche tufippia cheque 
He conciti fi otii non mi formo di mio cerucllo >• Platone nel 
fuo dialogo intitolato delT{egno,o Ciuile, par landò delle ar 
ti, onde gli flati figouernano, dice, che quella fàcn%$,con 
la quale combattiamo con quelli, contra cuihabbiamo putii 
Difdpii- cata la guerra , è difciphna artificio fa, & che ella e diuer- 
ciofa. tfi fi da quella ,/a quale con fult andò può prudentemente deli 

^% ? W^ erare con cul fi ^ a ^ a ^ a far guerra , o pace . Et quefla 
utricc. m n puoi dir che Jìa profeffìone fe non di huomini letterati, 
da config/io. Eug. <sA quefio non contradico io , anzi 
* confento , che elle fono profefjìoni diuerfi. £Ma per ejferc 
elle diuerfe,non perciò conchiude , che più quefla a quella, 
che quella a quefla fia fuperiore. Noi?. S tatti queto,che fini 
to non ho di recitarti ciò che egli dice. Soggiunge apprejfo 
che la fetenza, la quale della guerra con fult a , a quella, che » 
fu laguerra,dee fignoreggiare. Et nota,che egli dicefigno- 
reggiare,et non efjerfolarnenteantepofla.il che ottimamen 
te fi accorda con quello, eh e detto ti ho, che i fidati fino i mi 
ni [ìri, et gli ef cut ori delle fentenzj de'/etterati.éì nel fuo 
La milita Protagora dice, che la fiien^a militare è una certa parte del 
delia dui la ciuile £t ft quella di quefla è par le, non fo come tu uoglia 
che ella più fia nobile di quel tutto, di che ella è parte. Ma et 
non uoglio lafciare un ter^p detto fuo del terzo libro della 
Tfep.Che quando furono formatigli huomini, Dio a coloro » 
che fino atti agouernare me/colò dell oro nella loro genera » 
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» itone: a quelli che fino atti ad aiutare y delt argento :a conta Oro, Ar- 
» dini,et agli altri artefici,del ferro. Che gli atti agouernare f c c r ro°J»5 
fumo i letterati^ ad aiutar fìano i fidati, non credo che ^ crcatl ° 
ne dubiti. St cof uedi che di tanto egli antepone le lettere 
alle arme guanto è più pretto fò t oro dell'argento, Eug, Et 
per che uuoi tu cof intenderebbe egli intenda i letterati ef 
fere atti algouerno^ non altre perfine. Nob. Percioche 
egli mede fimo in altri luoghi fi dichiara. £\V/ principio del 
» fuo Mene f no moflra> che al r Philofpho fi appartiene at- De lette 
» tendere algouerno della città . Et nel quinto della Repub. gouemo 
» che non pojfono ejfer felici quelle città > doue i <r Philofipbi 
» non f gnor eggiano 3 0 i Signori legittimamente 9 0 fojfcien- 
» temente non l^bilofiphano . Et nel duodecimo delle leg- 
s>gi non uuol,cbe alreggimento di quelle fa prepoflochi non 
*> hauerà dato opera agli ftudij delle co/è diurne . Onde ha- 
uendo anche recitati alcuni <r>crfì di He f odo in laude di 
Minojfe> nel dialogo da lui intitolato; chef noi fguenti: 
Che maggior fu di tutti i 7\e mortali # . 
Et mantenne t Jmperio di più genti : 
ètlo fettro tenea del fommo Gioue 9 
Onde egltgouernaua le cittadi. 
ru. ^}(dice Platone) per lo fettro di Gioue egli altro non 
intende y che la dottrina di Gioue . Poi chiara cof e anc bo- 
ra 3 che non è opera da fidati ilgouernar la città . perciò- 
che per fenten^a di Paolo giure con/ulto a fidati è lec ito ign. 
non fa per gli ordini di ragione . Eug. lo non fi che f dica 
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Tintone nèigiureconfùlti. So beneio quefloychc iDu- 
11 nome chiy i Re, gli Imper adori Caualieri fi appellanOy& non 
li'cro è dà Dottori, ne Philofepbiy armati nelle gioHre 3 & netor 
toa p«n ^ ^ apprefntanoyffl nella campagna anchora in mezj> al 
le battaglie: & fra circo/i di letterati a diffutarnon difeen 
dono . D\ob. Vero e tutto quello che tu dì. ma non fai per 
che cofì ufìno di fare. Eug. Jtyn fò per altro y fè non per ef 
fer Cefcrcitio delle arme più proprio di grandi , che non fi 
no le lettere . Nob. j\on dir cofiycbe queHo è una openio 
ne di "Barbari > i quali tengono chea gentiluomo fia uergo 
gna faper lettere: & che a lui fi richieggo, armeggiare, cac- 
ciare 3 faper fonare ilcorno,& cofe altre fimiglianti più al- 
l' e fer citio del corpo y che ali ornamento de IT animo apparte 
Alfonfo nenti . Laqual co fa hauendo nudità il 7\e sAlfonfoyche do 
alcun T{e di Spagna era fiata detta y diffe quefia ejfer <-vo- 
ce da bue y & non do 7^ . €ug. Jgual ne e adunque lo co 
gione ì Nob. Quella che boro udirai . Dottoriy ne Pbi- 
lofphinon fi chiamano i Prencipi : percioebe o non fino 
Philofophiy ne Dottori, ò non fono di fuori cono fiuti per 
tati : St il nome ài Dottore y ò di Tbilofìphoy non fi dà yfe 
non a chi fa public* profiffione di lettere. & * far quefla 
profeffìone ci uuol lungo tempo yO* lungo (lucilo y (gjr pruo- 
M.Ànto ua di meritar effer chiamato tale . La onde & éM. eAnto 
*ÒT nino Imperadore di Philofopho anchora tiene il nome, fi no 
me di Caualiero uer amente è tra noi in più uulgar con fide 
rottone: che pur che altri bobbio nome di nobile y quantun- 
que 
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que mai non fa flato in guerra, ne baùtta battuto gradi di 
Caualerato, compari/ce in giuochi di arme, & Caua/iero 
njien nominato . Tot fi fi e fide que fio nome ,& que fio 
grado anche a perfine , che arme non ueflono : Che fu fa 
da Prenàpi di far Caualieri igran Dottori : &gh Amba- 
fciadori , che '-vanno a loro : i quali per ordinario fono più 
h uomini di lettere, che di arme . Et come anche altri è ec- 
cellente in alcuna arte manuale, coflgli danno cotal grado: 
fi come a Scultori, (gjr a Dipintori. Eug.Ho io anche cono 
f iuto <-vno , il quale , per effèr buon giucatore di palla, fu 
fatto Caua/iero. Nob. Et gli sAtbenicfì già fecero loro cit- 
tadino Ariftonico giucator di palla, gli drizs^arono una Ariftoni 
fatua . Ma que si e fono delle paz^e , che fanno qual c ° ' 
che voltai Trencipi ,& le l\cpublichc - Che anche in 
Thebe fu pofta una flatuaa C leone cantore con uerfì in fua cicone . 
commendatane : Et a Pindaro non ne fu pof/a nulla . Pindaro. 
€ug. Pindaro non haueua di bifogno ne delle altrui fatue, 
ne degli altrui uerf pereffer conferuato nella memoria de 
nSiuenti . V^ob. Hene hai detto : ma pur njedi come poco 
giudicio/àmente fìano diflribuiti gli honori . Et per torna 
re al nome del Qaualiero^Tu intendi come egli e( diro cofi ) 
molto communicabile: il che non e quello del Dottore . Et 
ciò non e fuori del diritto : Che ejfendotefercitio faualle- Il nome 
rtfeo opera del corpo , di ogniuno che habbia la per fona ben for c? 0t " 
difpofta prefumer fi può, che poffa far meflier di Caua/iero. 
Et come dice Bartolo nel fuo trattato delle teflimonianze, 

è da 
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e da prefumere, che i nobili , & quelli che ufi fono a caval- 
care ,fiano atti alle co/e di Cavalleria :fi come al me/fiere a 
piede fono i beccai, che adoperano coltelli O* ifyargono fan 
gue s ffl i magnani , & altri fimili operatori . <ZMa quello 
delle lettere, ejjendo dell animo, il quale ricerca lungo flu- 
dio,congli occhi corporali non fi forge. zAdacquiftar titolo 
. di ^Dottore bifogna moftrar come altri adorno fa di quelle 
doti, delle quali egli ne uuole ottenere il pregio . Etfe del 
Caualtrato cofi fi faceffe , che non fi dejfe fe non a chi per 
pruoua di arme lo meritaffe,iofno fecuro, che non molti di 
cotal nome fi appellerebbono. Non è adunque gran pruoua 
della eccellenza delle arme , che i Trencipi fi appellino di 
un nome cofi commune . M a, per trattar quefia parte con 
più ordine , ti dico , che quantunque i Prencipi Cavalie- 
ri fi chiamino, non pereto le arme hanno for%$ di pareggia- 
re un priuato ad un Re. Ma quefia for%a hanno ben le let- 
te lette- ter e Ài che mostra la altezza della loro dignità.Sug.Cotefto 
giano* 8 ! bora da te bramo di intendere. Nob.Or odi adunque. Igra 
Prencipi! di di Cavalleria fono diuerfi , & tra fi molto di/i guati , 
Ter cioche oltra i Caualieri priuati , Cavalieri fi chiamano 
i baroni s i Conti , i Marche/i , i Duchi, iT{e,& gli 
Jmperadori. €t in querele di arme , quantunque tutti 
fiano Caualieri , non perdo i minori fino pari a maggiori . 
Che un Prencipe non entrerà in duello con la per fona fua 
con un priuato , ne un Re con un fonte , ne uno Impe- 
radore con un Mar chef . Et perciò fe ben tutti Qauatie- 

rifi 
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ri fi chiamano, di -venire in paragone con tutti a tutti non 
e permeffo. Duella profi filone delle lettere '-veramente ci 
e una altra regola , gx una altra confi deratione : Che 
de letterati fi giudica non fecondo i no/cimenti , ne fecon- 
do glt flati y ma fecondo la dottrinai colui è più eccellen 
te y il quale e più dotto , & non chi dalla fortuna in mag 
gior grado fi truoua effer collocato. Che fe confider eremo 
tAlcffandro il grande 3 il quale fu Caualiere , & fu lette- AiefTin. 
rato : in quanto Qaualtere egli fu il maggior di quanti ue dro * 
ne haueua nello ef ir cito fuo s gjr in quanto Ietterai 'ormino 
re di i/iri/lote/e , & di molti della fua età. in duello 
di lettere ha da dire un 7{e ad ~vn priuato,Tu non fi* mio 
pari: Che le lettere fanno pari un fòggettoal T^rencipe 
JuOy^f ilferuidore al fuo Signore. Eug. Oh coteflo è trop 
£0. jfo lo ti prouero con efèmpij. Scriffe Cicerone Cicerone 

un libro in laude di Catone Vticenfejl quale per colpa de 
tempi e fmaritto , cofuoi lòri di Glorialo* di T^epublica, 
& con altri, al quale rifftofe lidio (efare con due altri chia iulio Ce 
mati Anticatom. Et che fu quefio altro che un duello Iute 
rarioy nel quale il Signore fi fece pari al fuddito? i^fftlm- 
peradore al cittadino. Et ifcriue Valerio Maffimo di Attio Atti» poe 
poeta 3 che uenendo Julio C efare nel collegio de^Poeti , ìuìio Ce 
non mai fi leuo a fargli honore. Et dice quello fcrittore , farc " 
che ciò non era 3 che egli la maefià di lui non riconofceffeyma 
percioche in comparatone degli fludij communi fi fi dona 
di efsergli alquanto fuperiorc.et che perciò non gli fu impu 

tato 
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tato ad improntitudine ^combattendo]! quiui non dell bono 

re delle imagini>ma de 9 volumi. Fu nella età /opra la noflra 

n Berta- ìlfirdinal7>eJfarionegranPrelato,et buomo dotto y (]^ di 
Gcorgio. molti letterati teneua in cafaiet fra gli altri uno ne fu Gior 
«o apmì & 10 T rdp e Z& nt i°'€ ( nafeendo alcuna uolta tra loro qui/Ho 
ne in di fiutando di lettere 3 & '-volendo U Cardinale ufir 
fauttorità della fuperioritàgli dijfe un dì il Trapezyntio, 
Monsignore ,quando fi tratta di lettere y ricordiui di metter 
giù il Cappelloicbe tutti fiamo eguali. €ug£otefte fono nel 
njero cofe notabili. U^ob. Non ti ricorda anche di quello 
Dante, che detto ti ho, che Dante nella fua Cantgn di nobiltà feri 
Federigo ue contr '4 1 'opinione di Federigo Jmperador e? Et non fi è 
iore!' J ueduto alla età noflra un gran Re>che fu Henrico d Inghil 
Hcnnco terrAyentrare \ n dijputacon Martin Lutbero:@J ifiriuere 

ufthcro ^ uno contYA ^ ^ tro ' ne ^ e materte di Caualleria 
non reggiamo noi tutto dì y che in una medefima querela 

fcriuono i Prencipi,&> le perfine priuate^ quefìi contr a 
quelli y (g^T quelli cantra quefìi : & pofeta il mondo giudi- 
ca tra quefìi (gjf quelli>quale mofjo fi fia con maggior ragio 
ne : con cui più gh piace concorre in opinione . Et s e 
njeduto a noflri di perfine particolari firiuer contr a pare 
ri di tefle coronate > & effere approuati gli ferini loro . 
Eug. Gran forza ha la ragione y & maggiore in quelli y che 
hanno più eccellente ingegno . Et ti diro alcuna co fa y che 
bora mi fiuuiene in fkuor della tua opinione : che fi bene io 
contendo per le arme , non perciò intendo io di fkr altro in 

quefle 
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quefte mie ri(pofÌe,£cf repliche , che di ^venire in cognitio 
ne della, ^verità. Enfiato a noflrì dì tA/fon/ò éMar che/e a ifonfo 
del Fa/lo Trencipe (come fai )di nobili/fimo intelletto. 0r d Auaios 
auuenne un giorno , che ragionando/i alla fua corte di co/è 
di Qtuallcria,fi trouò che uno de 'firn gentilhuonnni ha- 
ueua opinione contraria a quella di lui . col quale entrato . 
egli in ragionamento , & Inumanamente il parer fùo man- 
tenendo, & colui con mode flia ilfuo difendendo , il Mar 
che/egli di/se , che doue/fe mettere in ifrittura qutllo 3 che 
egli fentiua in tal quiflione, allegandone le fue ragioni 
/irridendo aggiun fesche doue/fe bene agui^ar lo ingegno, 
che uoleua( come fi dice Jueder/a in fino in capo. Colui non 
tardò a metter quel fùo commandamento in efecutione:^/ 
tornato con le fue ragioni fritte , quelle gti apprefentò.& 
egti prefle in mano motteggiandogli diffe , che gli face uà 
mefiiero di efferfi bene armato,che egli quella querela inten 
deua di combattere a tutto tranfito con effo lui. Et dato fi a 
leggere , non fu a mczo peruenuto di quella frittura , che 
uerluigti occhi drÌ7$ando,et nelle /palle flringendofi,diJfe 
che eglihaueua ragione >confeffando di hauer perduta quel 
la quereUyla quale cefi animo/amente haueua prefa. Nob. 
1>ctlo animo uer amente £t quanto fu quello atto più hono 
r ernie, più lodeuole,che fe egli ofiinat amente la haueffé 
^voluta contra ragion difender e, per mofirare di hauereha 
uuta megliore opinione l Eug. Haueua il Marche fe inge 
gno , & lingua, onde , quando hauefse ^voluto , non gà > 

KK farebbe 
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farebbe perauuentura flato malageuole dio/curar lacbux- 
revga del '■vero: oltra che a quel gentilhuoìno non era leci- 
to di/putar più là , che egli hauejje ^voluto. D^ob. Troppo 
for%a ha la, ragione in una ben regolata mente. Eug. Vna 
altra co fa ti ^voglio anchora contar di lui. Soleua dilettar fi. 
il Mar che fe di compor rime : f£j hauendo <~vn giorno fat- 
to un Sonetto fipra unbeU'iffìmo fogge tto 3 moHratolo 
al medefimo fuo,di cui pur dianQ s'è detto:colui,confìdera 
ta la beUe<z$a,f£) la grandezza di quella materiali diffe, 
fenonglifkceua di /piacer e , che haurebbe flefò quel fùg- 
getto in uno ampio poema. Gìxconfentìil Mar che fe. da poi 
Antonio parlando con Antonio Caflriotta Duca di Ferrandina , il 
caftnoc- fugiouine per lettere,^ per arme eccellente, (gjr 
era allhora alla fua Corte. Nob. Fu perauuentura quegli , 
che a Zlinegia fu ìnferamente uccifiì Bug. Fu queldeffo. 
Con lui adunque parlando il March efe,(^f già hauendogli 
fitto ^vedere il Sonetto, gli diffe, Il tale mi uuol torre la 
mia inuentione: che, come egli trattata la habbia, (§f che fa 
ueduta fitto il nome mio,^cf fitto il nome fio, effendo egli 
conofciuto,come egli e,ogmuno crederà, che non egli dame, 
ma io da lui la habbia prefa. Nob. Gran mode/lia fu la fua 
in giudicar fefleffo in comparatane altrui, ne meno fu 
laudabile la fua cortefadi conceder, che quella inuentione, 
nella quale egù fi compiaceua ,foffe trattata da altrui con 
iattura ( diro cofì ) del fuo ingegno. Ma come pafso la co fa 
di quelToema ? Eug. fi Duca , che a quel gentiluomo 

era 
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era molto amico , con ejfo lui ritrouatop ,gli riferì ciò che 
detto gli hauea il Marche/i .-perche egli da quella, impre- 
fa fi ritirò, a Ce far e lafciando quello , che era di Ce far e . 
U^ob. Fece fauiamcnte. Ter le cofeadunqus dette da me y 
£r per le dette da te, tu uedi, come le lettere fanno in qui 
flione dì dottrina gli h uomini priuati non che effere egua- 
li, ma fuperiori anche a Trencipi . Et perche fece Augufio Aygufto 
morire il fuo Aiace in fu la (pugna ,fi non percioche cono- 
fceua , che altri fcrittori, i quali haueuano trattato in Tra 
tedia quel /oggetto , gli erano fuperiori ? Et perche fece 
perone uccider Lucano ,fi non percioche nello firiuere Nerone. 
de' ruerfi lo auan^aua i *Ma & (fe ben mi ricorda Juidi 
già non fi che rime dell Jmperador Federigo fecondo , O 4 Federigo 
del T^e En-^o fuo figliuolo . £ug. Ci fino bene alcune lo- Re Emo 
ro Canini . U^of?. Et come riefeono nello fleccato de let 
terati col Petrarca, & con gli alt rifrittoci di quetta lin- 
gua ì Eug, Come gli altri compofitori di quella età, che di 
gran lunga fono fùperati non che dal Petrarca,ma da mol- 
ti altri non molto nobili fcrittori. Nob. Per tornare adun- 
que a quel propofito, che tiratici ha a qucflo ragionamen- 
to, S^i l?rencipi Caualieri fi chiamano ifflfi/ra Caualie- 
ri comparifono , ciò fi conuiene loro grandemente per loro 
intereffe , O* per loro honore : che più pronti fino i fildati 
4 combattere negli occhi del Pr etiope, & per la falute del 
la per fona di ltìi,che pr e finte non lo fìntendo . Pofcia , fe 
fgli effer fi ritroua in campo , l'honor della uittoria a lui uie 

KK ij ne 
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ne tutto attribuito : il tutto dulia prudenza Jua, & 
dal fuo ualore fi ricono/ce. Et fi egli /è ne fi a a ca/à, la gloria 
c de* Capitani,^ de Luogotenenti j ne di lui altro che la 
buona fortuna fi /ente commendare . Ma che diremo , che 
fi bene anche i Re ne gli e/ir citi compari/cono , non perciò 
molti fi ne reggono , che facciano pruoue da Caualieriì 
Anzi nel caminare , ne n'alloggiare , & nel combattere , i 
più fecuri > & gli ultimi luoghi fimpre fono i loro. Et bene 
fino le co/i alla neceffità ridutte, quando effi hanno da en- 
trare in battaglia. Et credi a me, che molti Aleffandri , & 
molti Ce/ari non ci fi trouanoj. quali non folamente col con 
figlio , ma con la mano anchorale uittorie fi acquietino . Et 
Xcrfc già di Xerfe ti ho detto , che egli fi bene tra Caualieri fiu- 
s.. perbo fi apprefintaua, era poi ne* pericoli il primo che in fu 
ga fi metteua:Etyfi egli meri rafie nome di Caualuro/o pur 
di efiere del loro ordine digradato , giudicalo tu da te fiefi 
prcncipi fo . Si che il venire armato in campo non e incontanente 

fra lette 

uà . indie io di far profeffione di Caualiero . Batta che quiui fia 
no igran Prencipi per riputatone della imprefia,^ per ho 
nore . Che fi bene confidererai, fi come in campagna per lo 
ro intere/fé fi riducono fra fi/dati , cefi nelle camere /{rac- 
colgono fra i letterati, effendo quella prof cf/ione da Sole, 
O* queSta da ombra . Eug. Et che e cote fio, che ^vuoi fi- 
gnifìcareì io non ti intendo . Nob. Voglio dire, che ^quan- 
tunque i Prencipi, di Dottori nome non finjfurpino, non 
perciò meno fra gli huomini togati,ihe fra gli armati compa 

ri/cono: 
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ri/cono : (t) ciò fanno quando in configlio fi riducono per di 
fiutar delle co fi algoucrno dello ftato'*ppart€nenti,cofi di 
quelle della guerra,come della pace-,doue non la forza , ma 
ilfitperes non le arme, ma le lettere tengono ilPrencipato. 
jQuiui adunque proporle le materie, delle quali fi ha a trat 
tare,i T)ottori,et i config/ieri hanno da combattere. Et fi 
i Trenàpi hanno opinione , la quale njoglwio per ragion 
difendere , in quello atto fanno officio di letterati : quanda 
nò , Lfiiano combattergli altri, & a quel parer fi appiglia 
no , che e poi par ut o il rnegliore . Et fi come negli e finiti, 
auuenga che e/fi non combattano , la littoria è pur attri- 
buita a loro , cofi la conclufione che fi tragge dalla difputa 
de' letterati e publicata per fintene de Signori. 'Voi lo Lofeifi 
fcriuere in chi atto a tale ef eremo Ji J ente, mi pare opera cojt t io nobi- 
honoreuole,che non fio qual più fi pojfa far da ogni maggior ll(nmo - 
fignore: ffl qual far lo fi, punto non fe ne vergogna . Ve- 
ro e, che uorrei,che i Signori a firiuer fi mette/fero non cian 
te, nefauole, ma co/è conuenienti alla per fona , che da lo- 
ro fi fofiiene , che al reggimento de' popoli in pace , & 
che alle co fi di guerra fi appartengono : che dapoi che ogni- 
uno dee ragioneuolmente bene intendere quella arte , nel- 
la quale egli (i efercita y ese rcitando effi continuamente 
(arte del gouernare gli flati, ffii/j>e/fe evolte gli eferciii -, 
iti quelle /opragli altri douerebbono hauere maggiore , ffi 
rnegliore intelligenza , & più particolare . Et per conclu 
der que ilo articolo 3 fi bene iPrencipi Dottori non fi ap- 
pellano, 
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pelLno , non perciò non fanno tffi prof filone di lettere, di 
fiutando ,& i/c ridendo . Poi per p ar/are anche de' nomi, 
fi legge njn bel te fio di Vlpiano > nel quale lo Jmpcrado- 
ff.de iur. re chiama i giureconfulticon titolo di amici. €t ci è <-vn Re- 
? cÀc \oi fcritto dell' Imperatore sAle/fandro a Sabino , nel quale 
l.™" 6 ' chiama Vlpiano padre, fiche è gran fegno della nobiltà del 
le lettere , da poi che i Prencipi co/i grandi di co/i honorati 
titoli honorano i letterati . Eug. Vdito ho anche dire , che 
il moderno Imperadore ^v/aua di chiamar padre ^Mercuri 
no di Gattinara ,/uogran Cancelliere . Nob. Et egli era 
pur Dottore. Ma aggiunga/? anchora 3 che riceuendo i Tapi 
al bacio del piede anche igran Prencipi , Angiolo ^Dottore 
fu da Papa Vrbano riceuuto al bacio della pace . Eug.Tut 
to queflo (là bene. Ma come è, che tu detto hai> che i Pren- 
cipi non uengono in pruoua di arme con Caualieri priuati , 
fi come entrano in pruoua di lettere co' Letterati t V^on 
Gioftre , entrano effi in gioìlrejg) in tornei con Caualieri , che loro 
ctTorncl digrado non fono pari* Nob. finche a questo ri/ponde- 
rò. L'honor delCaualiero confitte in farfi cono fier tale , 
che egli ne 1 pericoli per uiltà non fi a per mancare al debito, 
& all'honor fuo . Et Ihonor del Letterato conffle in far 
fi cono fiere eccellente per ifcicnz£>($j per dottrina. G)uan 
do i Prencipi entrano in gioftre , (efr in tornei , non fi met- 
tono in pruoua di njero <z>alor di fcaualicro , ma <~vi entra- 
no come in giuoco, & per e/ir citar la per fona. Che in <-uno 
/leccato , doue fi ha da far meramente pruoua della nnrtu 

del 
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del cuore ,non entrerebbono fi non con pari loro . 6t t bo- 
nor del Prencipe non i/la nel correr bene una lancia , ne 
nel ben maneggiare uno fioccoso una ma*z$a : che, fc con- 
to do il te fio di Platone, ( che anche allegato ti ho ) l'ejferga- 
ngliardo, ueloce & forte può conuenirfì ad ogniuno : ma al 
» Prencipe le uirtù dell animo Ji richieggono . !?(on fi trat- 
tando adunque in quegli fpettacoli di cofa che alT animo 
propriamente Ji appartenga , non par difionueneuole , che 
anche altri fi uegga far qualche cofa meglio di un Prenci 
pe . éMa quando entrano in ifcriuere , & in rifondere a 
letterati grattando fi di dottrina , (g^T di fipere,Ji uede che 
entrano in querela di quello , che e uer amente il fine del 
letterato . Et co/i nel duello delle fidente le lettere fanno 
pari t inferiore al fuperiore: ilche non fanno le arme in que 
tela di honore . £Ma (ejfper dirti liberamente quello , che 
io finto, non lodo che un Trencipe entri ingioftre ,ne in 
tornei jmafftmamen te doue eglie Signore: che pure in una 
altra forte , doue f off ero de fuoipari, non lo dannerei. 
Eug. Et perche di tu cofi ì Nob. ^ercioche io reputo cofa 
difille e uo le, che egli di fie faccia f^ett acolo di giuochi al fùo 
popolo. mi par cofa honoreuole, che pubicamente fac- 
cia pruoua della per fina fiua in atto alcuno con menori dì fe y 
(gjr doue può efjere che altri faccia meglio di lui : oltra i pe- 
ricoli che ci corrono. Di che un mifier abile efempio ne han 
nohauuto i noHri tempi nella perfinadi Henrico Re di 
Francia, con gran pregiudizio di quel Regno ,&di tutta 
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Alcflan- la ChrifUanitàSPerche lodo io la magnanimità di tAleffan \ 
' dro y il quale y confortato ad andare a far moflra di fi ne I 
giuochi Olimpici y rifpofe y che andato ui farebbe quando ha- \ 
ueffe hauuto da uenire in paragone con de gli altril^e. Et 

Nerone . quanto in ciò lodo lui y tanto mi par degno di biafìmo D^ero . 
ne y il quale > oltra i dishonorati (pettacoli, che egli dife die 
de per gli Theatri y ne* giuochi Olimpici foftenne di lafciar- 
fi coronare di quello y onde egli non era flato uincitore. 
Eug. Oh oh y di quefle cofe ho io ueduto fare anche a no- 
Bri giorni: che i giudici y & i popoli al fauor de tr Prencipi 
fimpre inchinano oltra che hanno mille altri uantaggi. 
Si ha rifletto di ferirgli y fi cercano lance che nonfìanofer 
me y (jfrf che non gli offendano :fì ha ri/guardo di non fegnar 
loro aliateti a* Voi mi ricorda uedere y chedouendo un 
gran Prencipe entrare in un torneo y fu fatto cercare il più 
alto cauallo che hauer fi potejfe : & fitto la fèlla fu meffa 
runa buona baHina:St effendo egli anche grande y di tanto 
fopraSìaua agli altri y che niuno poteua giungere a ferirlo 
alcapo y nè far colpo y che ualeffe. ne quiui effendo Caualie 
ri altri che fuoi foggetti y ogniuno può confiderare a cui toc 
caffè la corona della uittoria. Nob. Et in quello anche (i 

Eccciicza feor^e la eccellenza delle Ietterebbe tra le fritture di un 

terc? la priuato y &> quelle di un T\e non ui ha quefla difàguaglian 
%a di giudicio y ffl di fauor e. 6 1 quando ella purui habbia, 
in un patfe y òin una età, non ui ha per tutte le regioni, 
neper tutti i tempi ; & chetuniuerfalconfentimento s ^ 

* ificoà 
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i /ècoliycbe uengono appreffo, finalmente ne danno la uera 
fenten^a. Eug. Tutte le cofe> che da te fono Hate dette | 
io le cono/co rveriffime : ma pur agli armati tutti corrono > a gii «. 
per ^vedergli doue apparì/cono . il che non coji <vien fatto ^ a n " 0 f ^ 
de letterati. Noi/. Ui quello alcuno non fi ne ha da ma- 
rauigliare : che t <-una proftffione e oggetto dclfìnfo, l'al- 
tra dello intelletto . Ogniuno ^vede lo armato > (g-r le ope Le arme 
rationi fùe y ma pochi intendono illetterato, & lafua dot- dcTscTo. 
trina. Toi anche fenica fapere armeggiare i popoli giudica 
no le opere cauallere fiche : & feniy lettere non fi può far Giudici» 
giudteio della fetenza altrui. Eug. Veramente la cofà (la gì"™* 8 
come tu di: che io ritrouato mi fono in tal città, doue fi u fa 
ffeffo digiottrare , & ifietialmente in Ferrara. Et ho Ferrara. 
fentito le donne dar co fi bengiudicio tra Caualieri , come 
a pena faprebbono fare i Caualieri ifieffi. Stanno a fegnare 
i colpi : chi porta ben la lancia , chi è tardo y chi è pretto a 
metterla in refla y chi non la porta falda $ chi ciuetta col ca- 
po cofe altre tali , che mi hanno fatto marauigliare. 
J\(ob. Seco adunque che del meflicro delle arme fino at- 
te a giudicar quelle perfine > che non ne fanno profefsione. 
&(on cofi farà delle lettere: che per lafiiarefiar lecofemag g \*&c\o 
glorile dar alloro in mano ^un componimento pur di que- Amenti! 
fi a lingua commune y quello haueranno effe per lo più bello 
che più ageuole farà da effere apprefo dal loro intelletto, o 
che haurà cofà alcuna da far ridere . Onde ne è anche 
auuenuto quella , che fcriue Platone nel fecondo delle leg 
ti* Li gi $ 
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gijCbe ilgiudicio del<z>ulgo ha corrotto i Poetici quali feri » 
Comedic uono per compiacere agli altrui torti appetiti: Stcbea que » 
coirottc. ^ o m j Q f ono g Uil tt' t gH ftettacoli : che ejfcndo il diritto, » 

che gli [pettatori odano co/e megliori , che non fino i loro 
cofìumi,£r che cofi meglior piacer confeguifeano , bora dal » 
Theatro ne auuiene tutto il contrario. £Ma $ nel fecon- » 
do y & nel terzp libro della Republica danna egli i Toeti, 
cheferiuono male fauole,& che allainHitutione de buoni 
coflumi non attendono . J popoli non hanno ri/guardo alla 
inuentiones non alla dijpofitione s non alla elocuzione} non 
al numero ; non alle figure > & agli ornamenti : & final 
mente non al decoro, fen^a il quale non merita lode qual- 
che fi fia più fiorita compo fittone. Et queflo non eviene al 
fronde ife non che de parti dello intelletto non può bauer 
contezza chi nella cont empianone di quelli non ha bene efer 
Le Done citato 3 & ben purgato ilgiudicio . Et di qua anche uie- 
c^ìaiicr! ne , che le più delle donne più fi tengono 'vaghe dell* amor 
defaualier'h che de Letterati: chefembra loro ejfer co fa 
molto bella che fi ueggano armeggiare^ comparire con le 
loro imprefeyffl cofauori da effe a loro donati in fu le piaT^ 
%e. Et le /ciocche poffono purfapere , che non furono mai 
donne amate da Caualieri > da Prencipi , ò da T^e, che tan 
to fi pofjano de loro amanti gloriare > quanto le amate dà 
Loretta. Dante , &* dal Petrarca . delle quali C una di Loretta di 
Bice, JKWL Laura-, & [altra ditte* fu fatta Beatrice ,con e fai 
fattone di nomi honoratiO* immortali. Eug. E ueramen 

te 
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te co/a bella tmo fpettacolo di Cavalieri ,i quali con nuo- 
ve > & ricche foggie di habiti facciano la moHra> & che ap 
prejfo della lor prodezza facciano dimoftrationc. Noi?. Et 
quale è pm bello fpettacolo, che il uederben recitare una bel 
la Come dia con belli apprefiamenti y et belli ornamentine Ila Comedie 
quale dal principio al fine l animo gode delle co/e , che egli 
uede 3 (j* intende: et fi fi a fofpefo da quelle 9 che di mano in 
mano tirato dal filo della materia ua affrettando: et prende 
infieme piaceuole dilettole t utile giouamento y et ammaeflra 
mento alla infiitutione della humanauita s fi la Come dia è 
come uer amente hanno da ejfer le Come die Ài che da alcuno 
/pett acolo di arme non fi può ne hauere y nè/perare. Eug.Et 
nelle cofe da giuoco $J in quelle da douero adunque hai tu 
per determinato che le lettere alle arme debbiano effere an 
tepoHe . Nob. Odi anchora quefla altra co fa , che pruoua 
la maggior nobiltà delle lettere . Vinfegnar le belle difci- 
pline e co fa honoreuole . onde i più eccellenti Dottori fono Lettori H 
delpublico gro/famente falariati , {£) honorati: (gf in quel luft "' 
le profej/ìoni continuando diuengono illuflri : il che non 
auuiene di coloro y che infegnano armeggiare , ne caualca- 9 
re y ne quale altra co fa che fi fia 3 la quale alla arte della guer 
ra fia necejfaria . Da quefio adunque y & dalle altre cofe y 
che dette fi fono > tu puoi da te Bejfo venire in cognizione 
della uerità (gjr da quel che s'è detto trarne tutte quefie 
conclufioni. Che maggior beneficio e quello 7 il quale fi ha Concia. 
dalle lettere che dalle arme y {£) più ^vniuerfale anchora j ° U1 ' 

Li ij percioche 
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perciochc et att em po dellap <ire y et della guerra y/r^mf 
Lopera de' letterati. aApp reffo , che t hano? df fidati fé 
ti ene Ile penne de di fìrittor'ufjjfr non quello 4 { dQ tfl ne ^ 
Te arme de Qtualieri. edggiungefi,che le arme con ragione 
di letterati fono BgiiétSè non le lett ere dagli armati 
*PoÌ y che le Intere p^rfggi^nn le penne de priuafi a quel/e 

rjc i 7(r . (r r ^'g 1 ' 3*»p'r«dorì: (ejr che le arme fono efecu 
trki delle de ter^\nationi delle lettere .Siche non filarne n 
te fino più nobili quefte di quelle, anzi ( come detto habbia 
mo ejfer fintene di Platone ) a loro debbono anche figno- 
reggiare . Ma>fc non ti inerefie, uoglio che meco entri firn 
mariamente in una più piena confi deratione . €ug. jfo tan 
to de' tuoi ragionamenti mi finto fodis fatto y che a me in ue 
il fine ai run modo non può incre fiere di fentirti ragionare. Kob Al 
lulre,™ fine della arte militare mene in un certo modo ad ejfere il 
delie let- m€ dc fimo con quello dello fiudio delle lettere :St dicojn un 
certo modo ^intendendo parlar della nSxta dulie y ch e/a pro^ 

/fe jfione de letterati ha anche al tri più eccellenti oggetti . // 
fine di quefte due difiipline y dico 3 in quefto fi accorda , che 
le città Ubere da ingiurie in pace fi mantengano . Ma fi co 
me durante la guerra le lettere non iftanno quiete : che el- 
le hanno da prefiriuere le leggi etiandio fra foldati$cofi nel 
la pace le arme hanno da dormire . T01 lo efiercitio delle ar 
me a chi lo fa ferue a farlo forte ffl robufto, animo fio né pe- 
ricoli , ardito a ferire il nimico , & pronto a difender fi 
con mano armata: Et lo fiudio delle lettere adorna C animo 
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di fcien^a y di rvirtà y$ di boncfìi coflumu Eug. £\> * 
ha anche la militar di/cip lina le fue regole dì co(ì untai amen 
te uiuere . ? di feruargli ordini ì & di feuer'ijfirna obedien- 
Za i Nob. Sii M a l* difcipltna loro è di far 3 che per paura 
dipena le leggi da faldati fi fèruino^U doue i letterati a be 
ne operare imparano per amor di untu, & non per timor 
di fupplicio. Che ( come e detto da. Fiatone nel quarto del 
» la T^epublica ) aAgli huomini da bene> & preclari non bi- 
n fi^ na c ^ e fi a commandato: percioche effifanno quali fi ano 
» quelle co] e che fi hanno da far e, & come fi hanno da fare . 
Perche interrogato Ariflotele> che cofa egli haueffe guada- Ariate 
gnato dalla Tbilofhphiay rifpofe, che fcnTg commandamen lc * 
to faceua quello y che molti fanno per paura delle leggi . Et 
dijfe Ariftippo>che,fe etiandio tutte leggi wancaJferojPhi ArifHp. 
lofophi dirittamente uiuerebbono • éMa O* Platone nel po * 
fuoThedone dottamente pienamente tratta qucfla 
materia, dimoflrandoci come per la purgazione della moral 
Thilofipbia l'huomo da quelle copi fi allontanale dal cor 
po come co/i chletteuoli fino defiderate. & come per la Jpe 
culatione da' corporali fentimenti liberandoci /opra fe fiefi . 
fi eviene ad inalzar fi . St qua/ più bella auttorità pefiiamo 
noi hauercy che quella di Socrate y il quale bruendo il uele- Socrate. 
no philofophaua . Et cofi fi feorge la profeffione de Lette- 
rati ejfere dì adornare, fg) di fortificar t animo > (gjr quel- 
la de* Soldati il corpo. Et quanto quello di qucflo e più no 
bile , tanto quella di quefia è più nobil profejfione . Confi- 
derà 
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dera tu anchora, che la militia confeguife chiarella , per 
difender la ragione, $ non la ragione è honefiaper le ar- 
me : anzi quanto più nobile e la ragion della for^a, ffipiu 
le leggi che le armi, tanto i dottori di quelle più che gli ado 
peratori di quejìe fono nobili . étgli antichi, &* più fauij 
Thilofipbi , i quali altro lume di ^verità non hebbero,che 
quello della natura, uokuano, che la uera contenterà del 
Archita. Vhuomo confftejfe nella f/eculatione. Et diffe sArchitaT a 
La Sapic tentino, che lafipien^a e fra tutte le 'co/e humane la più ec » 
M ' celiente, come tra finimenti il<-vedere, nell anima la men » 
/Ijf f te,£r fra le fi e Ile il Sole . Et quefle fintene certo è che » 
£L non a fiìdati, ma a letterati fi conuengono. €t figli antu 
j chi Vhilofiphanti hebbero cotale opinione , molto maggior- 
t mente la tengono i noflri, i quali da lume fopr anaturale il- 
dìo con- luminati fanno che nella contemplatane di Dio confitte la 
k»«ad ! noflra uera > & ' eterm beatitudine . Perche tratti dal de 
fìderio di quel /opracele fi e f/lendore fi andò anchora co cor 
pi in ferratale dell'intelletto battendo/! leuanofopra le ce 
lefiiali (/ere a confiderar la fuprema , infinita , & incom- 
pr enfi bile diurna eff w^a, la fua perfezione , la fua poten- 
za , la fua fapien^a ,&lafua bontà : $ come in <vna me 
de/ima fufian^a fiaun Dio in tre perfine: & come dal pa- 
dre fra generato il figliuolo: & dal padre, & dal figliuolo 
proceda lo f/irito finto in <-vna mede/ima eternità . Dalla 
cognizione di Dio uiene l'huomo ad intendere, con qual mo- 
do egli lo labbia da honorare, & adorare: & intendendo 
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fi qual rìueremy fi babbia da fare a Dio fi apprende ancho 
ra di quali njirtu t humano animo fi babbi* da adornare : 
donde fi njiene ad efequire quello che ferino e da Fiatone 
nel quinto delle fue leggi , che la prima cura no/Ira debbia 
» ejfere del culto diurno Apprejfo di quello de gli animi no 
» tfris rimettendo nel ter^p luogo il penfiero de corpi noHri 
» mortali . Che ti dirò della cognizione che bannoi letterati cogn 
-della cr catione degli Angioli, della fuflan^a loro , della lo- j 
ro njirtu, della loro cognizione, della loro ^uoluntà,^ del 
loro amore ì & della malitia,& della ruina di quelli , che 
alloro creatore furono ribelli? & della loro eterna danna- 
tone ,&punitione? Di quefie co/e credi tu che la arte 
militare ne infegni, 0 ne intenda ^veruna ì Eug. Di que- 
fi e fono io ben certo di no . V^ob. Se adunque (come ùdif 
fi Jin njn certo modo le lettere con le arme hanno pur <vn 
me de fimo fine intorno alla cura delle cofe terrene, elle han 
no poi anche foprani oggetti dalle arme del tutto lontani, et 
feparati . CNj mi negherai già qucf!o,cbe ta nto è più nobi^ 
le ognifcienzji, quanto è più nobile la co fa, della quale ell*\ 
ìfiieniy. Eug. Jguinonciècontradittione . ^Mafegu'u 
ta ti prego a parlar della nobiltà delle lettere, da poi che co 
fi altamente hai cominciato . 5fi(pb. Ci infegnano apprejfo 
le lettere quale fojfe la cr catione dell ^niuerfo: che il eie- 
lo empireo, toflo che egli fu formato, di /piriti angelici fu ri 
pieno, per ejfer co fi la luce ricetto conucnicntc alle anime 
hai e , come le tenebre alle dannate: che il firmamento (co 
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fi chiama la Scrittura il ciclo ) fu flefo ( fecondo il S almo) 
come njna felle tra le acque , O* le acque. Et di quefto fi 
cerca >fe egli comporto fia de gli elementi , ofta quafi *-un 
femplice elemento della natura degli altri , ma non di effi 
compoflo: ò pur fia un quinto corpo diuerfo dalla natura de 
gli altri quattro^ quali fiano quelle acque, o fufian^ffi 
rituali,o acque dementali, ò no so che fiano congelatela fkc 
ciano (come altri ha uoluto )il cielo criflallino: et co/è altre 
De'Cicii. di tale fpeculatione.Or quefto cielo, o firmamentoto fia uno 
diuifo in otto fpere, o fiano pur otto cieli,certo è, che il mag 
giore , il quale e il più alto , detto la ottaua(j>era,infccon 
tiene lo innumerabil numero delle fiellefijfe che nelle 
altre di mano in mano fono collocati i fette pianeti y i cor fi 
de* quali fi come fono tra loro diuerfi, co fi anchora a quello 
della ottaua fpera fino contrari) ,raggirando(ì quello con ue 
loci/fimo impeto aldefiro lato,& feco all'occidente trafpor 
tando le altre, che pur uerfo t occidente inalzgndofi uerfo il 
manco lato tengono il loro camino. Jgui bora fe uolejfi entra 
re a ragionarti della natura de pianeti , del tempo de* cor fi 
dì ciafeun di loro, de circoli del cielo ftellatoidellaobliquità 
del Zodiaco, fitto il quale continuando il fuo uiaggio il Sole 
tra due folftitij,et due Tropici comparte l anno in quattro 
fiagioni: Et come fi faccianogli edìffi del Sole,(ejf della Lu 
na: come il pianeta di Venere preceda il Sole in Leuante, 
(gjr come lo fegua in Ponente : delle altre cofi fatte co 
fe affai, prima mi mancherebbe il tempo >che la materia^ le 
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parole. 7>afta,che die fono tutte co/è confederate, dì fiuta 
te,ffl trattate da letterati che quiui non arriuano i fol 
dati. €ug. D^on me ne maraviglio , che ne ejji>nci loro 
caualli non fi leuano dallo elemento della terra. Ma come 
fanno i letterati a fàlir tanto in alto ? Nob. Effi adopera 
no gli alati corf eri de 'loro intelletti, de* quali fono proprie 
quefle confiderationi. & quando da terreni oggetti fono 
fafiidtti,con quelli leuati a mio per le regionifuperiori uan 
no (pattando : ffl bene (peffo bora intorno al polo ^Artico, 
& bora intorno allo Antartico diportandofiiet bora facen 
do la ina bianca per lo latte fparfò dalle poppe di Giunone Delia ot 
bora quella , che e figurata da /igni , donde i me/i fono di J™ a Spc 
uifiy quiui feorgono tabella , & bruna eAndromeda , O* 
quiui il padre Cepheo, & in una altra parte l amante, (jjf 
Itberator dì lei Per fio ucciditor della nimica balena, et del 
le fiere Gorgoni. Da loro firkonofee Qtlifìo da Gioue 
amata, Cinofura fuo batta, & la bella & njana Cafiopea, 
che per efferfi dt beltà antepofia alle Dee del mar e, ne fa la 
penitene in Cielo . Tra quefie uiene raffigurato Erittho 
nio , che primo aggtunfe i caualli alle carrette di quattro ro 
te : gjr l?horbante '-ucciditor di ferpenti . Che diro della 
amareuole fratellame di Caflore ,&di Polluce t che del 
la uirtuofa Vergine , che , le ingiù U'itie degli hnomini non 
potendo comportar e, uolò di terra in Cielo ì JQn tacerò 
(roto umico delle ^Aìufe : nè Deucalione, che in memoria 
deldiluuio anchora uerfar fi uede continui fonti: nè il 

Mm fiuto 
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fauio Ch'ir one nutritor del fkmo/o ^Achille. ^Tquefltfiag 
giunga, il non men grande ^vantatore , che cacciatore Orio 
ne infieme con lo Scorpione, dal quale egli fu uccifi. Et a 
co fluì fi accompagni l'animale* che morfe il piede ad Herco 
le, quando egli con la Hidra combat teua: Et con la Hidra, 
Cr col Leon Carneo non fi la/ci il Serpente guardiano de 
forni d'oro, negli horti delle Hefperid'u Jguiui uola C aqui 
la rapitrice di Ganimede, nuota il Delfino auttor delle no^. 
%e di Amphitrite con Nettuno s et batter fi uede [ale il gran 
Pegafi . Fra quefìi ha honorato albergo il Montone por 
tator di Thri/fo, di Heller tutto è rivendente per 
quel vello d'oro , che già tante fatiche diede a Qtualieri, 
U cui naue etiandio trale altre cele/li firme ripofia effer fi 
<vede s & k memoria di lui anchorafi conferua dal collo 
pendendo a Prencipi,et a'Caualieri i/Jufiri . €t UT oro che 
porto Europa in Creti , & il cane guardiano di lei quiui fi 
ripofano. *Ma non fo fe alcuno più degnamente del Capri 
corno, $ deludilo fia fiato di quella alta habitatione ho- 
norato , de quali luno ne* cuori de giganti , mentre con- 
tra i "Dei combatteuano , mi/è bombile fpauento : & Cai 
tro Venere $ il figliuolo nel fuo ampio fiume riceuendo , 
mutati in forme di pefci finta offe fa gli conferuò dal furo- 
re defuperbi figliuoli della terra . Ma io perauuentura 
fino troppo lungo in quefla parte benché la materia e tan 
to ampia,& tanto diletteuole,che ogni lungo ragionamen- 
to è da ejferne Himato brieue. Eug. lo ti ttaua con dilet 
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tt> , $ con marauiglia ad a/co/tare: cbe quella ^varietà di 
cofi con molto piacere mi teneua intento, pofia mi mar ani 
gliaua Mentendoti dalla altera de' cieli,et delle cofi /opra 
celeHi ejfer di/cefi a ragionar di fauole . Nob. S e ben ti 
ricorda, io ti difjì, che i letterati, quando faftiditi fono del 
le co/i noiofe, tra la rammemoratone di quefle co/i fi <-van 
no diportando, per dimofìrarti quanta fiala nobiltà delle 
lettere, che quelle al tempo delle faccende ci fono bona 
rate maeflre, & nell'otto dolciffìme compagne . Di orna- Comodi 
mento ci fono elle nelle cofi pro/pcre di refugio nelle ad i" t tc d r c " c 
uerfe . Se f buomo è folo,fe e accompagnato, fé e nella cit- 
tà, fi in uilla :fe in cafa :fe e fuori ffempregli fono pre- 
fte a porgere & astile, & dilettatione. il cbe non fo che la 
difciplina militare, ne altro efircitio fta atto a poter fare. 
Poi non dei Eugenio batterle Fauole per cofi <~uili, come el 
le perauuentura, ti fembrano in prima njiHa . State fo - 
no le fauole ritrouamento di huomini per dottrina eccellen u Fauo 
ti : Et i primi Tbeologi fitto la coperta delle fauole trattaro ,c " 
no la a/tezga de* loro piugraui concetti, con le quali le orec 
cliie de 'popoli dilettando, poi che ad afcoltar quelle gli ha- 
ueano fatti attenti, loro dicbiarauano la moralità, O* i fere 
ti mìfierij cbe nsi Hauano nafcofiiSVoi douendo io fender 
dalla altezza delle cofe fopracelefli a ragionar de gli elemen 
tt, troppo gran falto, an%i ruina Hata farebbe la mia,fe per 
le cele Hi Jpere non fofjì andato caminando . Ma le fauo- 
le, et le cele/li Spere infeme a dietro lafciandoà,all elemen 

Mm ij to 



' % 7 6 DEL GENTILHVOMO 

Dciiac t o dell Aere difenderemo . nel quale Anche i letterati con- 
federano di molte co/è. (§jr primamente, chela parte di fo- 
pra, al cerchio della Luna più <vicinaè fempre chiara , 
lucida, & pura, non molejìata da scruna alteratane. Là 
onde anche del monte Olimpo è fritto, che penetrando egli 
con la fua cima infino a quella regione , ne da pioue è bagna 
to y nè da <~venti è combattuto . Onde fe ne fece quella bel- 
la imprefa di Federigo Gonzaga primo Duca di Nlantoua. 
Et fino anche flati di quelli, che hanno <~uoluto determina: 
re in quanto [patio di altezza fi inalzino i nuuoli dalla ter- 

Fuochi ra rverfi ti ciclo . Or in quefto aere fi ha principalmente 

ncii a«c con pj era: \ one $ que* fuochi, che ci appari/cono s come fo- 
no quelli , che divulgo , ^vedendo fender l 'aere, fi da a ere 
dere che fi ano fi elle, le quali di del cadano :feguit andò quel 
la njana opinione, che ogniuno babbi a la fua propria fi e Ha 
tanto più, (^jf meno chiara , quanto ciafiuno e qui meno, ò 
più ofeuro i (^r che nel morir di ogni per fona cada, & muo 
ia la fua fi ella : Et apprejfo di quegli altri, i quali grande 
fpauento portano à mortalità popoli ingenerale,^ à Pren 
àpi in particolare: delle Qomete dico . Ne par/ano copiofa- 

y mente gli Scrittori, di quante diuerfe forme ne pano che 
ftgnif chino ,$ in qual regione del cielo più fi mofirino « 
&(è p affano con fìlentio le face Ile ardenti , le loro figu- 
re : meno quelle fiamme , che tra le fortune nelle cime 
degli alberi , & delle antenne a' nauìganti fi mottranos le 
quali tenuto fu dagli antichi , che fojfero C attore, & Pol- 
luce: 
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lue e : & da noflri hanno ricettato nome di Santo Hermo • 
Et come fi formi [arco cele/le fegno del patto di Dio con gli g™. 9. 
huomini : & cornei più Soli, & le più Lune ci appariva- 
no fi tratta dagli Scrittori . 6t per ejfer quejìa region ne 
buio fa il regno de* uenti, & delle tempeìlc , donde anche 
tengono le neui, la pioua > lagragnuola, i baleni, & i tuo 
ni ffauentatori delle Immane menti : di quefle cofe tutte 
ne rendono ragione i letterati: & delle moslrttofè pioue di 
foffi 3 & d altre . Par/ano dell'impeto del fulmine , delle 
/ite maniere, & de* fuoi miracoli: (e*T quali paefipiua quel 
lo fi ano fottopofli: & quali non lo fintano : quali uc- 
celli , quali animali , & quali piante non temano il fuo fu- 
rore . €ug. Marauigliofa co fa e, come l'ingegno h umano da 
fe tteffo fi faccia fiala da andare a cedere quelle cofe , do- 
tte per opera humana falir non fi può . Nob. £)ueflo della piuini. 
diuinità degli animi nofiri e fermifftmo argomento . i qua- "nim?! 1 
ti quantunque in quefli gratti corpi pano , come in carcere 
chiufì , & riflr etti >mal grado di quelli con la ruiuacità lo 
ro non pur a nuuoli , & alla chiarezza de IT aere più puro fi 
inalzano ,ma a* cieli 3 & fòpra i cieli infino a quella fupre- PC. 17. 
ma altezza, doue in chiara,^* inacceffibil luce habita il pri i.Tìm.* 
mo ffl fimmo motore,^) la cagione di tutte le cagioni. Ma 
non ^vogliamo noi fauellar dell Acqua , &f della Terra an 
chora ì Eug. D^on fi «vuol mancare in njcrtm modo . Delia ac 
Nob. UsAcqua fu Rimata da Thalete Thilofipho, ebefof*^' 
fe il principio di tutte le cofe generate . Or poi che le con- 

gregationi 
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treqationi delle acque fino fiate chiamate mari, ren dono gh 
Scrittori ragioni del color del mare perche egli (iafalfi,& 
perche {autunno più che in altro tempo s et perche più cal- 
do il uerno,che in altra fi agione. Parlano defuoi fluffi , & 
rt fi uff, et doue fi ano più grandi ,et doue minori , (£j dout 
più ff>effi,& doue non pano. Et come per tanti fiumi che in 
quello concorrono egli non crefca:et donde habbiano i fiumi 
le acque in tanta copiale dì,& notte con inceffabil corfe, 
allo ingiù correndo non fi ficchino . Scriuono delle nauu 
gattoni antiche , 0* delle moderne: quali terre fiano Hate 
occupate & quali abbandonate dal mare: quali [file fiano 
qua fi nuouamente nate fuor del mare al*andofi: quali a ter 
ra ferma fi fiano congiunte, & quali da quella fiparate: do 
ue limare fia altiffimo, (t) doue a nauigare pericolofio : do- 
ue in mezj) del mare eficano fonti di acque dolci: (gf doue ut 
nafeano piante à uliui , & di altri alberi . Da loro mede 
[imamente e fiato notato come alcuni fiumi, quafi fuggendo 
la conuerfation del mar e, per occulte uie, fitto quello p af- 
fando, in altre parti tornino a dar di fi commodità a morta 
li Onde appreffo Ouidio Tithagora cofi fi finte a parlare . 

Jgui natura ha fuor ffinti noui font'u 

Jguigli ha naficoH'u €t quanti fono i fiumi 

Ter gli antichi tremoti Hati al mondo y 

Che o fon fuor forti, o fi fin fepellitit 

Cofi poi ch'inghiottito è da la terra 

Jl fiume Lieo indi lontan fi moBra> 

E'n 
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E'n uri altro paefe à nafcer torna. 

Cefi' l grande Er afino bora fi beues 

St hor [correndo col coperto gorgo 

Refiituito è àie campagne d Argo. 

Et di Mi/i uien detto ^che pentito 
x & del fuo capo^ de le prime riue. 

Et che Caico hor ua per altra firada. 

Et Amafenoycbe uoluet 'arene 

Siciliane >hor correre alcuna uolta 

Vonde occultando [ecco ne rimane. 
Ne hanno la/ciato di dire 3 come alcune acque pano tanto 
grauiyche cofa>la qual dentro osi figitti> non^va a fondo: 
<&* che in altre gittandofi legnilo fronde diuentano pietre. 
Taccio i bagni delle acque calde 9 a uarie infermità accom- 
rnodati, donde ne fono fritti i nuolumi . éMa che dirò di 
quelle acque >chc fanno bianche le befiie,chene beono?Che 
di quelle 3 che le fanno rojfeì O* che di quelle , che le fmno 
negre? et che di quelle altre doue le facelle acce/e fi fyengo 
no ledente fi accendono? ^Mane mìa intensione idi 
andare annouerando tutte le marauiglie, che per ciaf uno 
elemento fi ritrouano ideile quali dagli Scrittori è fiata fat 
ta o/feruatione. Eug. *A me non increfee punto di rudire, 
pur che a te non increfea il ragionare. Nob. La intention 
mia e folamente di moHrare quanto la prof /pone delle let 
ter e fi a alta , (gjr ifpatiofk che dalfommo cielo abbraccia U 
tutto infino al profondo abi/fo . Et dal Mare bene e y che 

rv/ciamo 
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Bciu ter rvfàamobomà ali Blemento della Terra, degna ucramen- 
xa " te, che da noi fia fommamente honorat adorne quella, don 
de i corpi nojlri fono formatti da cui fono foflentati,f£) nu 
triti; ffl doue morti fono fipelliti. Là onde non fen^a eui- 
deniijjìma ragione Gran madre uiene ad ejjere appellata . 
Di queHa dicono i Dotti , che ella e di forma rotonda&on 
che fa di egual rotondità,cbe quefio ejfer non può in tan- 
ta altezza di montagne , bajfezga di avalli , ftf ifp^ij di 
campagne: £Ma che, fi per le cime delle più alte parti fi tire 
L'huo-- ranno le linee, come anche fi truoua nelT huomo, drizzan- 
do, roto do le linee dal! ombilico per le mani, (tff per li piedi alla cir 
conferenza. Quefla hanno coluto alcuni che fa come una 
tauola,che /Ha agalla/òpra l acqua : ma pur conchiudono i 
fauij,che ella,come elemento grauiffimo, e pofla nel centro 
doue dalla continuariuolutione del mondo nel me^o è fer- 
mata,^ ifl 1 abilita:^ da quefla (gjr da quella parte in di 
uerfe regioni,fòpra t acqua, dalla quale ella e circondata, 
inal^andofi fifa ricetto di animali aerei, terre Bri. fn 
quefla fi confiderà quali pano le parti babitabili ; doue il 
giorno fia fempre uguale, et doue a uicenda fia lunghiffimo 
& breui/simosdoue le ombre fempre uadano a man deflra 
(gjr doue a mano mancasi doue bora in qua,borainlafi ri 
uolgano;{£) quando,^* doue ne in qua, ne in là non fi ften 
dano.Si feriue de* tremoti; defegni quando habbianoaue- 
nire; $J de * rime di j per ifchxfarnei pericoli Siinuefliga- 
no le cagioni de fuochi di éMongibello,^ 9 delle altre terre 

ardenti; 
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ardenti-perche alcuni luoghi tremino: et come alcune ifiole 
uadano per le onde errando.Et delle co/i che naficono fiotto 
la terra,fi come fino gioie minere di oro, et di argento, 
$ di altri metalli: &) delle herbe , & delle piante, <& de 
gli animali terreflri,$ depefii,& degli uccelli fi impar* 
da letterati la rvarietàja cagione, & la natura^ 
(Molte £<f grw cofe in picciolfafciojlringo.) 
Et quali parti da quali huomini fiano habitat e squali fi* 
no le loro leggi>& i loro co/lumi. Et in fiomma ,. come per 
mano trahendoti , fedendo nella tua camera , ti menano 
gli huomini dotti coloro firitti,$ con le loro tauole,a ue- 
der quanto hanno ^veduto tutti i nauiganti,et tutti i carni 
nanti di tutti i fi coli. Or quale penfi turche fia la conten- 
te^ di quefti tallì Oltra che poi & con la moral Thilofi 
phia,et con gli efimpij delle hitforieje regole ci infignano 
del bene, honef amente rviuere ; &di quello che thtto 
mo habbia da fuggir e, da figuitare. Eug. Cranfidifi 
fattione meramente grande ornamento èqueflodeglì 
Immani animi, poter e, in terra Rando, contemplar le cofi, 
che fino in terra , in ciclo, & fiopra i cieli ; & infume far 
(louamento alle humane creature . Nob. J(on soglio ho- 
ra ficndermi in dir, come da letterati fi hanno le arti del ben d*i 
parlar e, & del dirittamente firiuer e ìdclperfuadere, del \\. 
dfiernere ilnjero dalfalfi; de numeri} delle mifure } de* 
fiuoni, & delle moc'u dell edificare ideile bifigne della uil 
la: Et in fiamma, che anche la arte militare apprendono ifiol 

V{n dati 
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dati daglifcr ittori.In quefle cofe, dico, non mi ungilo fleti ! 
dere a dire quanto diletto, & quanta utilità (merci de 
gli ftudiofì di lettere) ne finta luniuerfi.éMa,in fu ritor- 
nandoci che della fodisf anione dell 'animo h abbiamo par 
lato , njoglio che anche ilgiouamento dell'anima h abbiamo 
Delia mi a confìderare. Le lettere ci infiqnano adunque, come thuo 

liùdcU'a r j r^' a ) • 7 • 

ninu. moju da Dio creato giusto, et diritto, atto a mai non mori 

re.et come per propria colpa fatto trafgrejfore delcomman 

damento di Dio^a lui fatto nimico, fi acquifìo la morte-, di 

quella,^ del peccato da lui contratto lafciando herede, et 

fùcceditrice la bumana generazione . La quale non potendo 

neper legge di naturaci per facrificij, ni per circonàfione* 

ni per legge ^Aiofaica racqui/far la perduta gratta, la fuper I 

na &laeftà, moffaapietà della miferia degli huomini, & 

uolendo nondimeno,che alla colpa deprimi parenti per giù 

fiitia foffe fodis fatto, con la fi-ut tuofifsima incarnatane , con 

la doloroftffima morte, & con la glorio ftfftma refurrettione 

dell unigenito fuo figliuolo in un tempo & allagiuflitia fi 

disfece, & a fi riconciliò per Chriflo quelli,che in lui credo 

no ,&chea lui obedifcono . Jguefte cefi tutte habbiamo 

dalle lettere con quefte infieme la cognizione della <-uir 

tu del Santo Battefimo,in cui rina/ciamo; quel/a della fan 

ta Crefima,per la quale nella fede ci confermiamo quella 

dellapeniten^donde di mano in mano ci renouiamo,quel 

la del fané , ffl del uino trafmutato nel corpo , & nel fan- 

gue del Signore, per lo mezp del quale con Dio ci uniamo^ 
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ffl quella della rvltima unitone, nella quale contra la ten 
fattone del nimico ci fortifichiamo. Side due altri /aera 
menti anckora,de' quali l'uno a fòli laici^ l'altro a fili fa 
cerdoti fi appartiene . Jguelle ci dimofir ano anchora y qual 
fìa lagtuftificatione della fede unita con quella delle ope- 
re s come fi a Ubero il nottro arbitrio j & come la diuina 
bontà ci fia della fua gratta larga donatrice £r come pre- 
dettimi come condanni fecondo l'infallibilfuo anttuede 
re&) fecondo il proponimento della fua rmfericordia pari- 
mente^ della fuagxu&itialn quelle ci apparifee etiandio 
la ampiezza della podeftà della Cbiefa y dé Qoncilij >et del Vt 
cario di Chrifio in terra^ delle traditioni anchora: Et di 
quanta uener ottone fi amo debitori a fanti > et alle loro ima 
gini.Bt da quelle anchora fi apprende la utilità delle indul- 
gente ,et la uerità del purgatorio infieme con tutte quelle al 
tre cofè 3 che dalla Santa Catholica Chiefa fonoinfegnatejt 
approvate, (jfrf delle quali qualunque s 'i Ìuna,che dalthuo 
mo fidifpreTfi o fi neghi, ò non (iofferui , egli di tutte ne 
uiene a rimaner reo . Quette dottrine ci danno le lettere y 
ftj in quelle ci conferuano, ci fanno forti a combattere 
contra i nimici della fede ^confondendo gli her etici, & con 
tra i dimoni j, & contra tutte le tentazioni del mondo . S i 
che dalle lettere ci fi infegnano anchora quelle cofe,che alla 
falute deli anima fono neceffarie.Là doue(fe uogliamo dire 
iluero J le armi per l'ordinario operano l'altrui perdutone. Gucr 
Eug. Et come è ciò? Quelli che contra infideli combatto- deh. 
***** ij no, 
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nc,fe muoiono, non untino in luogo di falute ? D^ob. 'Ter 
queflo dtffì,per F or dinamiche pur anche demoni in batta 
glia fe ne fàluanos ne tutti quelli che contro, infideli combat 
tendo fono ucci fi, la falute acquiti ano ; ma co/oro che per la 
fede combattono, & non con in tendone di rubbare di 
arricchir dell altrui.Poi anche quelli, che con buona inten- 
sione combat tono, bifogna etiandio,che credano quelle cofe, 
le quali dette bocche la Chiefa Catholica ci infegna , & ap- 
proua . Che lo fpargereil [àngue per ChriHo non gioua ad 
eterna falute a chi meramente non crede alla fanti ftìita ffo 
fa di ChriHo. Et, per uenire aduna conclufione, le lettere 
fono di molto aiuto anchora alla confèruatione de noflri cor 

Della me pi: Che la medicina rifàna gli infermi ,et ifani mantiene in 
finità, perche giufììffimament e fìamo ammoniti nelle fiacre 

Ecd. j s. Ietterebbe habbiamo ad bonorare i mediciSt dijfie Romero. 
fi medico molti altri h uomini tuie . 

Deli: leg Sono anche di confèruatione alla uita noflra,& alle noHre 

fi1, facoltà : che le leggi con fiupplicij caligando chi altrui offen 
de sfanno, che gli ficelerati dal mal fare fi guardano: (fy 
rendendo a ciaf uno il fio la egualità della giuftitut fìr- 

Li fama uano . Et ultimamente le lettere alla poflerità mandano 
i nomi noflri: che i Voeti,f£) gli Infiorici ( come anche a die 
tro se detto )nelle carte loro dalla ingiuria della morte libe 
randocifra mortali la immortalità ci partorifeono . Et da 
poiché dalla buona antichità cofi nobile, (£} cofi lodeuole co 
fa fu reputato il benfare altrui: che coloro, i quali alla hu- 
man* 
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managenerationc alcun beneficio fatto haueuano, er^no da 
loro con diurni honori celebratilo* nel numero de Dei era dì qui» 
no trasferiti : di quanta lode , di quanto honor uorre ci c "£ a " 
mo dir, che pano degne le lettere ,di quanta nobiltà ,da che ^ £° 
elle a gli animi, alle anime , a corpi > alle nj 'ite , allejacol- «re . 
tà , i^J a nomi noflri danno tanta utilità, fanno cotanti ho 
nori, (^r conferì/cono cotanti benefici] ì Eug. Tu ti rifl- 
uì adunque a dire, che lo fludio delle lettere fia fi fra ogni 
alt ro nobilijfimo . D^pb. Et fe più che nobilfiìmo fi può di 
re anchora . Tur, fe tu ritrouiy che l'arte militare, ò altro scudio 
efercitio alla utilità della humana generatone cofi altamen ^IC Z 
te fi inalzi , $ cofi ampiamente ( i diffonda , com e intefo nobth1Ii 
hai che fanno te lettere, io ti conce7oc!)cacteJ\ectegnamen 
te fi poffa comparare : quando n;er amente no , non ci ac- 
cade più lungo ragionamento . Jguefìo per conclnficne ti u me- 
a^giun^ew, che il mesliero delle armi non hahauuta origi u armi 
nc.fi non da mal principio: eh e, f e con le arme non (i foffe co 

cagione 

minciatoadojfendere(che fai bene, che trai primi fiat e Ili, i 
qua/i furono al mondo, hebbe principio I homxcidio ) non ac 
cadetta che altri fi mei t effe alla difefa . Siche per lor natu- 
ra dir fi può, che elle fono ree: quando fo?w beneadope 
rate, fimo come le\ofe veleno fi, te quali corrette dall' arpe 
-del medico , fi danno in medicina . Le lettere ^veramente Lc ^ c - 
a filo beneficio nofìro fino fiate ritrouate da coloro > che la 
uerità delle co/e fino andati inuefligando : $ da fe fino 
fermamente buone: St,fe pur talhora fono male ufate, non 

perciò 
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perciò debbono cjfer dannatele non come le altre co/e buo 
ne , che dalla, malitia de gli b uomini male fono adoperate. 
Sug.Jo per me non fiprei che altro dir mi, fi non che le tue 
ragioni mi paiono co/i chiare, gjr cofi euidenti,che elle non 
hanno con tradizione. Et per lo auenir e, come io finta di al 
trui,che egli fìa huomo per dottrina eccellente , io lo hauerò 
in quella riuerenza> che gli huomini nobilitimi fi debbono 
hauere . Nob. fot e Ho non mi di/piace . Ma ricorditi an 
Letterato chora, che, fi alcun huomo hauerà tutte lefiien%e,($f la co 
modì be gnitione di tutte le cofi diuine,& humane s et cbeeglinon 
fuggire 1 bdùia quella uirtù , di cui ti ho ragionato, laquale è, che 
egli /ìa huomo da bene: ne nobili/fimo , ne nobile bauràda 
ejfer rtpióatoTan^^a ogniuno per co/a abomineuole doue 
rà e/fer fuggito, come colui che fepellito battendo ilpretio- 
fifjimo talento da Dio riceuuto, tanto farà più atto a nuoce 
re altrui, quanto egli haurà più potenti armi da njfar per 
iHrumento della fua maluagità. Etquefto ti fa per figlilo 
di tutta la materia di Nobiltà . Eug. Et quefto mi legherò 
bene al dito, (come è in prouerbio. ) éftta dapoi che con fi 
grato ragionamento babbiamo lungamente dato opera al 
nutrimento dell animo,} tempo, ihe fi attenda anche alriflo 
ro del corpo. €tgià i firuidori hanno fatto cenno, che la ce 
na e in ordine. Nob. Andiamo. Et, fi cofi altra ci occorre 
rà a dire , non ci mancherà tempo da tornare a ragionare . 




f L FINE. 



I 




i 



( 



\ 



I 



